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6 AHULUGIA 

nato, noa fecero cosa Duova, u straaa, ma con- 
formandosi aile leggî romaae, ed a cib che il con- 
cilio dî Toledû aveva spprovatOj e sant' Ltldoro 
commendato, niente dl nuovo stabilîrono quan- 
do, nella legge j.lH. i3al lib. a délie leggi luro, 
COinandaroDO che non si potesse ta un meaesitno 
tempo aver mogiie e concub'ina, perché cî6 sa- 
reboe stata potigamfa, la quale presso a' Longo- 
bardi, non men cbe presso i Romaai era abbnr- 
rita, dovendosi cîascuno contenUre o dî una mo- 
giie, ovvero, qiiesta maacando, di una sola con- 
cubina; e se non ci dee parère cosa strana, cbe 
nella legge précédente ai permelta il d ivorzio cou* 
sajornicalianis, molto men la ci ituvrà sembrare, 
se nella susseguenle si permette il cuncubinato: 
NulUiiceat, diee la legge 6, excepta causajbrni- 
cationis, atOiibitam sibiiixoremrelijtquere,ntdem' 
de atiam copulare. NuUi liceat, segue la legge 7, 
in uno tendre daas haheiv uxoivs, vel uxorem et 
concubinam. 

Ne discicciati d^ltalïa i Longobardi da' Fran- 
cesi, Carlo H., Pipino, Lotario e gli altrt impe- 
radori4'Occi<iente, cbe come re d'balîa gover- 
narono queste nostre proTince, miitartmo utente 
sopra cib, ritenendo il conuubinato come prima; 
siccome è cblaro dai Capitolari slessi di Carlo Ma- 
gao e deiïlt altri imperadori dl Occidente, uve al 
lib. 7, c. 366, tomo 1, Edit. Balaz., pnre si leg- 
ge : Qui uxorem habet, eodem tempore concabinam 
lu^re aonpoîett, ne ah uxore eum diUctio sepa.- 
ret concubinae. Ânsi tjuesta legge stessa, che ira 
le longobarde leggiamO, si vede aver l'iscrizione 
di liOtario che ta confennà, e tra le longobarde 
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fa UQÎta. Né pub dubitarsi che avesse in Itatia 
avuta forza e vigore anche dopo che da quella 
ne furono scacciati i Longobardî^eziandioquan* 
do da' Normanni furono conquistate queste no- 
stre proTÎnce, che ora compongono il nostro re- 
^no ai Napoli : perché la couipilazione che fu poi 
fatta di queste leggi de' Longobardi^ segui nei 
tempi dei Normanni, i quali parîmente ritennero 
il Goncubinato^ e percib non riputarono cancel- 
larla da quel volume* 

Qnanto i Normanni fossero stati ossenrantis» 
simi délie leggi longobarde^ giâ fu da noi diffu- 
samente dimostrato nel decimo libro délia nostra 
Storia civile^ capo 1 1. Le leggi allora dominant! 
erano le longobarde, e ciascun tribunale^secon- 
do quelle^ didSniva le sue cause. Quindi i noslri 
professori tutti s' applicavano alio studio délie 
medesime; e non essendo state sin allora raccol* 
te in un solo volume^ nel quale, e gli editti dei 
ré longobardi^ e quegli che dagrimperatori di 
Occidënte^ corne re d'Italia erano stati promul- 
gatî, fossero stati uniti insieme per uso de' tri- 
bunali, finalmente in tempo de' Normanni se ne 
fece la prima compilazione. La più antica è quella 
che ancor si conserva nell'archivio del monaste- 
rio délia Trinitâ della Gava, la quale ^ secondo le 
congetture del giudiciosissimo Gamlllo Pellegrt* 
no> neir appendice, al lib. i , HisLprinc, Longob. , 
fu fatta da un Capuano nelPentrar deirundecimo 
secolo, intorno all'anno looi o poco dopo. L'al- 
tra più vu I gâta, che ora in alcune edizioni si ve- 
de aggiunta al volume délie Novelle di Giusti* 
niano^ ed anche in un picciolo volume a parte^ 
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divisa in tre libri^ e distinta in piii il toi i, si cre- 
de esser stata fatta ne^ tempi deirimperatore Lo- 
tario H e del nostro Ruggiero I , re di Sicilia , nel 
decimosecondo secolo^ intorno alFanno ii36 da 
Pietro Diacono^ monaco cassinese; ed ancorchè 
àlcuni dubitano se ne fosse stafo egli Tautore, e 
ci6 per gli argonienti cbe furono da noi rappor- 
tât! nel citato capo 1 1 , num. i ^ non pub perb du- 
bitarsi cbe fosse fatta intorno a quesli tempi^ per- 
cbè alcune leggi cbe ella raccbiude^ si vedono 
allegate ne^ libri de^ Feudi, nel lib. i, tit. lo^ e 
nel lib. 2^ tit. aie 28^ siccome avverti Burcardo 
Struvioj Hist Juris Gothici et Longob,, g 2. 

In tutte due queste cooipilazioni faite nell'un- 
decimo è duodecimo secolo, ne Pautor délia pri- 
ma^ cbe fa un dottor capuano^ ne Tautore délia 
seconda^ o fosse stato Pietro Diacono, monaco cas- 
sinese^ o qualunque altro d' ignoto nome, ebbero 
difficoltâ ovvero scrupolo d'inscrire nelle coin- 
pilazioni suddette quella legge cbe permetteva il 
concubinato; ne potevano averlo^ giac<;bè una 
consimile la vedevano registrata ne^ Capitolari di 
Francia, cbe il cpncubinato a questl tempi^ al* 
meno a riguardo de^ laici^ non era stato ancura 
in Occidénte proibito per legge espressa di alcun 
principe. E quindi non dovevano cotanto mara- 
vigliarsi Almenanno^ Teodoro Beza ed i loro set- 
tari^ e biasiniare cotanto il monaco Grazîano, cbe 
nel suo Decreto ci avesse inserito il canone del 
concilio di Toledo^e la sentenza di sant'I^idoro^ 
quasi cbe^ permettendosi ivi il concubinato , si 
parlasse di una congiunzione illecita e disonesta^ 
côm^era riputata ne' tempi ne' quali essi scris- 
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sero. Graziano fece quella sua Raccolta in Bolo^ 
gna nel monaslerlo di San Felice nel pontifîcato 
ai Eugenio Ui, durando ancora il regnô d^l no- 
slro Ruggiero I, re di Sicilia, intorno alPan^^ 
no i!5i3 e cinseri queMuoghi che parlavano 
del concubinato de' Romani dalle leggi sin allora 
approvato j e non ancora condannato in Occiden- 
te per legge dî alcun principe. 

in questi medesimi tempi erasi fatta la compi* 
lazione dâ Pietro Diacono^ o quai altro si fosse^ 
délie leggi longobarde^ dalla quale non escluse 
o cancellb quelia legge che parimenle lo permet- 
teva^ e conteneva P istessa sentenza del canone 
del concilioj e di sanOIsidoro. 

Or, riducendo quanto abbiamo finora detto al 
nostro proposito, si conosce da cib più chiara- 
mente con quanta verità fosse stato da noi nar- 
ra to nella nostra Storia civile ^ lib. 1 1 , capo ulti- 
mOj in fine (occorrendomi parlare de' ngliuoli 
che Ruggiero I , re di Sicilia , procreb da quattro 
sue concubine) che non doveva sembrar strano^ 
se questo principe^ cotanto pio e religioso^ aves- 
se nel suo palazzo^ quando non aveva moglie^ 
tenuto successivamente più concubine. Non era 
certamente a^ suoi tempi avuto il concubinato per 
un a congiunzione afiatto illecita e vergognosa , 
corne poi di venue. Le leggi longobarde^ di cui i 
Normanni furono esatti osservatori^ la permette- 
vano. Graziano nel suo Decreto^ ch'ebbe tanta 
autorilà, che trasse i migliori canonisti di quei 
tempi a farvi glosse e comenli^ e non meno nel 
fôro per le decisioni délie cause ^ che neiraccade* 
mia di Bologna e ncU'altre scuole d'Italia^ era 
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jmliLlica mente esposlo, non ebbe scrupolo d'in- 
serirvi il canone del concillo Toletano, cbe )o 
permetteva. I Capitulari de' re francesi, e piit l'e- 
«empio di Garlo Dlagno e degli altrt prlncipi di 
Occldente lo qualifîcavano per lalej cjuale i Ro- 
mani, i Grec! e gli Ëbrei lo reputaroao. Non do- 
veva dniK^ue a que' tempî ripularsî in Occiiienle 
un tal costume cotanto biasimevole e vergogno- 
so, quaDtd ora si senle, sicchè Rugglero dovesse 
percio aversï per effemminato e molle; siccome 
per taie dod ebbero certamenle î Francesi il loru 
Carlo MagnOj cbe pure da più concubine lascià 
vestigi dell'umana fragilità e debolezza,persuc- 
correre alla qualefuda^prudenlissimi Romani il 
concubinato istitaito, e nella loro repubblica in- 
Irodotto (>)■ 



Come il concubinato comincib a proibirsi per le lo- 
ro Novelle da^ imperadori fVOrienle, le quali 
in Occidente non ebbero Jbrza, ne iuitorità.al- 



Le Novelle degli allri ïmperadori d'Orientej di 
Basilio il Macedone, di Lîone il Filosofoj siio fi> 
gliuolo , di Costanllno Porfirugenito, suo nipote, 
che nel nono e decimo secolo proibirono in Orien- 



(1) Vedi Coiol., Annal. Eccl. Franc, aU'aono 713, du< 
mero 2 t ti%. - Du-Fteioe, lu Glossar. Lat,, vocabolo Coii' 
cutina, - TommRia, de Coneatin, • Boemero, Jui. EccUs. 
Pi-oMt.. tomo 2 , lib. 3 , tit. 2 , S 16 e it^. 
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te il concnbinaU) ^ non ebbero nelle province di 
Occidenfe alcun vlgore^ corne quelle che erano 
State sottratte dal loro imperio^ ed ubbidivano ai 
propri principi , che se n erano re&i asaolutî ai- 
gnori e veri monarchie siccome deve essere a tutti 
noto^ e fu da noi diffusamente dimostrato ne} se- 
sto e settimo libro detla nostra Storîa cÎTiie. 

Basi)io il Maeedone^ essêndo atato con istrano 
esempio di fortun» neU^anno 866 acclaoïato im* 
péradore d'Orienté^ ed avendo aasociato all'lm- 
perio Costantino^ e nominatl Gesari Lione ed Aies* • 
sandro^ suoi figliuoli^ diede pdi nelPanno 879 
il titolo dMmperadore a Lione^ il quale per lo 
studio e somma pertzia délie leggi, délia storia 
e délia filosofia acquistossi^ad imttazione di An* 
tonino, il cognomedifilosofo.Questi imperadort^ 
emoli délia gloria di Giustiniano^ siccome nella 
loro nuoTa compilazione de^ Basilici cercarono di 
oscurare la di lui fama^cos) furono tutti intesi per 
le loro Novelle e Gostituzîonl a mutare e yariare 
quanto avea quel principe nel suo Godice e nelle 
sue Novelle stabilitô. I 

Basilio riputb cbe dovesse dagl' imperadori 
abolirsi il concubinato^ non meno che credette 
di non doversi soffrire più in qnello usura alcu- 
na^ e siccome riprovando cib cbe gli altri impe- * 

radorij sDoi preaecessori^ aveano permesso, pro- 
mulgb una sua costttuzione rapportata da Arme* l 

nopulo^ per la quale condannS l'usure, cosi per 
Paîtra sua Novella, cbe si legge presso Lfcuncla* ] 

jvio, m Jure Graeco-BomanOy lib. 2^ num. a, ti- | 

tolo I, toise in Oriente il concubinato, dichia- ' 

randosi ch' egli non conoscerebbe per V avvenire | 
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altra coDgiuaâoae per legittîna, cbe il ipatri- 

taoDÎo. ' 

lâone, suo Ggliaolo, lebbene, corne <i dîsae, 
rivôcasse la eostituzioae riguariJaote l'usure, stl- 
m& Doailtmeno coofernitre cjuella riguardaate il 
concubioato; poicbè credetle, cootro cib cbe gli 
altri savissimi imperatori ancbe cristiaDi aveaao 
riputato, cbe potendosi aver per moglie quella 
cbe si teneva per coQçubina , non fosse da per- 
mettersi altra congîunziooe per legittima, cbe il 
matrimoDio, e percib a nlun patto voile ammet- 
tere questo terzo stalo tra it celibato ed il matri- 
mouio. ^lAi'/ enim ( dice egli nella Novella 89 ) 
inter caelibatum et matrimoniutn, quod reprehendi 
non debeat, médium învenias. Ckinjugalis vàae de- 
siderÎQ teneris? Conjugu leges serves necesse est. Dl- 
spUcent matrimomi molestiae? Caeiebs vivas, neque 
matrimonium adultères, neque/also caelibatus no- 
mme cu^am praetexas. Kîvocb pertaDto la legge 
de^ suoi predeceBiori, cbe percnetleva il concu- 
binatOje segueDdo i detlami di sanOAmbrogio e 
di Salviano, promulgb una sua Novella^ cbe sï 
legge fra le sue costituzioni al num. 91, dove, 
imputaudo ad errore cib cbe i suoi predecessori 
aveano aopra ci6 stabllito, cosi dice: Ne er^ hoc 
U^latoris erratum dedecore noslram rempubUcam 
qfficere sinamus; itaque lex itla in aetemum sileto. 
j4b illa enim non modo religionis verum etiam na- 
turae injuria, secunduin divina, chrislianisqae con- 
venierUia praecepla, prohibemur. Et quidem sicum 
fanlem hateas, sohrie inde baurire divino praecep- 
ta mùneare; qua rations cum pitras aquas liaiirire 

•M, Ititum ta mavis? Tam tametsî fonteni non 
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habeas, rébus tamen uetàis lUi non potes, Caeierum 
\fitae consoriem irwenire difficile non est. •. 

CostantinoPorfirogenito^ suo figltuolo^fu pu- 
re del medesimp sentinienlo^ e pér una* simile 
costîCuzîone rajpporlata da Ârmenopulo, in Epào^ 
me jurisy lib. 4> tit. 6^ in fine^ confermô quanto 
suo padre avea stabîlito. Quoniam cujJiem, cl di- 
ce^ apud majores nostros permissam fuisse concu' 
binae communionem reperimus^ cuicumque cum ea 
Jamiliariter, ac domestice degere ifellet; non ab" 
surde nos /acturos putaçimus , si Jugusquoque sanC' 
tionis mentionemfaceremus y ne nobis commissa res* 
pubUca de/aedaretur nuptiis inhonestis , ac non 
decentibus: qua causa moti jubemus y ne cui exinde 
in suis aedOnis concubinam habere liceat, quando 
perexiguum^ aut nulkan omnino discrimen inter 
concubinatwny et fornicationem statuimus, Sed si 
cum ea communionem aliquam liabere gestiat ; 
contractum matrimaniakm cum ea inito, obsen^a^ 
ta legis solemnitate. Si \fero eam legitimae uxoris 
appellatione indignam. exisiimaty nuUam per con* 
cubinatum communionem cum ea exercito, sed eam 
repelUiOf et uxorem accipiat, quam judicarit sAi e 
refore. 

Queste costituzîoni poleruno in Oriente aboHre 
il concubin ato , ed ebbero quivi il loro sperato 
successo; poichè ammettendosi i mariti al sacer- 
dozio^ ne obbligando la Chièsa greca i preti a la- 
sciare le loro mogli, non fu difficile cosa^ cfae 
potendo cosl i laici^ come gli ecclesiastîci aTer le 
mogli^ che si astenessero dalle concubine. 

Ma in Occidenle tutto al rovescio andb la bi« 
sogna. Le Novelle di questi iuiperadori greci non 
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ebhero forza e vigore alcuno. Anzi i capîtolari di 
Garto MagQO e degli altri imperadori d'OccideD- 
le, euoi succes8ori,]e Icggi de' Longobardî, che 
ÎD Ilalin ersno le dotninanti, massimamente ap- 
presso di nui nei regno de^ Normanni, permet- 
levano U concubinato; ed î molti concili tenulï 
ne) decimo ed undedmo secolo, che procuraro- 
nu vstirparlo da' prelî, ebbero inutili succesfti. 
Poichè, Iraltandosi nella Gbiesa latina nello stes- 
fiU tempo di lugliere a' preli non men le concu- 
Lîne c'be le mogli, volendo esigere da esat una 
esatla conlinenzaj queslo appunLo fece che, resU 
stendo essi, non si polesse cosi facilmente stcr- 
minare in Occidente il concubinalo, corne s'era 
fallo in Oriente. Glî ecclesiastici furonoquelHche 
ostinatamenle si opposcro, resistendo col fatio 
a' tanti concili che ifdelestavano; perché non si 
volendo loro permettere netnmeoole mogli, non 
volevano abhandonare le concubine. 

G A P XIV. 

Corw foialrnente Jbste stato U conaiiiiuUo 
proibito anche in Occidente. 

Avevano gîà In questi tempi varii conciliadu- 
nali in Occidente, cib che gli altri padri délia 
Gbiesa avevano ne' loro sermonï esoi-tato, inco' 
mînciato per mezEO de' canoni a proibire a' preti 
il concubinato. Non altrimenti che fu fafto del- 
l'usure, che le proibizionî, specialmente qaelle 
fatle nel concilie Hiceno, lliiberitano , d'Arles e 
di Laodicea^ rignardavano l'ordine ecdeuastico 
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solamente, «lai quale cou molU ragione se ne 
pretendea una vita pîii eseinplare « monda ^ si 
lece del concubinalo. Prima si parlava de' chie- 
rici; poi^ sîccome cresceva Taccortezza e polenza 
ne'' ponleûci romani a pari riella negligenza dei 

Erincipi c loro magistrati^ si slese anche la proi« 
izione a' la ici ^ e percio si yede che nel conci- 
lio di Trento s'usarono nella sessione 2^9 c. 8^ 
quelle parole: Concbuinarios t4im solutos , quant 
uxoratos cujuscumque status, dignùatis et condi^ 
twnis existant. Non vi era concilio, che non si ra- 
gunava in questo deciuio ed undeclmo secolo in 
Occldente^ in RoDia o altrove^ in cui non si de^ 
clamasse contro a' cbierici concubin a ri ^ perche 
lasciassero ed avessero in errore il concubinalo. 
Lo dipinsero percio al mondo per la più nefanda 
ed obbrobriosa congiunzione^peggiore dello stu- 
pre^ deiradulterio e deirincesto. Ma poichè nel 
tempo stesso s'inculcava che dovesseto lasciare 
le mogli^ e non potessero esser assunti agli or- 
dini sacri^ se non professavano voto di castità^ 
tutti que concili eboero in questi tempi utile suc- 
cesso. Non vi era vescovo ^ ne prèle ^ ne diacono^ 
né minimo chierico , che non avesse la propria 
concubina^ e^ tolto ogni rossore^ non.facevano 
difûcollà tenerle pubblicamente nelle proprie ca- 
se^ e quivi nudrire ed allevare i figliuoli nati da 
quelle. Pier Damiano puo essere di (al costume 
a noi buon testimpnio^ il quale cotanlo lo biasi- 
ma e détesta nelle sue opère. 

Assunto al pontificato Niccolb U, pose cosiui 
ognî studio per abolirlo affalto^ e tenue percio 
lan concUio in Roma contro tali concubinari^ mi* 
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naccUodo loro severe penc e gravi castïgbi; « 
poîcbèin questenostre province, ond'ora ai cooi- 
poDe il regDO di Napoli, il concubinato si prati- 
cava più eue in ognt allra parte d'ltalia,e<i era 
pubbJicamente da' preti rllenuto, per estirparlo 
gli piacque neiranno loâ^ tenere un allro con- 
cilio in Puglîa, nella città dï Melfi, dove pià se- 
veramente condannb e ne detestb l'abuso, impu- 
nendo seTerissime pêne a'' concubinari, e dépose 
perci6 il vescovo di Trani. Ma cbe pro? Tutti que- 
sti aùoi gfurzi ebbero inutïl sticcesso: Don polè 
svellersi la mala radiée, e parea quasi cbe îm- 
possibile cbe i preli potessero distaccarsene. Sto- 
ria civile, tomo a, lib. lo in principio. 

Ma innalzalo pui al trono pontificale il faiaoso 
e terribile Ildebrando, che sotto nome di Grego- 
rio Vil resse la chtesa di Roma, cnstui inipiegb 
tutti i Buoi talentj per estirpare affalto dalt ordi* 
ne ecclesiastico non mcno il concubinato, che le 
mogli. Fu percib fiero ed inesorabile, ne per il 
suo zelo nsparmiô falica e travaglio, ne euro 
esporsi a' più pengliosi casi, purcbè venisse a 
capo del suo intentu. 

iNon cur6 l'implacabil odio, 11 blasimu, le be- 

stemmié, le caluonie, t'invidia e la maldicenza 

di lutto i'ordlne ecclesiastico, che percib pnhMÏ- 

camente lo maledîceva, esecrara ed abburriva. 

C^i leggela sud vitn scritta da Paolo Bernrieden- 

:, data in luce da Gretser^ gesuita , non trova 

le spesse imprecazioni, anatemi e terribili nii> 

icce cootro taii concubinari, e contro coloro 

le, assunti al sacerdozio, volessero rltenére le 

lOgli. Severamente coniandù, rinaovando gl'U 
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stiluli degll antichi canoni deila Chiesa lalina, 
che i preti non potessero a ver mogli^ e qoelli che 
Tavessero, Jovessero lostolasciarle^ovvero esser 
<leposû da] sacerdozîo; ce potesse per Tavveaire 
ammettersi alcuno al sacerdozîo^ se non faceva 
voto di una perpétua continenza. Fremeva per- 
cio tutto Tordine eccleslaslico^ chianiandolo ère- 
tico, perlurbalore e novalore. Ecco cio che ne 
scrîve Lauibérto Scafnaburgensé^ ali'anno 1074^ 
pag. 2 1 2 : Hildebrandus papa cum episcopis ha' 
Uœ con\^enienSyjamJ'requentibus sinocUs décréta^ 
veral, ut secundum instituta antiquorum canonum 
presbiteri uxores non haherent; habentes, aut di^ 
mttant, aut deponantur. Nec quisquam omnlno ad 
sacerdotium admittatur^ qui non inperpetuqm con- 
tineniiam, viiamque caelibem prqfiteatur. Hoc de^ 
a^eto per totam Italiam promulgato, crebras UttC' 
ras ad episcopos Galliarwn transmittebat , praeci" 
pienSy ut ipsi quoque in suis ecclesiis sinùliter face- 
rentj atque a contubernio sacerdotum omnes omni" 
no faeminas perpétue anathemate resecarent. Ad» 
sfersus hoc decretum protinus s^ehementer infremuit 
iota factio dericorum; hominem plane haereticum, 
et vesani dogmatis esse clamitans, qui obliius ser- 
monis dormniy quo ait: non omnes capiunt Jioc ver- 
hum, quipotest capere capiat; et apostolus: qui se 
non continet, nubat; melius est enim nubere, quam 
uri; violenta exactione homines s^is^ere cogeret ritu 
angelorum, et dum consuetum cursum naturae ne* 
garet y famicationi , et immunditiae Jrena laxaret; 
quod si pergeret sententiam confirmare , malle se 
sacerdotium, quam conjugium deserere; et tune w- 
surum eum, qui homines sorderent, unde gubeman» 
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dis per Ecclesiam Dei Plebibus Angelos compara* 

turus esseL Nihilonùnus illc mstabat, et assidids le- 

gationibus episcopos omnes socordlae et desidiae a/*« 

guebat; et nui ocyus inj unctum sibi negotium exe» 

querentiu^y se censura in eos animadyersunun mi» 

nabatiir. 

Lo stesso scrissero Marlano Scoto, Sigeberta 
Gemblacense, Âlberico e '1 monaco Herveldense, 
aH'anno 1074; Golochero, de gestis Ttvi^ing, , nu- 
méro 39; Goffrcdo di Viterbo, parte 17, p. 499* 
Giorgio Galisto,^e Cojyugio Clericorum, e Gaspa- 
ro Zieglero^ de Diaconis veteris Ecclesiae, c. i^, 
£ furono compilati spécial! trattati sopra questo 
soggetto, cotanto commendandosi la sentenza del 
vescovo Pafnutio^ il quale corne narrano Socra- 
te, lib. 1^0. 11; Sozomeno^ lib. i^ c. 23*, Histor. 
TrlpaHita, lib. 3^ g. i4j rapportata anche da Gra« 
ziano^ Distin. 3i^ can. ia;Niceforo^lib. 8>c. 19^ 
fortemente s^ oppose ad alcuni padri del concilio 
di Nicea^ che aveano cib proposto, e persiiase al 
concilio non doverst itupor legge ricana di celi« 
batô a' preti^ e cbe^ assunti al sacerdozio, non 
dovessero lascîar le mogU^ siccome fu fatto. Infra 
gli altri Alboino, prête , scrisse^ de Conjagio sa* 
cerdotiim per Hildebrandum papam damruUo, con« 
tro TEpistoIa dîBertoldo di Costanza, Je Ccteliba» 
tu clericorwn, 

Giacomo Cuiacio, al libro 3 délie Décrétai i^ tit, 
de C/er. Conjug., riprende Lamberto^ che scris* 
se aver Ildebrando cib comandato secundutn in» 
stituta antiquorum canonum, dîcendo non esser 
cib vero. Idque^ ei dice, Lambertus Schqfnabiw^ 
gensisj monacus Herveldensis, in lib. de rébus geslis 



PAKTE SECONDA 19 

Germanoriun scnbit : Gregoriiun yiljecisse secuft" 
diim însliuua antîquofwn canomun; quod non est 
i'erum. Ma in ci6 viene a torto ripreso Lamberto^ 
poichè la Cbîesa^ specialmente latina^ prima cli 
Gregorîo per più suoi canoni stabililvin varii con- 
cilii , che vengono rapportati da Gonzalez , neî 
GomtB., al lib. 3 délie Décret , til, fie Cleric. Conjug.^ 
c. i^ aveva senipre înculcato a' preti il celibatoi 
e cbe L maritati ascesi al sacerdozio si astenessero 
di usare colle loro mogli; ma questi canoni non 
ebbero nelle province d^Europa uniforme osser- 
▼anza e vîgore. 

In Ispagna^ corne scrissero Mendoza e Gonza- 
lez ne' Gommentari sopra il concilio Illiberitano^ 
canone 33, se non a' tempi di Gregorio VU^non 
si toise affatto a^ maritati ai potcr ritenere la mo* 
glie, passaodo al sacerdozio. Questo pontefice, 
avendo tratto colle mlnacce e col rigore al suo 
partito i vescovi uazionali, in tutte le manière 
voile tôrre dal clero le mogli, e coireffetto Tot- 
tenne in questa provincia, come rapporta Guia- 
cio n«el luogo citato. Jus \fero iUud occidentale ( el 
<lîce ) , non adinittendi maritos in clerum, nisi ab 
uxoribus di^erterintj in ItaUa fèrtw introduxisse 
Gvegjriiis f^//.Quindi ne fu cotanto da' preti odia- 
to^e con bfutti scherni da essi proverbiato e mot- 
teggtato, e quando rainingo e profiigo gli con- 
venne in Salerno ricovrarsi, e quivi sotto la pro- 
tezione de^ nostrî prlncipi norraanni menare una 
vita tiilta oscura e privata, talcbè di cordoglio 
morissene in quella cittâ^non tralasciarono i preti 
motteggiarlo con disttci e altri versi lionini^ ove 
a quoi tempi era riposto tutto Tacume e perizia 
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deU'afte^ e fra gli altri con qaello rapportato dal- 
' Tistesso Cuiacio^ che diceva cosi: 

Nudipes Antistes, non curât clerus ubi stes, 
Dum non incedisj stei ubicumque uelis, 

Egli è pero da notare che^ sebbene iD Italia a 
questi tempi fosse stato il concubinato e '1 ma* 
trimonio interdetto a' preti^ ia alcune chiese del* 
la nostra Puglia e Calabria, ove era in questi 
tempi riteûuto ancora il rito greco (poichè pri- 
ma erano sotloposte al trono costantinopolitano), 
gli stessi pontefici romani^ restituite che furono 
al troûo romano^ non osarono far novitâ alcuna^ 
e insino a^ tempi d'Innocenzio 111 si legge che 
questo pontefice prescrisse aU'arcivescavo d'A- 
cerenza, che non facesse difiicoltà di consecrare 
il vescovo eletto d' Anglona^ suo suffraganeo^ an- 
corchè figliuolo d'un sacerdote greco. Nos igitur 
(gli dice Innocenzio^ in cap. Cum oUm 6 de Cler. 
Conjug,)^ attendentes quod orientalis ecclesia votwn 
continentiae non admisà, quoniam orientales in 
minoribus ordinibus contrahunt, et in superioribus 
utunturmatrimoniojam contracto/mandamus qua* 
tenus, nisipro eo quodinter Latinos Graeci fiujus* 
modi con\^ersantur y regionis consuetudo repugnet; 
si alliud canonicum non obsislat, ad confirmatio' 
nem, et consecrationcm ejusdem sine dubitatione 
procédas. 

Cuiacio uel luogo allegato riputb cosa degna da 
notarsi questa Decretale dMnnocenzio; ma non si 
maraviglierà chi^ leggendo la nostra Storia civile^ 
Tedrâ nel libro 8, capo ultimo, che la chiesa di 
Acerenza^ innalzata poi a metropolitana^ ed alla 
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Îuale faroDO.attribuiti per suffraganei i vescova- 
i d^ÀDglona e di Tricarico^ era prima sottopo- 
sta al troDO di Costantinopoli. 

TraTaglio ancora Ildebrando d'întrodurre lo 

stessb in Germania ed in Francia. Ma in Germa- 

nia i suoi decreti e proîbizîoni non èbbero alcun 

effetto. e si sa quanto siasi travagliato in questa 

proYÎncia per introdurre il celibato ne' preti^ed 

insino airultimo concîlio di Trento fu questo ua 

-punto che tenne esercitate le penne e gringegni 

de' più valenli ieologi di que' tempi^ per rintuz- 

-zare le fervorose domande de' Germani, che pre- 

tendevano doversi pemettere non nieno la co- 

munione sub utraque specie, che il sacerdozio ai 

.maritati. In Francia ed in Germania scrisse Gre- 

foriospesse e pressant! leltere a' vescovi di quel- 
e proi^ince^ che nelle loro chiese sforzassero i 
preti a lasciar le mogli. Ma non ebbe nel suc pon* 
tificato gran successo^ siccome è manifesto dal- 
l'epistola di Udalrico^ vescovo di Âugusta^ scrilta 
al pontefice Niccolb lU, de Caelibalu cleri, e da 
cib che il Battista^ poeta mantuano^ canlb del ma« 
frîmonio di sant'Ilario e di alcuni vescovi délia 
Francia 9 i versi del quale sono rapportati dal Cu- 
iacio^ loco citato^ che spggiugne: GalUam et Ger* 
maniamjus illud non récépissé , aut certe tardais, 
et quam aegre récépissé , ut constat ex EpistoJa ad 
Nicolaum UL Udalrici^episcopi ^ugustanide Cae* 
libalu cleri j et ex eo efiam, quod de sanctillarii, et 
episcoporum Gallorum watrimcnio Baptista Martr 
iuanuSy aker poeta mantuanus , ceciniu E narra 
questo medesimo scrittore che non si perfezionb 
quesl' opéra in Francia^ se non nel pontificatodi 

Gu9»0Kij Opère postume^ T. IL 2 
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CalUto H. Qaesti^ oato di régal stlrpe^x^ome que- 
^li che era ûglluolodel conte dî Borgogna^ai re 
di Fraac'u per sangue cotanto viciao^ e^sendo ar* 
ciduca di Yienaa e cardinale « fu assunto al trono 
poaliGcio r anoo 1 1 1 9 ^ e fra le sue cure più pria* 
cipali^ pose ogni studio di fare osservare iarran- 
cia i divieti di Gregorio VU, e perla sua autorità 
e gran clientela fiualmente rottenoei non senza 
mortnorazione e biasimo di tuUo il clero di Fran« 
cia^ che non si ritenne pure di maledirlo e pro- 
verbiarlo co^ suoi motti e versi lionini^ rappor- 
tât! dallo stesso Guiacio, che Gno a^ suol tempi 
erano in Francia vulgatissimi, e correvano perle 
bocche di tutti: CaUstus \^ro If (ei <}ice) tandem 
effecit, atque perfecit, ut et GaUia non reciperet, 
{^€l retineret maràos in clerum; denique nec sivU 
clericos allas sibi uxores adswnere: quamobr^em et 
in illum Jeruntar hi versus lionini: 

O bone Calixte^ nunc omnis clerus odit te* 

OUm presbyteri poterant nxoribua uii. 

Hoc détruxUli tu quando papaJUitli; 

Er^o Utumjh$$^m nunquam ceUbrelur honeslum. 

Rinnovb ancora Calisto le proibizioni che t 
preti non poteçsero a ver coneunine^ ed Antonio 
Agostino^ in Epitome Juris Pontif, Fréter,, tonio jl , 
lib. 7, tit 16, 17 e 18, rapporta le parple deî 
concilio che tenne in Roraa, riguardante i preti 
di Francia, a' quali proibi affatto non meno le 
mogli, che le concubine. Presbyteris (si legge 
nel canone 3, tit. 17)1 diaconibus et subdiaconi* 
bus concubinarwn et uxorwn contubemia penitus 
interdicimus* 
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Ma ancorchè questo pontefice togltesse affatto 
le mogli a* preti di Francia^ non per questo potè 
togliere in questa provincia il eoncubinato. Dor- 
dine ecclestastico si oppose sempre vigorosamen- 
te^ sicchè bisognb ricurrereairautorità del prin- 
cipe pèr dar freno a' loro concubinali; e quanto 
si potè fare^ fti che a^ tempi del re Lodovico VI 
si togliessero le concubine a^ preti, diaconi e sot- 
todiaconi, e si permettessero a^ cbierici d'iiafe* 
riori ordini. Presso del Du Frefne nel suo Glos- 
sario , Meâiae et infirmae Uainitafis, vocabolo Con* 
cMna^ si legge una carta di questo re, dove si pre- 
scrive cosl : Ut cterid ejusdem ecclesiae, sicut usque 
modo çixenmtpermaneant.'hoc tamen praecipimus 
ut presbyteriy diaconi^ subdiaconi nuUatenus deift'* 
ceps uxoresvelconcubw€is habeant, Caeterivero eu* 
juscumque ordinis clerici propter fomicationem /i- 
centiam habeant ducendi uxores. £ bisognb trava* 
gliare lungo tempo appresso, perché quivi s'e* 
stirpassero non men da' laici^ che da^ cbierici; e 
Cuiacio j al titolo del Côdire De concubînis, rappor* 
ta cbe sino a' suoi tentpi cra ritenuto ancora il 
eoncubinato da'.Guasconi eda coloro cbe abitava* 
no ne' Pirenei^ancorcbè Taltre nazioni diFrancia 
Tavessero tralasciato. Uodie ( ei dice ) in usu non 
sunt ccncubinae^ et abutitur vulgus eo nomine, dum 
scorta vocal concubivas: hic seminuùrimonii usas 
in desuetudinem abiit. Aiutio tamen eum retinere 
dlstricte Vascones et Pirenaeos. u4Uae nativnes Gai" 
li'arutn non no\^re concubinatum. 

Ma presso gli Svizzeri insino a^ tenipi di Zuin* 
glio non pure si tolleravano a^ preti le concubi- 
ne^ ma quelli che aveano qualche uffizio di Chie*. 



24 APOLOGIA 

5a ^ i paes9ni parrocchiani non li ricevevano/ se 
non si fossero prima proweduti di una concubi- 
na ; riputando cosi esser sicuri cke non insidia- 
rebbero l'onestà délie loro moglt efigliuole. Zuin* 
glio, quando declamava che dovessero cbàcedersl 
a^ sacerdoli le mogli, questo appunto inculcava 
che 9 siccome lo facevano ritenendo le concubî- 
ne^ perché non doveya loro permettersi a ver le 
m ogli? Siccome narra Sleidano, Comment, de sla* 
tu ReligioniSy lib. i , pag. 44 > delPedizione di €our- 
tenau^ an no iSJg^ dicendo: Zuinglius mtctor es 
apad HelvetioSy ut sacerdotibus maritis nuUamJa^ 
ciant molestiam. NonnulUs in ipsoiiim Pagis hune 
esse morem, quem novum quempiam ecclesiae mi* 
nistrum recipiant, uJtjubeant eum habere concubin 
nanhy ne pudicitiam aUorwn tenteL Eam consuetu^ 
dinem videri quidem a mukis prudenter esse re- 
ceptam, ut quidem eo tempore, et in illis doctrinae 
lenebris atque depravadone, Quod autem illide con' 
cubinis tuncfecerunt, idem nunc esset de legitimis 
uxoribus instituendum ubique. Miccol6 di Cleman- 
gis^famoso e pio teologo nel tempo del concilio 
di Costanza, in diverse sue opère mise in pro- 
spettô la sregolatezza e la gênerai depravazione 
de^ costumi del clero;ma spezialmente in un trai- 
ta to che intitolb : de Praesulibus simoniacisy p. 365, 
ci lascio scritte queste notabili parole: Taceo de 
fomicationibus et adulterus Cclericorumjyaquibus 
qui alieni suntyprobro caeterîs ac ludibrio esse sa* 
lent, spadonesque aut sodomitae appellantur. De- 
nique laici usque adeo persuasum Itabent nullos 
caelibes esse, ut in plerisque parochUs non aliter 
\felint presbyterum tolerare, nisi concubinam hc^ 
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beat, quo \^el sic suis sit consuUum uxorihus, qiute 
nec sic quidem iisquequaque sont exU^a periculum. 
Mon meno bisognb travagliare in Italia^ perché 
affaito il concubinato si togllesse a' laici ed ai 
chierici. Per questo istesso che Gregorio VII voile 
in tutti i modi togliere a^ preti le mogli j non po- 
te mai ridurgli a lasciar le concubine. Declamava 
Gregorio contro i preti concubinari, e con ana- 
temi terribili e pêne rigorosissiine procurava estir- 

fiare da essi un cosl pernicioso costume. Ma i pre- 
ati audacemente resistevano col fatto, e niente 
curavano tanti divieti e scongiuri, anzi percio pub- 
blicamente lo maledicevano^ lo cbiamavano ere- 
tico^novatore^ ambizioso^ crudele e senza fedey 
altiero^ perturba tore de' regni e délie province^ 
autor di sedizioni e di guerre crudeli^ e cbe to- 
leva co^ suoi imperiosi modi stabilire un domi- 
nio insoffribile nella Gbiesa e nel sacerdozîo; e 
per discredilarlo ancbe fra' Gristiani^ ed incol- 
parlo di quelP istesso per eut roostrava tantoab- 
borrimento^ non si ritennero di calunniarlo cbe. 
si contaminasse con sozze libidini colla contessa 
Matilde^ e cbe nello stesso tempo cbe vole va cbe 
gli altri st astenessero dal concubinato, non per- 
cib egli lasciava gl'impudici amori di questa prin- 
cipessa^ ritenendola nel suo proprio palazzp di 
giorno e di notte. Procurav^no di rencler verisi- 
mile Timpostura con tare avvertire a molti cbe 
questa contessa^ mentre visse Gozelone^duca di 
Lorena^ suo marito, non si curb mai di seguirlo 
e di tenergli compagnia, ma lasciandolo in Lo- 
rena^non voile uscir mai d^Italia; e morto il ma- 
riCo^ con tutto cbe subito avessé potuto rimari- 
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tarsi CDD uqo dei piii potenti principi d'Europa^ 
er gli Suit florldissîmi ch'ella possedeva in lU- 
u, con gran parte del Genovesato, il marchesa- 
to di Toscaaa^ la Marca d*Âacoaa, e altre buone 
terre e cittâ^ conluUocib^ per non lasciare glim* 
pudici amori del papa-, differl quaato più potè il 
rimaritarsi la seconda volta con Azone^marchese 
e»tense; né con questo secondo marito ella vi 
durb lungo tempo, che, sotto pretesto che Aioue 
era a lei congiunto in quarto grado, voile poi se- 
pararsi da lui^tantocUe^sebbenedopo contralto 
e consumato il matrimonio si fosse tfovati qtie- 
8ta parentela, Gregorio, col quale Matilde con* 
8ult6 ilcaso^ la consiglioche duvesse affalto aste- 
nersi dal consjr^io del nuovo marito» siccome 
narra Enea Sllvlo, lib. 3, décade a del Biondo con 
quesle parole: Quae mulier ( parlando di Matilde) 
inoriMo primo \firo^ Azonem , marchionem estensem , 
qui prions i^iri consanguineus fuerat sibi quarto gra- 
du cotyunctus, ignorans accepit mariùmi / et cum 
per aliquod mêmes iUi concubiusset yre cogniia Gre» 
gorium consuluà, quod agere déberei. lUe mulieri 
ùnperas^il, ut a consortio novi s^iri ahstinereî. Da 
cibf e non altrande^ nacque la favola che Grego* 
rlû avesse avuto la contessa Matilde per sua con* 
rubina, e che nel ainodo tenuto in Wormazia 
Jûel 1076 fosse slalo questo* pontefice accusalo 
non nieno di negromanzia , che di adulterio, cpme 
liferÂsce H<^ffaian, m Lext'co^ vocabolo Mcuhildis. 
Ëoco come appunto narra questo fatto Laml>erto 
Scafnaburgense, all'anoo i077> p- a47' Muihil^ 
duj derelicta duds Lotharingorum Gozolonis^JUia 
Bonj/aciimarchioms et Beatricii camiiissae. Haee 
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vivente adhuc yiro suo quamdam yiduitaJiis speciem, 
longissimis ab eo spatiïs exclusa, praetemiebaty cum 
vec ipsa marhum in Lotharingiam extra natale jo* 
lum $jgui veUet, et ille dutaius quem in Lotharin» 
gia acuninistrahat, negotHs implicitus^ vixpost ter* 
tium, s^el quartum annwn semei Marcham îtalicam 
inviseret: posf esgus mortem romani pontificis lateri 
pêne cornes individua adhaer'ebat, eumque mira eo* 
lehat ajffèciu. Cumque magna pars Itaîiae ejus pa- 
rerez imperio : et omnibus quae prima mortaks du- 
cunt, supra caeteros terrae iliius principes abunda* 
ret; ubicumque opéra ejîts papae indigidsset ocyus 
aderat, et tanquampairi, vel domino scdulum exhi" 
bebatq/ficiunu Unae nec evadere potuit incestianuh 
ris suscipionem;passimjactaniibus régis fauloribus, 
et praedpue clericisy quibus ilUcita, et contra sdta 
canoman cojyugia prohibebat, quod die ac nocte 
impudenterpapa in ejus vobiptaretur amplexibus^ et 
iUafurtivis papae amoribuspra€Occupata,post amis* 
sutn conjugem, retro secondas conirahere nuptias 
iletreçtaret. Sed apud omnes sanum alîquod sapien^ 
tes luce clarius constabat,falsa esse quae diccban* 
fur. Neun et papa eximie, tamque apostolice yitam 
instàuebat, ut nec minimam sùiistri amoris macu* 
lam conversationis ejtis sublimitas adnatteret; et ûla 
in urbe celeherrima, aique in tanta obsequentàtm 
frequentsa, obscaena perpétrons latere nequaquam 
potuisset. 

Fu verameiite cota da stupire^ che nel no6tro 
regno^ ancorchè passatapoî agli Svevi ed agK As* 
gioinî» e ch« questi prineipi^ conibnBanuost a 
tanti e aï ionumerabilî canooi atabrliti in tanti 
concilia avesscro ancora essi proibito il concubi- 
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nato a^ laici: anzi Carlo II d'Anglb impose pena 
délia perdlta del quarto aile concubiae scomu- 
nicate^se^ passato INniao^ non si eoiendassero e 
persistessero nella scoaiuaica;contuttocib sccco- 
mefu facile estirparlo da^ laici ^che, potendo aver 
mogli^ lasciavano volontieri le concubine, cosl 
anche in questi ultimi tetnpi duro la medesima 
difficoUà per estirparlo da preti, i quali non cs- 
sendo loro perinesso d*aver ndoglie, non pote- 
vano a verun patto ridnrsi a lasciar le concubi- 
ne^ ed era cosa oiaravigliosa il vedere che pub- 
blicamente le tenevano nelle proprie case^ e pas- 
savano conae gente della loro famiglia. Ed arri* 
varono a taie estremità, che pretesero di dover 
ancora godere deU'esenzione del fôro^ corne lor 
famigliari; ne si sono vergognati alcuni scrittori 
stampare ne^ loro volumi, che le concubine de' ^ 
chierici debbano godere deU'esenzione , per es- 
sere dejamilia Clericorum, e che iprlncipi seço* 
lari non possano fare statuti penali contro di es- 
se, ne punirle di sorte alcuna; ed Âncarano es- 
sendo stato richiesto da Carlo Malatesta, se po*: 
leva imporre pêne contro le concubine de^ pre- 
ti^ rispose francatneote di no, perché eranesenti 
dalla sua glurisdizione,come rapporta Fulvio Pac- 
ciano, de Probationibus , lib. i, cap. a6> num. 60. 
Quibus addenda eranl, quae notant Ancharanus,, 
de quo MarsiUus nonfacit mentionem in c. 3, ex 
n. a8 m ^. 23, coL 46, ext, de ReguL Jur. in VI^ ubi 
consultus a Caroh de Malatestis principe religio* 
sissùnOy respondàf quod principes saeculares non 
possuntfacere statuta poenalia contra concubinas 
clericorum, nec ullo modo eas punire, \ 
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Anzl a^ tempi del re Roberto, figlîuolo del re 
Carlo n d'Angle^ ayendo il giustîziero délia prcH 
vincia di Priii<:ipato citra voluto procedere con- 
tro le concubine scomunicate de^ prett per Te- 
sazione del quarto, in esecuzione del capitolo del 
re Carlo U, per esser passato Tanno, e non cura- 
vano farsi assolvere con lasciare ilconcubinato/ 
alla svelata si opposero lutti i chierici délia città 
e diocesi di Marsico, querelando il giustiziero al 
re Roberto^ cbe ardiva ancora dalle loro concu- 
bine esigere la multa; e furono cosl audaci e fer- 
vorose le loro dimande^ che quel buonre si ar- 
rese a^ loro strepitij e nell'anno iSiy ordinb al 
giustiziero, che non procedesse contro le lorô. 
concubine in virtù del suddetto capitolo del re 
Carlo suo padre, ne tampoco le molestasse nelle 
persone, ne nei beni^ ma cbe lasciasse il casiigo 
dî quelle a' prelati délie chiese, corne si legge 
nel suo ordine indirizzato al suddetto giustizie- 
ro, rapporlato da Bartolomeo Chioccarelli nel 
tomo lo de^ suoi Manoscritti giurisdizionali, e 
fu da noi avvertito nel lib. 19^ capo ultlmo, ^ 3 
de) la nostra Storia civile. 

Bisogno pertanto Xravagliare lungamente per 
estirpare dalF ordine ecclesiastico il concubinato, 
e la difficoltâ non era tànto co' laici, che co^ chie- 
rici; e perché presso di noi giâ i nostri re, spe- 
cialmente deir illustrissima casa d^Angib, non 
solo Tavevano proibito a^ secolari, ma yi aveano 
imposta pena délia perdita del quarto, percib per 
estirparlo da'' chierici bisognb in tutti i conctli' 
che si tennerô appresso declamar tanto contro il 
concubin a to; e pèrçhè ne avessero abborrimen- 
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tOy e lo laficiasserocon effetlo, dipingerlo per una 
congtunzione illeeita, abominevole e peggiore 
cteM^ adulterio, AeW incesto^ dello stupre e di qua- 
lunque altra nefanda libidine» e molto più orren* 
dà se si praticasse dagli amtnogliati. 

Il concilio di Basîlea, il cui decreto eroanato 
nella sez. 30 ë rapporta lo da Gonzalez nel 0.6, 
de Cohabit. Cleric. et muUer,<^ eda Labbè^ tomo i a , 
ConciLy con série e gravi ammomztoni lo vieto 
al clero. Leone X nel concilio lateranense, sez. 9 , 
declamb contro i chierici che ritenevano sino a^ 
suoi tempi le concubine^ stendendo la proibizio- 
lie cbe si legge Décret, ^ tit 16^ cap» 1^ non solo 
a^ chierici^ ma ancora a^ laici, rncitlcando che se 
ne astenessero affatto. 

Efinalmente il concilio diTrento nella sez. 34) 
Je Reform., c. 8^ lo détesté ed aboli^ ed i prln- 
cipi del secolo davano tutto il favore a^ loro di- 
vieti^ perché fossero eseguiti non meno contro 
i chierici^ che contro i laici^ per quanto s'ap- 
parteneva alla scomunica ed altre pêne spirituali 
che contro i concnbinari stabilirono. E perché 
questa materia del concubinato si vide in questi 
ultimi tempi più trattata da' canoni^ che dalle 
leggi de^ prlncipi^ e le incessanti e spesse proi* 
bizioni si facevano più da^ prelati délia Ghiesa^ 
che da' magistrati secolari, le quali abbraccia- 
vano non meno i chierici che i laici; quindi forse 
naoqne la pretensione degli ecclesiastici di ripu* 
tare il coiKubinato^ non meno che pretesero del- 
r usure 5 delitto ecclesiastico ^ e ul pretendere 
percib la cognizione anche sopra i laici^ o aime» 
no che si dovesse stimare di fôro misto^ e per- 
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cib darsi laogo alla prevenzione. Ha preaso di noi 
qnesta pretensione«non fu fatta loro valere, nèai 
è mai permesso^ fuori délia scomunica, di pro- 
cedere contro a^ laici con pêne temporali^ sicco- 
^ne da noi 'fit rapportato nel libroilS délia noatra 
Storia civile, capo 7. 

Parimente Tiatesao capo 89 de Me/armaiione, 
sez. a4« del concilie Tridentrno di aopra riferi* 
to non fo pressodi noi ricevuto, pçf quanto con- 
cerne le pêne temporali, che si nrocurano sten* 
dere anco a' laici; e fu uno de notati dal reg- 
gente Yrllani nella relazione cbe fece al re Filip* 
po II de' capi di quel conciKo, cbe non si dovè- 
Tano accettare ntl regno, perché in quello, ol« 
tre délia scoraunica, di che non si muave agli 
ecclesiastici alcun dabbio, ne si Tuole che i ve- 
scoTÎ possano cacciare dalle terre dcUe îoro dio- 
'cest le concubine che, passato Tanno, durando 
nelIa scomuntca^ non lasciassero il concubinato» 
e di vantaggio si riserba a^ prelati d^ infliggere 
loro que^ maggiori castighi che stimeranno con- 
venienti, e per maggtor disprezzo deH'autoritâ 
aecolare si soggiunge che se vi sarâ bisogno si 
permette loro a invocare Taiuto del braccio se- 
colare: quasi che se lor verra in acconcio di farlo 
coH'opera de^ propri esecutori, bene siara. Gio 
che nel nostro regno non s'è mai permesso; ed 
avendo alcuni vescovi ardito di farloj e proce- 
dnto alla carcerazion^ de^ laici per cagione di 
concubinato, ne furono ben ripresi da' nostrt 
TÎcerè, siccome fu praticato col vescovo di Gra- 
vina, col vescovo di Boiano, coirarcivescovo di 
Gosenza^ e con altri prelaii, i di cui eseropi po« 
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tranno veclersi nella nostra Storia civile, al K- 

bro 33^ capo 3, ^ i. 

Gotanto s'ebbe a travagliare nel nostro régna 
per estirpare affatto il concubinato de' laici^ e 
molto piu de^ çhierîci. Gospiraodo insienie nou 
nieno le leggi de' prlncipi^ cbe i canooi délia 
Chiesa a se vera mente proibirlo^ quindi il oon- 
cubinato^ cbe a' tempi anticbi era riputata una 
congiunzione legittima e permessa^ divenne ille*' 
cita e obbrobriosa; e se ora chiamiamo pure que* 
ste congiunzioni^ concubinati e Concubine ^ abu- 
titur s^ulgus eo nominey corne ben disse Guiacio^ 
poichè tali congiunzioni noti meritano il nome 
di concubinato^ ma di furtive «congiunzioaij si 
fanno di soppiato e celatamente, perché contre 
il prescritto non meno de' canoni, cne délie leggi 
civili, e non possono dirsi come prima legitti* 
nie^ percbè non hanno al giorno d'oggi veruna 
assistenza di legge> anzi sono da quelle ripro- 
vate ed abborrite. E le concubine presenti dovreb* 
bero dirsi piuttosto amiche a pellici^ cbe eoncu- 
bine. Non si tengono palesejnente in easa, ne si 
commette Ipro Teconomia e la cura délie cose 
domesticbe^ corné già si costumava^ quando era« 
no riputate semimogli. Non si attende ora a ve> 
dere se quelle siano sciolté o maritate^ ovvera 
se si congiungono con un altro parimente sciol-* 
to; non si cura più^ se in tal congiunzione si» 
serbata la dovuta fede^ o violata; anzi elle rego- 
larmente si mischiano con altri^ ne con maritale 
affetto si ritengono. 

E se ora si ritenessero pubblicamente in casa, 
tanto maggiore sarebbe lo scandolo e la vergo* 
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Îna^ percbè essendo state.severamente proibite 
a^ canoni e dalle leggî^ e non ammettendosi ve« 
run altrostato, che il coniugale o il celibato, quel 
terzo stata^ che, ppsto iu mezzo fra questi due, 
prima era riputato un congiungimento legilti« 
mOj percbè dalle leggi approvato, ora merita- 
mente dovrâ stiinarsi per illegiltimo ed obbro* 
brioso^ e percib non doveva alcuno offendersi dî 
quello cbe îo soggiunsi nella rnia Sloria civile 
nel fine del libro 1 1 , quando dissi: u Gosi il tem* 
» po muta le cose^ e ù che quel cbe prima era 
M onesto, rendasi poi biasimevoleevergognoso *». 
£ forse cosa nuova cbe le cose le quali non sono 
intrinseca mente cattive ^ e cbe seconde i varii co- 
sturai délie oazioni, secondo i tempi e le tante 
altre circostanze possono ricevere varii cambia* 
menti ^ ora abbiano una sembianza, ed ora un'al- 
tra ne acquistino varia e difforme? Gibcbes'ap« 
partiene al governo politico deirimperio^ o alla 
disciplina della Chiesa, sta sottoposto a tali cam- 
bia menti. Quante volte le nostre leggi ^ cib cbe 

Erima stimarono legittimo riputarono poi proi- 
irlo e condannarlo; quant* altre la Chiesa stessa 
cib cbe prima approvb^ stimb dipoi riprovare ed 
abolire? Non si verrebbe mai a capo se si voles- 
sero qui annoverare i tanti esempi che confer- 
matio questa verità^ essendo innumerabili. Le 
purgazioni per mezzo de^ ferri infuocati, o délie 
acque ferventi o gelate, furono non men da^ prin- 
cipi che da' sommi pontefici ammesse ecommén- 
date> insino a prescriverne particolari riti ed 
esorcismi. Dipoi furono riputate non men empie 
che ridicole. A que^ tempi ^ come saviamente av- 
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vi;rti Âventino^ jinnaL Bojor., lib. 4* Tstud tune 
erat sapere^fidem in Deo habere, omnem ipem in 
ipso coUocare. Nostrc saectdo nûùl minus, quipp^ 
nûulaliud esi^ quam delirare^ Deumque immortalem 
ùriiando ad iracundiam pfvvocare. Il quai autore 
termina il suo discorso appuntocon simile epifo« 
nema^ dicendo: Solet idem factum, ut video, di^ 
versis statibus, hic pièfatis, alibi errons nomen oc» 
cipere. Potrebbe ancora essere di documento ci6 
che del divorzio per l'adulterio délia nioglie la 
Chiesa greca permise» e la latina riprovo: quello 
che la Cliieaa stessa latina praticb del celibato 
de^ preti j la quale prima repulo non dover esdu- 
dere dal sacerdozio i maritati, ne obbligarli^ as- 
aunti a quelle^ a lasciar le niogli; cibche^ corne 
si è veduto, non voile neglt ultimi secoli piii per* 
mettere^ obbligando tutti ad una esatta contî* 
nenza^ ed esigendone percib voto di castità. Pri- 
ma dunque era riputato lecito ed onesto a^ ma- 
ritati ascesi al sacerdozio di poter ritener le mo- 
gli; e quandp nel concilio di Nicea si pensb da 
alcuni Padri di obbligare i preti a lasciarle: Cum- 
que (dice Socrale, lib. i ^ c. i i)hac re in médium 
proposita, singulorum sententiae rogarentur, suT" 
gens in mcdio episcopoiuan consessu Paphnutius, 
vehemcnter yociferatus est, non esse imponendum 
vlericis et sacerdotibus grave hocjugum: honorabi" 
les nuptias, et torum immaculatum esse dicens; ne 
ex nimia severitate damnum potius inferreni Ec» 
clesiae. E pur ora sembrerebbe cosa non pur non 
dicevole ed onorabile, ma pur troppo vergognosa 
e biasimevolei se fra noi si vedessero i preti colle 
mogli a lato. Sarebbe percib da desiaerare ne' 
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miei accusatori un pin caritatevole zelo, ed nna 
Qiaggior perizia e coniezza di quelle cose délie 
quaii^ non essendo ben<e intesi, si TOgliono met* 
tere a censurarle^ e non dar aile mie parole in- 
terpretazionlcosi straneed impertinenti, cbe ease 
non meritano. lo ne^ due luoghi additati parlo 
del concubinato di que^ primi tempi^ quando 
era rîputata una oongiunzione leglttima^ e perciô 
non (iovevano si rabbiosamente scagliarai contro 
sentimenti cotanto puri ed innocent!, che si leg- 
gono eziandio ne^ canoni stessi délia Ghiesa, e 
ne' suoi più santi e insigni dottori, ne' quali 
senza alcuna maraviglia o rincrescimento, anzî 
con ammivazione e con plauso vengono tutto dl 
letti e commendati ('). 

CAPO XV. 

Reputa superstiziosi i pellegrinaggi, 

Questa imputazione, non meno cbe l'altre di<- 
pende da quel pregîudizîo per cui per lo più gli 
uomini sogliono misurare con i coslumi presenti 
l'usanze antiche^ e colle nuove riforme i paâsati 
abusi de' secoli più incolti e barbarie pteni di 
superstizione e d ignoranza.Non altro ho to escla- 
niato, e grido ancura, se non che la mia storia 
non si legga a pezzi, ma seguitamente, perché 

(I) Vedi întorno a questo sofigetto Cfaemnît , Examen 
Concil. TriderUin., par. .3, p. 494 e segg. - Boemero, Jwi 
EccL Protest. j tomo 2, lib. 3, tit. 2 e 3. - Bîoghaiii, Orig» 
Eecl s lib. 4, c. 5. - Lenfant, Préservatif contre la réunion 
avec le Siège de Romet tomo 4^ lettera !• 
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rimmagine Ai un secolo sarà tutt'allra del pré- 
cédente e del susseguente. Non bisogna confon- 
dere i costumi^ o gli abusi antîchi con i nuovi. 
Intanto la storia viene commendata per la mae- 
stra e condottiera délia nostra vita^ percbè^ po- 
nendoci innanzl agli occhi i tanti e varii stati 
délie cosemondane^possiamo quindi apprende- 
re un'esafta norma^ onde' possîanio regolare î 
nostri affetti^ le nostre opinioni e giudizi. La ca- 
gione onde furono mossi alcuni a dire cbe io ri- 
putassi superstizîosi i pellegrinaggi^ non fu al- 
tra^ fuorchè descrivenao lo nella mia storia^ H- 
bro 5, capo ultimo^ lo stato lacrimevole in cui 
si vide la disciplina ecclesiastica nelPottavo se* 
C0I03 la prodigiosa ignoranza in cui gli uomini 
vivevano, e la deplorabîl corruttela de' loro co- 
stumi^ di«o-4e.V.pelIegrinaggi non più cbe queste 
parole: «Per T ignoranza e superstizione de'po- 
99 poli i pellegrinaggi erano più frequenti ». 

Cbi avesse tenuto avanti gli occbi lo stato di 
quel secolo e de' due seguenti ancora^ ne' quali 
1 ignoranza presso a' popoli fu veramente prodi- 
giosa, e Teccesso e superstizione de' frequenti 
pellegrinaggi fu tale^ cbe bisognb^ per la loro 
corruttela ed abuso^ cbe non meno i particolari 
concili per mezzo de' loro canoni^ cbe i principi 
co' loro capitolari vi dassero freno e riparo, per- 
cbè i disordini non arrivassero alFultima estfe- 
mità^ assai modeVate e sobrie avrebbe dovuto ri- 
putare quelle mie quattro parole. 

Cbi pub dubitare cbe il pellegrinaggio non sia 
un' opéra pia e meritoria^ e cbe quando s'intra- 
prende corne un' opéra laboriosa e di penitenza^ 
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non 8ïâ tina cosa gratissima a Dîo ed alla sua 
Chiesa? Ne io aveva potuto dar sospetto alcuno 
che di ci5 ne dubitassi^ poicbè in questa stessa 
mia opéra al Hbro 8^ in principio> vengono da 
me cotanto commendati î pellegrinaggi de' no- 
stri prinii Normanni, intrapresi \eramente con 
ispirito di vera pîetà e religione: siecome i tanti 
aitri pellegrinaggi cbe fra noi si costumavano 
ne^ santuarii di Monte Gassino e del Monte Gar- 
gano per esercizio di penitenza e di sonitua pie- 
ta » e per Io zelo che si ave va délia nostra reli- 
gione. 

Ma Tignoranza profonda di que' secoli, e spe- 
cialmente delTottavu, la quale, siccoine gli uo- 
mini malvagi précipita nell' ultime sceleratezze^ 
C0S1 gli uomini religiosi gli fa passa re in super* 
stiziosi, aveva corrotta un^ opéra s) pia e merito« 
ria, facendo divenire superstizioso un atto si re- 
ligioso. Non vi è altro piii efficace, mezzo che Ti- 
gnoranza per far più speditamente questo^ per 
altro brève, passaggio; cioè da religione a super- 
stizione,non essendo altro la superstizione^ corne 
la definisce san Tommaso 3,2^ quest g3, art. a, 
ed i più gravi teologî^ che superJLuus cultus, cioè 
quel culto sregolato ed eccessivo che da se non 
porta Puomo a Dio, ne raffrena la concupiscenza 
deila carne, ma per un certo fanatismo, ovvero 
credendo che altrimenti facendosi le divozioni 
non abbiano tanta forza ed efficacia, gP ignorant! 
per Io più sMnducono ad oprarlo. Cosiilfamoso 
Giovanni Gersone, nel lib. de direciione cordis , 
consid. i6, mette fra le superstizioni quella cre- 
denza ^ quod sanctus Antonius plus habeat vittutis 

GiAHVOHB^ Opère postume, J\ II 3 
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m curimdù sacrum^ ut ofunt , ignem, quam alu san^ 
ctL Parimeote^ quod in hac ecclesia dedkxUa Bea» 
tissimae P^irgini ipsius virtus sa poUnUor, quant ih» 
alla adjisÊciendwn miracula^ et suceurrendum in- 
KfQcaniibus se; et hoc praeserlim rations talis^ s^L 
ialis ifnaginationis suae, ve/ ratione solàae pere^\ 
tpinatiotûs illic conlinuatae, Nella stessa claase' 
mette questMûsigne teolo^ il culto de^ santL 
piuCtofito per novena, che per aetûmana o quinn 
tana. Il padre Jacopo Paasavanti nel auo Specchio 
délia vera penitenza novera molle di conaimill 
superatizioni, e le condanna nel capo 5> «^ove 
traita délia terza scienza diabolica^ p. a&5> Edù. 
Flor. 9 9inuo ij%S:uE quello che è detto délie pa-v 
9fTiÀey ai dice del dtgîuno» del aileozio, délie 
^9 oieaae, délie venie e deU'andate faite aottaoer-. 
i^ n te oaaervaDiKQ di tempo o di novero> oredendo-. 

nche alU'imenti non îbâsero valevoU^ corne si, 
ndice de* dodici lunedï dî santa Catterina.^ àek 
n venerdi di san Niccola, délie messe di aaa Gre* 
>9 gorio^ del merculdi di san Loreaio^ del sllen-, 
>>zio de' dodietmila mârtiri» e di tulle simili co-*. 
'« se^ Ë non si dica pero che le messe, il digiano, 
n Torazione e gli aitri béni non sîa bene a farey 
ff ma quelle osservanze di tempo ^ del novero e. 
ff di cerii niodÂ non sano ftè lecite ne buone. E, 
it ehe la vanità e la cupidilâ délie genti n^oi'tali. 
9* voglia porre leggi alla divina giustisia, che per. 
99 loru opere>o lora parole, o loro andate» o loro; 
M offerte si traggano infra certo tempo anime. di, 
^^Purgatorio^quesia è grande presunssione e pe- 
M ricoloso erroce a credere, o a dire ". Il d6tior 
Ma'varco,nejr£n()Airû//o,cap. i i^num. a4#ne por- 
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H »Ttr) esempit Qnalù éêê (cottie ei A\te), oke^ 
ripuniia ^uaedam orandi ante s&U^ o^imy vid au-f 
dmndi sacnxni a sacerdote qui çùcetur Joannesy 
i»el dècendi bis aUehga , vel pàter noster, qatmdcr 
semelôst. dèoendumiE trniHîssiint aliri possom) re* 
clersi pressi> Genetto^ m primtim praeceptwn De-' 
calùgiy quest 9* - ' 

Ora t pellegrîn»!^ m qnêsrH secolt incolti st 
re«ero freqotDti^ non perché erano regolat} dalto 
spirito di u\o^ a cui non piaeeiono ae non qiuin- 
do 8*iotTaprenâ0«a eome mi' opéra laborioaa e 
lii peaitevisa^ ma fmv un a ^per^iaioaa «reden^a 
ehe atlorar EHo e samti in tmw^Hîhi^sa ptii che m 
ua'allra, fosse eo«a> piii aa«it« e cKi m^ggior per« 
fenone; o perofaé oredeano r>be'pTender«'i sa«ra*^ 
meiilt o le indalcicnse in una ebîeêa^ fodse assal 
nwglÎD che prenderle-neMa^ pi?0|ir(af«pa)rrocofai8y 
o ifi allre cfatese dt soa pairtffi A&ire potevano 
«gualmente goadagnarsi. mm se la sqperstimne 
6\ fosse contewata sin qut^-^avebbe slala* cofiipor^ 
tabik. Moki aTevane epintone che, vi»îui»do la 
tomba di un sanlood'akro^^)» hsctaHryiiina-li-* 
tnovina^ oTvero con erigere una mugnifica eliie- 
sa, sarebbero saldali gîà lutti i eonft oon Dio, e 
sarebbe falta nna buona pacecon Itti^sensa pas* 
sare alla contriziooe de* peccati, alla restUuftione 
delta robft maltoha ed alla emendazione délia vk 
ta. Folco, oon te d' Aogib, angarîava i suoi sndditi^ 
nihavay e non vi era rapine che non commettes* 
se sopra i debi^i^ e credeva saldar ton Dio que* 
ste partite con aâdare in pdlegrinaggio sino a 
Geruftalemme^ per hrei quivi flagellare da due 
saoi servidort colla fuoe al coHo dinanoi al se«> 
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polcro di Nostro Signore^ siccome rapporta Ht- 
chele, signer di Montagoa^ ne^ suoi Saggi^ lib. i , 
c. 40^6 co' danari che avea rubali fondo da^ foo* 
damenti una roagnifica chîesa nella campagna di 
Tours, e voleva che l'arcivescovo di Tours, nelia 
di cui diocesi era quella stata fabbricata, veniase 
a consecrarla. Ma il santo vescovo rifiuto di an- 
darvi^ e gli fece dire^ corne rapporta Glabro Ri- 
dolfo^scrittore content poraneo dell undeciino se- 
colo, Hb. a, Hist,, c. 4> che hoc potius UU wde-- 
baîui' competerey ai.primiius si. quùi in/aste divi' 
puerai aUciù, reuitueret ; skque prinoepsjuHo ju- 
dici Deo propria^quae vùK^eiffU, offerte deb&^et. Ma 
fui'ono.in cio troppadiversi- i sentimenii del ro- 
maoo panlef}iGe>;e quel che.n'avvennesopFa qùe- 
sto rifiuto; deJiaiCollera di Folco, delj- a«arizia eà> 
ambizionie di Roui^ib ^ délia .diviaaindignaaione, 
perché non s'iuipubi a mia ténieriià»«[iegiio sarâ 
tr.ascriverlo ^oUe parole st^sse del sanio abbale 
Rîdolfo, che.^ lotocùato^QO^i siegue questa vera* 
iiienie memoranda e degna storia: Cutnque igitur 
iaia Fulconi a suis perlata fuissent ^ ditditiajeriuite 
resumptay nimium indigne ferens episcopi responsa, 
insuper comminatus illum valde, ac sublimius inde, 
quod i^aUUty adegil amsilium. Mox denique copiosa 
argenti, ac auri assumpta pecunia Romam pergens, 
Joanni papae causam suae profectionis exposait; 
ac deinde poscens quod ab ilio opta^erat , plurima 
ei munerum dona obtuUt, Qui protinus misit cum 
eodem Fulcone ad praedictam basilicam sacrant 
dam unum ex ilUs quos in B, Pétri, apostolorum 
principiSy ecclesia cardinales \H>cant, nomine Pe- 
trum^ cui etiam praecepà ut, veluti romani pontifias 
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authoritate as$umpta , quîdqtiirt agefidum Fulconi 
videbaiur, intrepidtié^sœpleret» Quod utique audien" 
tes Galliarum quique praesules , praesumptionem 
sacrilegam coenoyerunt ex caeca cupiditate procès» 
sisse; dum y^melicet unus rapiens, aller raptum su* 
scipienSy recens in romana ecclesia schisma créa* 
vissent; unis^ersi etiam pariler détestantes, quoniam 
nimium indecens \fidebatur ut is qui apostoUcam 
regebat sedem, apostolicum primitus ac canonkwn 
iransgrediebatur tenorem. Cwn insuper multipliciter 
sit antiquitus authoritate roboratum. ut non quispiam 
episcoporum in alterius dioecesi istudpraesumat ex&r* 
cere^ nisipraesule y ctgus fuerit, compellente autper* 
mittente, Igàur die quadam mensis maji congregata 
est innumerabilis populi mukitudo ad dedicationem 
scilicet praedictae ecclesiae. Ex quibus multo etiam 
plures illuc Fulconis terror ob suae elatioms pom" 
pam coiwenire compuUu Episcopi tantum, qui ejus 
^JUtione premebantur, coacti interfuere. Caepta igi» 
tur die constituto salis pompaJtice higusnwdi dedi* 
catione, atque peracta, missarumque ex more 50* 
lemnOs celebratis^ postmodum quique ad propria 
rediere. Deniqite imminente ipsius diei hora nona, 
cumflahris lenibus serenum undique consisieret cac'* 
lum, repente supervenit a plaga australi çehemen* 
tissimus turbo, ipsam impelkns eccksieun, ac re- 
plens eam turbido aère, diu, multunique concutiens; 
deinde vero solaiis laquearibus unisfersae ejusdem 
ecclesiae trabes, simulque tota per pinnam tempU 
ejusdem occidentalem in terram corruentes eversum 
ierunt. Quod cum nmlti perregionemfactum corn» 
périssent, nuUi sfenitin dubium, quoniam insolent 
praesumptioms audsscia irrittan cohstituisset yotum; 
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wmdque praesentibus, ac/uturis ^mbtksqae, ne hmc 
simile ugerenl, evidens judicmm JuiL Licet namque 
paruifex romanae eccûsiae ob diffiiUttem 0fkj6t^ 
cae s^dis caeteris in orbe ccmsUuuU rwet^ntiar h»- 
beaiur; non tamen ei Ucei transgredi in aUqim ca» 
nonici moderaminis tenorem. Sicut emm umusquiêr 
que orthodoxae eccksiae pontifex , ae sponsus pro' 
priae, sedis, wùfornUter speciçm ge/it Sa^atoris^ 
ita jgeneraliw nulli com^enit quidpiam î>i aUerim 
procaciter palrcupe epiicopidioecesL 
. MoltUsimi allrî, per lo solo pellegririaggîo cbe 
pev Rom* iairapreûdeva»Oy credevano ai rituâr 
ner lihert 6 sciollî da luUi l ileliui connues»», seti- 
Ba che fossd lor bUogno délia i:oiitriaione de peor 
catî, delta peoiteQza ed assoluiione de* propri 
Aacerdoti> e 4tiesU perniciosa superstUîone si dl? 
ii4tà Uoto nelia oioltitudiDe del volgo sCoUo ed 
îgaoraQtey cfae fu d' iiopo, per ioglierld dalU io«ii* 
te degli sciocchi^ che il coaeilio dt Selingatad^ 
t^Qiito neiranoQ i039> nel canone 18, e9pr^>> 
saoïeote U condaQnasse. £eao le parole delettalo 
«aiaone : Qiùa multi Umta men^s suae fatbmijUr 
^UékiUa^ tfi in aliqu9 eamUili crà^me énoulpatif 
poeni^entiam a sacerdoubus mis aeeipere noimt^ 
in b^Q mamme çovfixi, ut, Momam eimUbui .dpQr 
stoliçusjHnm(i $ibi dilhUta^ peeeàia} êancto iftsmm 
Ç4it ^mHi€h y Mt mIi^ indutgejuia. iUis ihwi f»vsà, sed 
p^ws jaMa modum d^Ucti poeniu^ietn^ sibi datotn 
a êuk ^aeerdotibwî mipieaiHy it^Hmc iSomom ir^si 
veiiiitj^ ^b q»â^opo pt^i^io liceniiam, eiUuerks\âd 
uéposiolicufn d0faren4a$ aùic^piam. 
^ S'intraprejadevajQO aîH:<i^ira (alî p^Uegfta^ggi 
specUloieote io GoruAaUaam» c aellà sp«disio« 
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IM» êi TeiTJi Satita in Palestina , da giovanetli e 
da Cemmîrie, i quali, metooiandosi insienie net 
Iragèfî « disa^troai TÎaggt^ non vi era laidesza ebe 
non comineUesseiro^ e non si contaïkiinasaero dî 
abfaominèvoH libtdiaii Si tralffscîavano le arli ed 
î'mestien^Mnsenza graviasiilio danno delld r^ 
pubMica, e sovente, tntraprendendosi da^ capi 
di casa, qtiesto portava PabbandonanieDto délie 
famlglie^coaa ohe san f^olo ^l ad Tùnoth. 5, disse 
etser pcggiove deli' apostasu etieil' infedéUn. Non 
8Î teneva conto délie robe, délie mog-li e de^ fi- 
^tuoli; ma i mariti ed i padri^abbandonanda le 
loro case^ non si curavano esporre a pertcolo To» 
nore délie loro mogli e figliuole. Blemorabili sonô 
perè le parole di Goglieloio, arctvescovo di Tiro , 
nel iib. t,.G. 6 deila soa'Storia , cbe comptib di 
qnesta Guerra Saera: Dindebatur, e\ dice^ mari" 
tas ah uxorcy uxor a marito, patres a filuSyfitii a 
parentibuSy nec er€U€harùati'svincuban,quodhiûc 
jervoripossetjiacere proejadtcium ^ ita ut e claustris 
rmilii egrediehantur monacbiy et incàusi de coréen*' 
bu»,' nec tamen apud omnes erat in causa Deus^ 
sed quidam ne amieos desererent, quidam ne desi^ 
de&haberentury quidam sola levitatis cmtsa , aia ut 
^gms déclinantes deluderenty^aliis se 4SuifiwgebanL 
fOmnés ergo ex cousis varUs properabant, N<»n ^erat 
m^l^egnîs occident alibus, qui out tutatisy oui sekms 
vmei esse memor aat aUqmbus persiiasionibus deSer^ 
rkus ab incepto desisteret. Sed omnes indifferénter 
manus dahant; omnes unanimités corde et ore VO" 
tum profiiebantur. 

&m dai (einpt disan Girolaroo un' opéra cotnn* 
io pia^ <{uanto era il pellegrinaggio^ cooiiûcio a 
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contamina rsi; ond'egli lodo tanto sant'Ilarione 
che^ easendo nato in Paiestina^ ed ivi dimoran* 
do j non avesse visttato Gerusalemme^ se non una 
volta 8oIa^ per la vicinanza del laogo e per non 
mostrar far poco conto de* luoghi sacri. Or se a 
ragiône vien lodato sant^Iiarionei cbe tutto ri" 
cino che fosse a Gerusalemme, sia stato cosi rite- 
nuto ad andanri, per non parère dî rînehiuder 
Dio in un luogo angasto> corne non potrâ dirai 
che da ignoranza e superstiztone non procedesse 
in que' secoii barbarî tanta frequenza di pelle* 
grinaggi intrapresi da una turba infiniia dî gen* 
te^ che abbandonavano le proprie case e' figliuo- 
li 5 e tutti coloro di cui dovevano aver maggior 
cura e penstero? Percib esclamava san Girolamo, 
Epist» ad Paulin, de Institut. Monachi. Non Hie* 
rosolynUs fuisse , sed Hierosolymis hene vixisse lau* 
dandum est, Ganone 7 1 , Gloria ^ eau. i a , quest. 2. 
La malvagità che negli uomini è piii comune 
econnaturaie, che la probità, secoudo che Dio 
stesso nel Genesi VIII , ai , ce ne fece accorti di- 
cendo : sensus enim , et cogitado humani cordis in 
malum prona sunt ab adolescentia sua, ci sforza a 
oredere che quando ad un'azione possono concor* 
rere più fini, uno le^iltimo, ma laborioso ed ar* 
duo, Taltro pravo^ ma comodo e vantaggioso; i 
più^ donde nasce la frequenza di quell'aztone, 
sian mossi dalP utile, anzi che dall'onesto. Gib 

Sosto, noi ravvisiamo nelle storie de' secoii an* 
ati che tali pellegrinaggi godevano varie fran* 
chigie e privilégia onde ci si fa credere che la 
moititudine piutt09tb da questo spinta fosse, che 
da altro^ e per conseguenza si puo ben giudicare 
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che st3 staU U loro più superstizione che reli- 
gîone. De^ loro privilegi fa langa menzioiie il Da- 
Cange, in Glossar.^ yoce Crucis PrivUegùmi^ n. a^ 
e M gesuita Gîacomo Gretsero, ne' suoi libri de 
Saeris peregrinatiorubus et religioms- causa père» 
grinantibus, il quaie nel Hb. 3^ cap. i2,a£ferma: 
Haec peregrinorum Romam concurrenlium muai* 
tudo causant dédit nonnulUs abusibus. 

Ma quel che poteva più adescare Pumana de- 
bolezza, era il beneficio délia tregua, dî coi si fa 
menzioqe al titolo délie Decretali, de Tregua et 
pacey in vigor délia quale credeyasi che in certe 
stagioni dcU'anno dovessero cessare tutteJeoati* 
lîtà private, accordandosl quindi sicurezza e fa- 
vore a' pellegrini^ i quali durante il lor pellegri- 
naggio^ non potevano esser molesta ti dai loro 
creditori y come se fossero Legati causa Reipubli' 
Cae, come dice Giovanni Andréa > secondo il te« 
8to nelia legge 2,^3, Legads^ff, de Judiciis; ed il 
cardinale Ostiense appresso il Panormitano^ nel 
c. i y num. 6 y iie Clericis peregrinanL , insegna che 
non si possa procedere contro di un pellegrino 
da ungiudioe ordinario o delegato^ se prima non 
sia fatta la prevenzîone. Yedi Du*Cange, in Glos^ 
sar,, voce Crucis Privilegium y e voce ZViegwa. Gran- 
de incentÎTo in vero era questo per la gente ro» 
vinata e decotta! 

L'altro' stimolo per Fumana cupidità era, il 
non essere obbligati a pagare dazi ed altre gra* 
vezze. Dal concilio Vernense, celebrato sotto Pi- 
pino nell'anno 755, fû cib stabilito nel can. aa 
<îon tali parole. Peregrini qui propter Deum vadunt, 
telonium non sols^ant. E che questo sia il signifi- 



46 ÀPOLOGiA ' 

cato délia voce iehnium, pub vedem presso il 
l>a-GaBf;e nel 6UO Glosaaria. U nedésnlio. si ha 
dal canoAe Si quis Rem^petas s3y causa 24><{ue^ 
stione 3. 

La sloria anoora et aasicara che in que^ aeccrfi 
per tait fioi luonclanî s' întraprendevaiKi i pelle* 
grinaggL Alcuni sotto abito mentito à\ peltegri- 
ni aDclavana, tramando cODgiure;aliri perisfiig* 
gire le penc dovuie a' loro deliui. E qocâto aba« 
so era ai allargato e pernicioso, che bisognà re- 
primerlo ancbe gob l^ggi de' prinoipi; siocome 
fece Carlo Magno col famoao Gapitolare d' Aqiii- 
sgrana deiranno 789^ c. 77 (preaso il Balinto^ 
CapituL Aegum Franc,, tomo i ^ p. ^Sg), il qoa* 
le^ per estirparlo, atabili queata legge: Item ut 
i'sti mangonéf et eocciones, qui sine omni lege va^ 
gabundi {^adunt^ per islam terram non sinaMturya^ 
gari; et deceptiones homêmbus agere. Nonistiiauti 
cumferro, qui dicunt se data sibi poenitentca ire 
\fagantes, Meiius videiuTy ut si aliquad inconsuetum 
et capitale crimen commiserint^ ut inuno Igeoper' 
maneant iabarantes, et serpentes, et poemteniiam 
étgentes , secundum quud sibi canoniee impositum sit, 

MoltisaiDii allrt^rano mosai, o da curiosiU di 
veder paesi, o da vo^lla tVx prôcaceiarai da vire^ 
•re, o da spirilo di libertinaggio- e d'aliegria per 
andare cosi in tresca^ .ch*è quello ebe diccaî dal 
nottro volgo. yôr la birba; e bene allô apesao si 
azzufiavano^ e faceTayio question! e risse nelle 
atesse chiese cbe anda^ano a viskate^ siocome 
délia chtesa di Stfn Giacomo di Gompostella ci 
attesla Gonzalez, al titoio de Ckric. J%r£^m.Qain- 
di tutti i concili tenuti in queati medesimi aeco- 
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iiyde' quall io f»arlo, furoao tali pell^grinaggi 
<qu«'ilifica(i prr auperfttxiôsi é dr^rnioiotoMMift» 
«l«lo» e so|.ira tULIo îl conol'io Cabillaneae H , ce- 
Jabrato «leiranno 81 3, stabili un caikone, che è 
il quarante«iino€ittiflito^ le à\ cui parole» rappoj>- 
tele aoebe dà>l Bimmo a' qtieirahno, sonô le se- 
i[ii€fi(ti: iVoift et a quAusdam, cfui Romane y Turo- 
nww^ , et alla quaedam locn sub praetextu oratio- 
nif imsomsulfe peragmnt , plarùnam erratur. Sont 
pre$byUri H étiaooni et eaetêrï in clero constàuti, 
qui negligeraer x^wentes, in eo se purgari a peceatis 
putant; et ministerio suo fungi debere, sî praefata 
hca attinganl. Sont nihiiomimu Imci^ qui puiant 
«ff impune aut pecéare^ autpeccasse, quia hàec loea 
or^aturi fjieqmsntant. Stmt quidam paténtum, qui 
4tcquirendi census gratia > subpraeiéjefii romani, seu 
luromci itineris, muita acquirunt, mukosque paur 
perum opprimmit , et quod 9ola cupiditate Joeiunt , 
orationum, si^e sanetorum locorum {fisitationis caa^ 
fia sefacere 9ideri affectant. Sunt paaperes^ qui \fel 
ideo hoc Jacùmt , ut majorém habeant materiam 
metidicandi; de qujoruni numéro sunt ilU qui ctT" 
cumquaque %^aganteéy Ulo sepergare mentiuntur, s^el 
quia taiàum suni %»ecordes, ut putent, se scmctarani 
liHionmi sota ^ione a' peceatis purgari: nohaitenf 
dentés» quod ait beaJtusr Hieronimns: Non Hieroso' 
Umam uidisse'^ sed Hierosolymis bene vixissè lau" 
danAam est. De quibus omnibus domim impenxto^ 
ris y quaUter smt emendanda^ sententia expectetur* 
Qatndi Ic^giamo aheora oe' trapaasati secolt^ 
«sseado la moifcttacltne Wi lali pellegnnaggi ve- 
ramenie profligiooa, eome suol« acca^iere quando 
simili frénésie ingombrano la piebe "igaorante^ 
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che Roma stessa fu costretta ^ sotto peiia dt sco- 
munica, a proibirgU, vîetando che niuno più an^ 
dasse in pellegrinaggîo a Gerusalemme^siccoBie 
si iegge neli^ Appendice di Otione Frisingense, 
c. 4o, e presso Âlteserra^ in Décrétai. Irmocert" 
tu m in c. 3, rfe Chr. Peregr. E sebbene il dirie- 
to si appoggiasse ancora alla ragtone, perché si 
pagava percib un certo dazio a^ Saraceni, con- 
tuttocib bisognava credere che, oitre il gran pro- 
fitto che ne veniva a^ Saraceni per quel numéro 
infinito di pellegrini, dovette conascere il papa 
che quelle gran caravane di peliegrini erano piat- 
tosto menate da ignoranza e superstiztone , che 
da spirito di vera religione; imperciocohè ^ se 
avesse ravvisato esser quelle dirette da lodevol 
fine, non avrebbe si aspramente vietato a' Cri- 
stiani opéra cotanto fruttuosa , per quel solo mo» 
tivo che si pagasse un dazio agrinfedeli^ poichè 
veggiamo che oggi per il manlenTmenio de' luo-- 
ghi sacri permette che col danaro adredimendam 
x^exationem si appaghi Tingordigia de' Turchi. 

E quai maraviglia poteva nascere da quelle mte 
poche parole, che gli abusi introdotli ne' pelle- 
grinaggi avessero tanto deformalo la loro fre- 
quenza, che da atti di penitenza e di religione 
gli avesse trasformati in vane opère di supersti- 
eione ed ignoranza , se lo stesso abbiamo veduto 
intervenire nelle spedizioni délie crociaie? EgU 
è certo appresso tutti i cattolici, che preoder la 
croce, e con essa le armi per la liberazîone di 
Terra Santa ^ sia opéra grandemeote accelta a Dio. 
Ma chi dicesse che la frequenza délie crociaie 
aves&e avulo fomenlo più dali' ignoranza e dalU 
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saperstizione» che dalla pradenza e dallospirito 
di Dio, per avventura non sarebbe errato^ nèal«- 
%fo direbbe che quel che conferiuano tuUe le slo« 
rie, e quel che dimoatra il disuso in cui sono îte, 
e Pinfelice fine a cuî^ toltone la prima, che al 
fece sotto Gottofredo Buglione^ quaai tuUe Taltre 
mal capitale terû[iinarono;anche quella che sMn- 
traprese dal re Luigi di Francia, e l'altra predi- 
cata da san Bernardo, ove promise glorioso eveo* 
to^ che poi non riusci; e non solo gran raortifi* 
cazione reco al santo^ ma lo costrinse fare di se 
slesso l'apologia a papa Eogenio, nel lib. a de 
ConsideraUone , cap. i. 

• Né ad altra cagione comanemente si attribui* 
scono tali sTenturati eveuti^ se non che alla coi^ 
rottela^ dissolutezza e ribalderia de^ crociati » che 
credevano, presa quella crocee la spada per causa 
di Dio, esser loro ledta ogni brutalità^ rapina e 
crudeltà; onde dobbiamo persuaderci che i'infi- 
nita giustizia di Dio avesse in abominaztone di 
benedire qiielParmi che, benchè prese per giu- 
sta causa, erano pero maneggiate da gente cosi 
scelerata e rea, siccome ne fanno testimonianza 
Oltone Frisiogense, de geslis Fridericiy lib. i, 
c. 60; Ruggiero Hovedeoo ne^ suoi Annali^ Gia- 
como de Vitriaco, cap. 8a ; e da essi il padre Maim* 
bourg, Hisu des CroUades y\\h. 4 3 nelPanno i i4q- 
Ma finalmente che direbbero costoro se negli 
uhimi nostri tempi un cardinale, quai fu il pa* 
dre Franbesco Maria d** Arezzo nelle sue prediche 
recitate nel palazzo apostolico, impresse prima 
in Roma, e poi ristampate inMilano, condannas* 
se per le ragioni stesse, come dannevoli piutto- 
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colli^ b freqnémsa dî tali sregoiftti pellegrinag^ 
esser derivata da superstîziooe ed îgnoranza, puo 
da cië inferirsi^ ch« assolutamente condannt il 
peUegrinag^io. Qaanti autori cattolicl hanDO con* 
dannato la frequeoza délia cotnuaione stessa del- 
llaltare? Sarebbe pur troppo ingiusta coosegaen- 
za inferire da cî6, che abbiano condannata la co* 
munione medèsima. Mollo p'tù ingiustiy iniquî e 
maligni saranno coloro cbe da quelle mîe pucbe 
parole vorranno inferire cbe io percio riputassi 
inutili e auperstiziosi tutti i pellegrinaggi che 8 in- 
traprendono da^ fedeli ne' piii famosi e celebri san- 
tuari délie province del mondu cattolico. 

CAPO XVL 

Beputa inutili e superstiziose le orazioni e' sagrifi- 
zi, affine di liberar l'anime de de/unti dal PuT' 
gatorio. 

Più sfacciata e nera calunnia non si è giammai 
intesa di quesla» che ora si propone^ cosi se si 
riguardano le mie parole, che tutt'altro conten- 
gono, corne Tanimo maligne e perverso di aver- 
mi volutu attaccare in cosa cosi grave, quanlosi 
è un articolo stabilito di fede. Se si riguarclano 
le mie parole, la calunnia è chiara; poichè io, 
dopo aver parlato de' pellegrinaggi ( nella me* 
desima pagina del tomo i), non soggiunsi altro, 
t€ che in questi medesimi tempi, cioè néH'ôttavb 
>9 secolo, le orazioni ed i sacriâzi affine di liberar 
^ l'anime -de^ lorp defunti dal Purgatorio, erano 
yyVie più raccomandati, e molto più praticati »9. 
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Si parla quivi delPorazioni e suffragi per i mor- 
ti) non corne cosa allora introdotta per superati- 
zione^ ovvero per îgnoranza, corne lividamente 
mi s'imputa; ma che in queeti tenoipi ta H suffragi 
erano più che prima raccomandati^ e moito più 
praticatj, poichè si videro con frequenza molli- 
plicare le private messe in più cappetle che si eri- 
gevano nelle chiese^ qaando prima in un altare^ 
che era il maggiore^ al cospetto di tutto il popo* 
]o una , o al più due solenni se ne celebravano, 
e nulla più^ corne ne possono esser a noi testi- 
moni le nostre antichissime chiese^ le quali^ se- 
conde la loro antica.architettura^mostrano anco- 
ra che un altare solamente^ che era il maggiore^ 
era collocaio in mezzo nella parte più alla délie 
chiese, e non vi erano picciole cappellette, le 
quali si veggono aggiunte di poi , secondo che la 
frequenza de' sagrifizi in appresso più raccoman- 
data e molto più praticata ricercava. Ne dee sem- 
brare cosa strana^ che in un secolo ora siensi rese 
più frequenti alcune particolari divozioni y ora 
meno in un altro^ dando sovente le antiche aile 
nuove luogo, siccome futlo di veggiamo înterve- 
nire moltissimi altri riti ed usanze.La prudenza pe- 
rb e lo spirito di Dio dee regolare lutte queste cose; 
altrimenti se la regola del proprio comodo, quai* 
che mondano interesse n'è il uîrellore, il passag- 
gio è molto corto e speditô^ che un' opéra di pie- 
ta e di religione passi in supierstizione^ o in em- 
piéta. 

Quai cosa più santa t nieritoria pub riputarsi 
giammai^ che pregare per T anime de' defunli, e 
per mezzo del sacrifizio délié messe inlercedere 

GiAKVovB, Opère posUunCj T, II * 
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per la loro liberazioae dalle peae, nelle qnali 
gemono oel Purgatorio? Ëppure in cio tî pub es- 
sere superstlzlooe e pemiciosa liisiaga che, în 
cambio di recar suS'ragio aU'anime de' morti, si 
cagionl la perdluoae deiraniine de' titL Quanti 
ripongonn il presidto délia Balreiza délia loro ani- 
ma, non già nello studio di teoerla inonda dalla 
CODtagioae del secolo, e nel procurar in vlta di 
SoUevar le vedove e gli oppressi, ma, credeado 
tli saldare ogoi conto con Dio, sonu tutti intesi a 
fabbricar cappelle sontuose, moltipllcare ■ sagri- 
iizi e far celebrare délie meise in tulti gli altari? 
Quanti rubano in vita allé chiese vive, cioë a'fe- 
deli , cbe sono aella comuntone délia Chiesa, per 
lasciare aile chiese morte, ampliaoïlole, ed eri< 
gendovî cappelle ed altari lumiDosi e rUpIentlen- 
ti di agale e di topazzi? Leggasi il famoso teologo 
Boasuet, vescovo di Meaus, il quale nella sua Po- 
lîtica estratta dalla Scrittura Sacra, al lib. y, par- 
te a , propos. 1 1 , fa redere quanto perniciosu sia 
quest'abuso introdotto nel cristiaoesimo. 

Del rimaoente il volere da ciô dedurre che îo 
rïputassi inutile il pregare per i morti, ovvero 
negasgi il purgatorio, è una calunnta pur troppo 
sfaociala. Io in più laoghi délia mîa istoria dcte- 
sto, cotue errore gravissimo, una laie bestemmiaj 
anzi, riputando cne i Greci scismatici fosseru in 
questa credenza, parlando nel lib. 8, c. 3 dél- 
ia mia storia, délia diocesi di Cattaro, la quale 
era tutia aottoposta al melropolitauo di Bari, dî- 
co che présente mente in buona parte è occupata 
da'Turchi, e che il rimanente ritiene ancora il 
-■■" ^reco scismatico, e coq esso inoltî perniciosi 
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errori^ e ira gU altri di negare il prlinato al pon- 
tefice romano^ di negare il purgatorio^ e la pro- 
cessione dello Spirito Santo dal Padre e dal Fi- 
gliuolo. 

Ancora rapportando to al lib. 32, cap. 5, ^ i 
deila mîa opéra Tempie eresie di Lutero, fra le 
altre sue (olUe, reputo quella di negare il pur- 
gatorio. ' 

Parimente nello steaao Itbro 33, c* 5, ^ i , nar- 
ra ndo Tinsidiose manière che praiicava in Napoli 
Pietro Martire Yermiglio per insinuare in quella 
cittâ di soppiattô la perniciosa doitrina di Lutero 
sopra questo punto del purgatorio, dico che co- 
stui^spiegando quel passo di san Paolo, Epist. l» 
cul Corinth^ c. 3. Siquis autem superaedificat , diede 
gran sospetto che non ben sentisse del purgato- 
rio, talcfaè dal vicerè don Pietro di Toledo gli fu 
falta proibire Tesposizioùe ehe egli faceva in san 
Pietro ad Ara sopra Y epistole di san Paolo. Dun- 
que non vi è uomo, per quanto maligno e vele- 
noso sia, che possa sopra di cid sospettare délia 
mia sana dottrina; donde parimente si convince 
che i miei detrattori hanno contro di me usate le 
^rmi più ree ed infernali che potesse loro som- 
ministrare Tastio ed il livore, ed una malignilâ 
pur troppo sfacciata e deteaiabile. 
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CAPO XVIL 

Qualforza e vigore dehhano (were k proAizioni 
fie libri Jatte in Roma, e massime nel regno di 
NapoU. 

Dalle anîmose imputazloni che io con troppa 
libertà e Hvore abbia favellato délia coFte dî fto« 
ma^ e délie sue sorprese che tutto dl^ per istabi» 
lirsi Délia preteàamonarchia^ tenta sOpra la giu- 
risdiztone ed imperio de^priocipi^ e cbe avessi 
percib disseminate nella mia opéra dottrine fai* 
se, temerarie, scandaiose e scismatiche ^ e pur 
troppo ingiuriose alla gerarcbia ecclesiastica ed 
a tutti gli ordini délia Chiesa, fu mossa Roma nel 
di i.^ lugiio 1723, con suc decreto a proibirla. 

Il decreto délia proibizione de' mtei iibri in* 
terposto in Roma dalla congregazione del JSanto 
U£Szio il dl i'.^ Inglio del 1738 fa conoscere cod 
moka chiarezza ed evidenza che i qualificatori 
chefurono deputati ad esaminargli^ con tutto che 
premuti e stretti da un inondamento di frati e 
monaci che innalzarono i loro gridi e schîamaz- 
zi, tanto ohe insino a Roma se ne senti il frémi» 
to ed il rumore, con tutto che il nunzio di Ma- 
poli Yicentini ^ che si credette offeao da questa 
storia, avendo io per dura nécessita del mioîstl- 
tuto doTUto narrare cio che accadde a lui in Na- 
poli^ ed al suo tribunale délia nunziatura in tem- 
po del governo del conte di Daun^ avesse fatte 
in quella corte pur troppo animose relazioni con- 
tro tali libri ^ rappresentandogli per empii ed ère- 
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ticali^ e che bispgnava usar riinedi forti ed eseiu- 
plari non men contro di essi, che contro l'auto- 
re; nulladioienoiqualificatori stessi^ cosl agitati 
e scossi da tanti e si furiosi venti^ non poterono 
stender tanto il loro rigore ed animositâ, stcchè 
potessero qualîficare i miei libri per ereiicali , 
che contenessero proposizioni d' eresia^ corne esa- 

feravano i miel detrattori^ cioè che io negaasi il 
urgatorio^ FordinazioDe neWescovi, essere inii- 
fili le orazionl per i morti e molli altri consimili 
errori^ falsamente attribuitimi, secondo che s^è 
potuto vedere dalle imputazioni che sinora si 
sono intese. 

Eppure esai sono cosl proelivi a ci6 fare nella 
censura de' Ilbri che loro si oonuaeitej che.nelle 
plu ordinarie prolbizioni si leggono qaasi sem- 
pre queste parole : Continentes doctrùias et p^V" 
posàiones quamplurimas falsas , temerariets, scaii' 
dalosas, haereskn sapientes, imo etiam haereticas* 
II decreto fu in cotai forma concepito: 

Decretumjeriaquinta, die i juUi 1723. 

In congregatione generaU Sanetae. Romanae, et 
Unwersalis Inquisithnisy etc. habita in Palatio 
ApostoUco coram SS. Domino JY osera Innocentia, 
diyina providentia papaXUl ^ac eminenUssimis et 
reverendissinùs dondnis cardinalibus in tota repu^ 
blica christiana contra haereticam pras^itatem ge* 
neralibus inquisitoribus a Sancta Sede apostoiica 
specialiter deputalis; S S. Dominus Noster Inno^ 
ccntius XIII , liabitis prias plurium insignium in 
Sacra Tlieologia magislrorum acprojèssorum, nec* 
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non ^enerandae congregationis S. R. E, et çenera» 
btlis Inquisitionis quuUfkatorwn considtationibus , 
àc audàîs voiis dominorum eminentiss. et res^eren- 
diss.^ DD. S. R. E. cardinaliwn in tota repubtka 
chistiana generalium inquisitorum, Ubros typis edi" 
toSy et in quatuor tomos disnsos, quibus titiUus est: 
Deiristorta civile del regno dt Napoli^libri qua- 
ranta^ scrittî da Pietro Giannone, giureconsulto ed 
avvocato napoletano^in Mapoli 1728^ per lo stam- 
patore Niccolè Naso^ prohibendos atque damnant 
doscensuit, prout praesenti decreto, autoritate apo^ 
stolica omnino prohibet et damnât , uli continentes 
doctrinas et propositwnes quamplurùnas falsas y te* 
merariaSy scandalosas, seditiosas,p€r swnmam ca» 
lumniam injuriosas omnibus ecclesiae ordinibus, et 
loti ecclesiae tuerarchiaef praesertim Sanctae Sedi 
apostoUcae, erroneas, schismaticas , atque impiasy 
et haeresimut minimum sapientes. H os igitur Ubros 
sic prolubitos et damnatos Sanctitas Sua çetat, ne 
quisy cuiuscumque sa status et conditionis, uUo mo' 
do y et sub quocumque praetextu iterum imprimercy 
s^el imprinU Jacere y neque jam quocumque loco, et 
quocumque idiomate impressos apudse retinere^ et 
légère audeaty sedeos ordinariis locorum, aut hac" 
reticae pravitalis inquisitoribus statim, et cum ef* 
fecîu tradere et consignare teneatur sub in Indice 
librorumprohibitorum contentis, aUisque poenis ar» 
bitrio Sanctitatis Suae inJUgendis. 

jintonius Lancionus S. R. et universalis inqui* 
sitionis notarius. 

CL.S.) 
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Die 6 juUi supradictum decreium ajfixum et pu^ 
blicatumfuitad valvas hasUicae Principis Aposto- 
lorum^ Palatii SdnU Officii in ûcie Campi Florae, 
ac aliis locis et consuetis Urbis, per me Petrum 
Remolatium, sanctissimae Inquisitioms cursorem. 
Romae, typis Res^erendiss* Camei^ae ApostoUcae ^ 
lyaS. 

Questo decreto smenti i miel calunnîatori^ che 
declamayano in ogni angolo i mîei libri per ère* 
ticali^ poicbèj per appoggiare il divieto^ oisogob 
ricorrere ad altri mezzi. Il concilio di Gostanza 
distinse negli autori varii gradi d^errori, cbe hïn 
aogna rapportafgli colle parole di MelchiorCano^ 
il quale nel suo famoso traita tu de Locis. TeoL , 
lib. I a 9 c. 6, in fine^ intorno a ci5 si distinse sopra 
tutti gli altri teologi. jiccepimus enim, ei dice^ 
e Concilio praesertim Constantiensi alias proposi» 
tiones haereticasesse(e di queste i censori romani 
non ne poterono qualificare neppur una ne' miel 
libri )^ alias erroneas , aUas sapientes haeresim, 
alias temerarias, alias scandalosas , aUas piarum 
aurium offensiyas. Fu adunque questa proibizione 
non appoggiata ad altro^ che aile impatazioni fat- 
temi d aver io scritto con troppo astio e liTore 
contro Roma e snoi procedimenti^ onde mialifi- 
carono alcane mie proposizioni per erronée^ sci- 
smatiche^ sediziose, temerarie eu ingiuriose alla 
loro motfarcbiaj cb'essi cbiamanogerarcbia^ dél- 
ie guali accuse intendo io purgarmi in questo 
capitolo^ e farle conoscere eziandio per anlmose 
e taise. Questo decreto gli fece ancora rimaner 
delusi e tutti di gbiaccio^ perché quando crede- 
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vanoche questa prdibizione dov^esseessere la plu 
tremenda e formidabile^ e che dovesse contene- 
re le formole più spaveatose e terribili , videro 
dipoi uscirne faori ana délie solite ed ordinarie. 
Hanno i curiali di Roma stabiliti pure certl 
gradi in queste proibizioni^ che furono accurata** 
mente osservati da valent! teolo^i , ed ultimamen- 
te dal padre Martino Harney» Domenicano^ teo* 
logo di Lovanio> il quale nel Itbro che compose 
contro Antonio Arnaldo , de S, Scripiura Imgius 
uulgaribus legenda ( al lib. i, cap. ao, num. 3, 
pag. a^S) dice: Habent librarum œndemnationes 
gmdus suos ; nom ùUer communàer usitatas aliud 
est e. g. decretum quod edit Sacra Cortgregatio ad 
Indicem, aliud est ^ quod Congregatio S. B. Inqui^ 
sitionis; item an Sanctissùnus annuat tantum, an 
etiam mandet; rursus an pontifex maximus in ter* 
tiapersona loquens inducatur^ et an in prima, et 
pecuUari diplomate^ sisfe brevi (nam hoc est muUo 
gi*avius) librum damnet , praesertim si paena ex- 
communicationis laiae sententiae cum deroganti" 
hus, ut ajui?l, clausuiis apponatur. Gosi credevano 
questi miei accasatori che la proibizione de' miei 
libri dovesse farsi con particolar diploma o brè- 
ve^ e non per via di semplice decreto. Credevano 
che dovessero alcune propostzioni dichiararsi non 
solo scandalose e tenierarie, ma anche ereticali; 
ma poi videro che qaanto si potè a duri stenti 
arrivare, i qualiQcatori non poterono far altro 
(senza pero disegnarle) che di dire, haeresim ut 
minimum sapientes. Si credevano che la proibi- 
zione dovesse stendersi anco a' manoscritti, ma 
si vide poi ristretta a' soli impressi^ o da impri* 
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mersi} cbe il papa dovesse introdursî a parlare 
ÎD persona prima ^ e non in terza, con qael pro" 
hîbet et damnât; che dovessero fulminarsi scomu* 
niche terribili contro i detentori e lettori^ Tas- 
soluzione délie qualL fosse riserbata al solo 80in« 
mo pontefice: e non dirsi semplicemente ^ sub 
poenis in Indice Ubronun contentis, cbe niente ha 
di positivo; poichè al proposito notb Van-Espen^ 
Juris Ecoles., parte i , lit 22, c. 4» num. 19: jPoe- 
nae s^ariae sunt pro varieUxU librorum prohibito^ 
rwn; nequejuxta hodiemum Congregationis styhun 
solet exprinU quo ex capite liber proscribattir; in^ 
certa quoque manet poena quam contnwènientes 
incurrunt. 

turedettero che premurosainente dovesse co- 
mandarsi che i libri dovessero consegnarsi agli 
inquisitori, ovvero agli Ordinari de' luoghi, qui 
exemplaria sibi tradUa illico flammis aboleii eu- 
rent; sicconie suol ordinarsi nelle proibizioni dei 
perniciosi librL Ma poi videro che niente di que- 
sto si leggeva nel decreto , ma usandosi le con- 
suete formolcj solamente si dice: Sed eos ordi" 
nàriis locorum, aut haereticae pravitatis inquisito* 
ribus statim, et cum effectu tradere et consignare 
teneantur. Si maravigliavano aucora che non si 
leggessero nel decreto quelle pressanti e gravi 
formole etiam de motuproprio, et ex certa scien* 
lia et malura deliberatione nostra , denique apo* 
stolicae potestalis plenitudine ; ed altre simili spa« 
ventôse e terribile clausole. 

Questa istessa proibizione danque cosl sem* 
plice ed ordinaria, e faori d^ognt loro aspetta- 
zione^ avrd dovulo smentirgli di tante ree caluQ* 
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nie che imputarono a^ miei librijed avrâ poiuto 
ancora bastantemente chiarirgll che Roma stessa 
non gli ha riputati cotanto scelerali^ empl e sa- 
crileghi^ quanto essi gli andavano per le piazze, 
ne' confessionari e sin sopra i pulpiti declaman- 
do; e tanto maggiormente avranno potutadi cio 
ricredersi, se délia raia proibizione avranno fatto 
confronto colle proibizioni che gli anni scorsi^ 
nel pontificato di Clémente XI ^ uscirono per i H- 
bri stampati in Napoli in difesa dcU'editto del no- 
stro augusto monarca^ col quale si yietava po- 
tersi conferire benefizi del regno a' forestier!. 
Uscirono j corne ciascuno sa^ nell'anno 1709 tre 
nobili scritture^dettate sopra questo sog^ettoda 
tre insigni giureconsulli napoletani^ nelle quali 
non fu altro lo scopo di questi celebri scrittori^ 
se non che di mostrare che Y editto del re ^ di do*» 
versi conferire tutti i benefizi del regno a' suoi 
nazionali^ fosse conforme non meno aile consue- 
tudini e statuti delPaltre nazioni del mondocat- 
tolicOj ma a' canoni stessi in più concili stabili- 
ti^ aile costituzioni medesime de' sommi podte- 
fici^ alla dottrina de' padri antichi délia Cfhiesa, 
ed alla comune sentenza de' più gravi teologi e 
canonisti. 

Tanto bastb a Clémente XI per proibirle tutte 
e tre^ non già per via di decreti^ ma con due suoi 
terribili brevi^ uno sotto la data de' 17 febbraio 
dell'anno 1710^ l' altro sotto i a4 marzo dell' an- 
no stessOj co' quali le dichiaro false^ temerarie, 
sediziose^ erronée ed ingiuriose alla Sede apo- 
stolica^ eversive dell' unitâ e primato délia Chie- 
sa romana^ distruttive délia libertà ed immunità 
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ecclesiastica^ sospette d'eresia^ ùno etiam fuierc" 
ticas. Di piii^ motu proprio , ex certa scientia, et 
matura deUberatîoiie y deque apostoUcae potestatis 
plenitudùie le condanna^ proibisce^ le riprova an- 
che mânoscrittej e che debbnno tosto consegnar- 
si agi' inquisitori , ovvero Ordinari deMuoghi, 
qui exentplaria sibi tradita illico Jlamniis aboleri 
curent. E coloro che contravverranno^ siano sco- 
municati ipso facto, absque alla declaratione , dal- 
la qiiale scomunlca nemo per quemUbet, nisi per- 
nos, six^e romanum ponfijicem pro tempore existent 
tem absohi possà. Perché chiaramente si corn* 
prenda^ non meno quanto perverai ed inîqui 
fossero staii gli.empi giudizi che sopra i niiei li« 
bri fecero costoro, che di quanto peso dcbbano 
a noî essece simili proibizioni; non ci riiicresce 
di trascrivere qui^ in grazia di coloro che non 

fli hanno letti^ le copie di questi due brevi^ a 
ne che ciascuno maggiormente conosca al loro 
confronto il gran divario che vi è fra Tuna e 
Taltra proibizione; e che se della prima non si 
tenue fra noi conto alcuno^ molto meno debba 
tenersi di quest*ultima« 

Copia del primo brève. 

u Sanctissimi D. N. Clementis, dii^ina providtn* 
n tia Papae XI damnatio et prohibàio nonnuUo' 
nrum Ubrorum sub tituUs: Ragioni del regno di 
9' Napoli nella Causa de' suoi Benefizi ecclesia- 
99 sticij che si traita nel Real Consiglio della Mae- 
f> stâ del re , nuovamente a tal a£fare ordina* 
99 to, ec^Dere Beneficiaria IHssertationes tres^ ubi 
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99 Caroli AuStrii^ Hispaniarum régis, Pii, Felicis, 
n VictoriSy P. P. Aug^sU, edictum, quofrucùaun ca» 
npionem in sacerdotùs exiemorum^ et s^acanlium 
n clericorum jubet , tum summo, tum optinto jure 
nrecte y atque ordine factum Jemonslralur , etc^ 
n Gonsiderazioni Teologico-Politiche fatle a pra 
n degll edittl di Sua Maestâ Cattolica întorno aile 
n rendite ecclesiastiche del regno di Napoli j ea> 
n Clcfnens papa XI ad perpetuam reimemoriam, 
n Cum, sicul nohis mnotuà, in lucem prodierùu 
ft nomudli libri sub titulis infrascriptis , etc.\ Ragio* 
19 ni dei regno di Napoli nella Causa de^ auoi Be- 
n nefizi ecclestastici^ che si tratta nel Real Con« 
n sigli^» délia Maestà del re^ nuoYamente a tal af- 
i^fare ordioato^ 17 giugno 1708; Da re Benefi" 
n ciaria Dissertationes, ubi CaroU III AustrU, Hi" 
M spaniarum régis, Felicis, Victoris, P.P. Augusti 
ff edictum, quo fructuum capionem in sacerdoUis 
» cxternorum, et wicantium clericorum jubet, tum 
» summo, tum optimojure, recte atque ordine fa^ 
f> ctum demonstratur. Rex qui sedet in soliojudicii 
>9 dissipât omne malum intuitu suo^ Prov. ao. Anno 
ndonUni 1708; Coosideraeioni Teoloj9^ico-Politi« 
n che faite a pro degli editti di Sua Maestà Gat* 
n tolica iotorno aile rendite ecclesiastiche del re- 
»« gno di Napoli; parte prima nell'anno 1708. 
M f^enerabiks fratres nostri S. B, E. cardinales, 
n in tota repubUca christiana contra haereticam 
i^pravitatem générales inquisitores , a Sede apostO' 
•» Ucà specialiter deputati, audàis librorum hujus' 
n modi censuris sibi relatis, illos tanquam conti" 
99 nentes propositiones falsas , mole sonantes, terne» 
n rarias, seditiosas, erroneas, Sedi apostoUcae in^ 
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f9Juriosas, Unitatù et Primatus ejasdem «S. Jl. E. 
f» ex^rsivàSy Uhet^tatis cl ùnmunitatis ecclesiasticae 
npenitus destructivas y suspectas de haeresiy schis^ 
n mati et haeresi proximas, ùnmo etiam haeretî^ 
f9 cas respective y omnino damnandos et prohiben" 
39 dos esse censuerinL Hinc est y quod nos y pro conu 
n missa nohis disnnitus Gregîs Dominici cura y ani* 
9» manun pretioso Salvatoris et />• N, J. C. san^ 
« gaine redemptarum pericuUs atque detrimentisy 
« quae ex illorum Ubrorumlectione etusuprosfenire 
f*possentypastorali soUichudine ^ quantum in Do' 
ff mino possumus, œcurrere ifoleniesy de memora* 
^ torum cardmalium consilioy ac etiam motupro^ 
*9prio, ac etiam ex certa scienHa, et matura deli* 
99 beratione nostri^ deque apostoUcae potestatis pie- 
-99 nitudinCy libros stwradietoSy et eorum quenUibety 
99 vbicumque aUo iaiomatey seû quasns editione, et 
» i^ersione hue ùsque m^ressoSy ac manu deseri» 
^ptoSy oui in posierum ànpnmemhs etdescriben^ 
*9 dos y tenore praesentium damnamus et reprxAth 
f9 muSf ac legi et redneri prohibemus; ipsorumque 
^ Ubrorum y et eomm cujuslibet impressioneMy de* 
99 scriptionemy reientionemy lectionem et usum cm" 
99 nibus, et singuUs CkrisU JideUbus y etiam specifica 
99 et indis^idaa mentione et expressione dignis, sub 
99 poena excommunicatioms per oontrafacientes 
9* ipso facto y absque alia declaratione incurrenday 
99 a qua nemo per quemquam, nisi per nos, seu Ji* 
n Pontificempro tempore existentem^ praeter quam 
99 in mords articulo consiiiutus ahsohd possity om^ 
rt nino interdicimus, Folentes et apostoUca autho* 
99 riiale praecipientesy ut quicumque libros praedi* 
99 ctosy 9el aliquem eorum pênes se habuerint, UUniy 
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79 seu iihun statùn ac prtiesentes liUgrac ad eorum 
99 notàiàm pervenerint , teneantur tradere atque 
99 consignare locorum OrdùiarUs , w/ hœreticae 
nprayfitatis inquiskoribus ^ qui exemplaria sibi tra- 
99 dita illico flammis aboleri curent* In contrarium 
99faoientïbuSynon obstantibus quibuscumque , etc. 
»» Ut ipsae praeserUes litterae omnibus facilius iVi- 
99notescant^ nec quisquam illarum ignoranliam 
99 valeat allegare, vohmms pariter, et aucioràate 
M praejata decefitùnus, ut illae ad vahas basilicae 
» Ptincipis ^postolorum et Cancellariae apostoU^ 
99 cacy nec non Curiae generalisin Monte Citorio, 
« et in acie Campi Florae de Urbe per aUquem ex 
*> cursoribus nosttns, ut moris est, pubUcenlur^ iUa» 
n rumque exempla ibidem affixa relinquantur. Sic 
99 {fero pubUcatae, omnes et singulos^ quos concert 
9t nunt, perinde officiant et arctent, ut si unicuique 
99 illorumpersonaUterintimatae et natificatae/uù- 
» senti utque eorum ptaeseniiam Utterarum tran- 
» sumptis'y seuiexempUs etiom impressis, manu aU' 
99 agus notari publici siJbscripîis ^ et sigiUo personae 
99 in ecelesiastica dignitote cons^tutae muxdtis; ea- 
9%qiiè prorsusfides ubique locorum, tam injudicia, 
» quam extta iUùd habeatur, quae 1\oberetur ipsis 
99 proesentibus , si forent exhibUoe, velostensae. 

n Datum Romae apud Sanctum Petrum sub an- 
» nulo Piscatoris, die ^jjebruarii 1710, por^fica' 
99 tus nostri anno X. F. Oliverius. 

99 Anno a nativitate /). iV. 7. C 1 7 10 , fehruarU 
99 Indictione 3.*, pontificatus sumnùin Christo Pa* 
99 tris et D. N. D. Clementis, dinna pros^identiae 
M Papae XI, anno X, supradifitae Uterae apostoli* 
>> cae affixae etpu\licataefuerunt adsfolvas basi- 
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n licae Principis uàpostolorum, CanceUariae apo* 
9i stoUcae, et aliis locis solîtis et consuetù Curiae 
^ generalis y in Monte Citorio , et in acie Campi 
n Florae,per me jindream Graecum^ aposlolicum 
^ cursorenu 

» Joseph Bertioli, promagister cursorum. 

n RomoCy ex tjrpographia ra^erendae Camerac 
n uipostolicae , 1710. 

Copia, DEL segondo brbve. 

}9 Sanctissimi D. N. /)• Clementis, dis^ina prosn* 
n aentia Papae XI, nova Jamnatio ac prokibitio 
n Ubri sub tàula: Considerazioni teologlco-politi- 
99 cbe fatte a pro degli editti dl Sua Maestà Gat- 
n tolica intorno aile rendlte ecclesiastiche del re- 
99 gno di Napoli. 

t( Librum oui titulus: Considerazioni teologieo- 
99 polîtiche fatte a pro degli editti di Sua Maestà 
99 Cattolica intorno aile rendite ecclesiastiche del 
» regno di Napoli; damnavimus et reprobasfimus , 
99 ac legi^ seu retineri proJubuirnus y et alias prout in 
99 praedictis nostris litteris die ij februarii proxi' 
» me praeteriti expeditis, quorum tenorem praesen - 
,99tibus pro plency et sufficienter expresso, ac de 
9% verbo ad s/erbum inserto haberi i^oluimus, uberius 
n continetur, Cwn autem in nostris litteris praefa» 
99 tis titulo libri hujusmodi, ex priori ejus pagina 
w transcripto y praeter superius relata legantur 
99 etiam haec verbay Part, i, neiPanno 1708^ atque 
99 exindcy sicui ad apqslolatus nostri notUiam per- 
.»» venity a nonnuUis dubùatumjuerà,nwn ejusdem 
.» lihii damnatio ac prohibàio etiam ad secundarn 
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99 ejus partent armo 1709^ ut accepimus^ in ItÊcem 
99 éditant y extendatur , seupotius ad primam ejus 
99 partent dunuaxat anno 1780^ utpraefertur, tj-'^ 
99 pis impressam, restricta sit. Hinc est, quod nos 
M injuncto nobis caeUtus apostoUcae servitutis mu* 
99 nere quamcumque dubitandi ansant hoc in repe* 
99 nitus praecidere y animarumque pericidis parure^ 
n utpote continentem propositiones Jalsas, tentera \ 
99 rias, seditiosas, erroneas, Sedi apostoUcae prae* 
99 faine injuriosasy jurisdictionis et libertatù eccle* 
99 siasticae destructivas , usque etiam in schisma ma- 
99 nifeste tendentes, et haeresi proximas, damnan" 
99 das et prohibendas esse censiUntus, consilio , ac 
99 etiam motuproprio, ex certa scientia, et matura 
99 deliberatione nostri, deque apostoUcae potestads 
99 plenitudine , Ubrum praedictum, quoad utramque 
99 ejus partem ubicumque, et quocumque aUo idio^ 
99 mate , seu quavis editione , et s^ersione hue usque 
99 impressum, vel manu descriptum , aut , quod ab- 
99 sit y in posterum imprimendum , et descruiendum, 
99 tenore praesentium denuo damnamus et reproba» 
19 mus y ac legiy seu retineri prohibemus, ipsiusque 
99 Ubriy ac cujusUbet ejus partis impressionem, de* 
99 scriptionem, retentionem, lectionem, etusum om^ * 
f9 nibuSy et singuUs ChristifideUbus , etiam specifica 
99 et indisfidua menUone et expressione di^is, sub 
99poena excommunicationis per contrqfacientes ip- 
99 so facto y absque ulUi aUa deelaratione incurren* 
99 da, a quo nemo a quoquam, praeterquam a no- 
*» bis, seu romano pontifice pro tempore existente , 
»> nisi in morfis articulo constituJtus absohuionis be* 
V neficium cbtinere valeat , ornmno interdidmus. 
» Folcnles , et authoritate apostoUca mandantes. 
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»* Ut quicumque Ubrum supradictwn , vel aliquam 
99 eius partem pênes se habuerit , illum , seu iUam , 
f9 statim atque prœsentes Uuerae ci innotuerint , lo' 
n corum Ordinariis, çelJiaereticae prav^itcuis inqui" 
M sitoribus tradcre atque consignare teneatur. Hacc 
99 veto exemplaria sibi sic tradita illico Jlammis 
sioboleri curent In contrariwn facieniîbus ^ non 
9i obstantjbus quibuscumque etc. 

n Ut autem eaedem praesentes Utterae ad om^ 
fi nium notàiam facilius perducantur , nec quisquam 
99 illarum ignorantiam allegare possit , volutnus, et 
99 authoritate praefata deceniinuis, illas ad valvas 
99 basilicae Ptincipis uipostolorum , ac CanceUm^iae 
99 apostoiicae, nec non Curiae geheralis in Monte 
n Citorio, et in acie Campi Florae de Urbe ab aU- 
99 quo ex cursoribus nost/is, ut maris est ^publicari, 
99 iUarumque exempta ibidem affixa reîinqui; ila 
99 Ut sic publicatae omnes et singulos quos concert 
99 nunt , perinde officiant, ac si unicuique illorum 
9» personaUter notificatae et inUmalae fuissent, [psa^ 
99 rum vero litterarum transumptis seu exemplis , 
99 etiam impressis , manu alicujus noia/iipublicisub- 
99 scripfis, et sigillo personae in ecclesias'ica digni^ 
>) tate constitutae munilis, eamdem prorsus Jidem , 
M tam injudicioy quam extra , ubique locorum ha^ 
>9 beri, quaehaberentureisdempraesentibus, siexhi» 
99 bitac forent, i^el ostensac, 

99 Datum Bomae apud Sanctum Petrum, sub an^ 
99 nulo Piscatoris, die ^4 martii l'j lo , pontificatus 
9* nostri anno X, F. Olii^erius. 

n Anno a nativitute S S. D. J}f. D. in Christo Pa* 
99 tris et D. N, Z). Clementis papae XI, anno X, 
>> supradictae Utterae apostoiicae affixae et publi" 

GiAimoM , Opère .postumej 7\ //. 5 
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99 cataefuerunl ad s^alvas basilicae Pl'incipis Apo- 
r> stolorum, Curiae generalis in Monte Cùorïo, et 
f> in acie Campi Florae, et aliis locis soUtis et con» 
f^ suetis Urbis per me Ludoi^icum CapeUi, apostoli" 
n cum cursorem, Joseph Bertioli Magnus Cursor, 

99 BomoCy ex typograpkia reverendae Camerac 
99 apostoUcae 1 7 1 o ». 

Ora se queste proibizioDÎ non isgomentarono 
anche le coscienzeti morose e pavide^ siccbènon 
proseguissero di leggere quelle scritture^ lequali 
non contengono che una valida difesa délie ra- 
gionl del regno^ e de* dirîtti dt Sua Maestà in- 
torno a' suoi benefizi; molto menodovrà sgomen- 
tare quest^ultima^ non cotanto rigorosa e terri, 
bile^ sicchè tralascîno la lezione di questi libri , 
i quali non trattano che délie cose accadute net 
regno nel corso di quindici secoli^ per cio che si 
appartiene alla temporale ed ecclesiastica polizia 
di quello^e ne^ quali vengono sostenute le supre<- 
me regalfe ed aître preminenze de' nostri prin- 
cipi contro gli attentati ed abusi dell' ecclesiasti- 
ca giurisdizione. 

Non si sgomenti d un que alcuno di questa proi« 
bizione, perché i curiali romani dovevan farla^ ed 
avrebbero mancato al loro debito se gli avesse* 
ro lasciati correre liberi e franchi; ed avrebbero 
gravemente offeso le leggi onde la corte di Ro- 
ma regola ora quest' importante affare délia proi- 
bizione de' libri ^ se avessero fatto altrimenti. £ssi 
credono che qualunque libro che non vada a se- 
conda délie loro stravaganti massime^ spécial* 
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mente în cose giurisdizionali^debba subito proi- 
birsi; affinchè poi se venisse netle bccasioni di 
qualebe coniesa allegato in contrario^ si possa to- 
sto rispondere che non fa autorità^ perché proi* 
bito dalla Sede apostolica. 

INè dee aleuno sorprendersi^ quando legge in 
simili proibizioni quelle spaventose parole ipro- 
positiones quamplurimasfalsas, temerarias, scan» 
dalosaSy sedàîosasy injuriosas omnibus Ecclesiae or^ 
dinibus, et toti ecclesiaslicae hierarchiae, praeser- 
tim Sanctae Sedi apostolicue, erroneas, schismati" 
cas, atque impiaSy et haereses%U minimum sapiens 
tes; poicbè queste parole, che ora si souo iotro* 
dotle in Roma per formolario in quasi tutte le 
proibizioni , non hanno più quel senso del quale 
parla il concllio di Gostanza e dottamente espose 
Melchior Cano^ loco citato^ lib. la^ c. lO} ma ban* 
no sIgQificazione tutta diversa e lontana dal co- 
mune parlare e dal comune scrivere de' più savt 
teologi, e dinotano tutt'altro seconde Tapplica- 
zione ed il nuovo vocabolario di Roma. 

Tuttocib che si scrive contre Tintraprese che 
fa la corte di Roma sopra la giurisdizione ed im* 
perio de' principi^ e percib che debbano questi 
procurare di contenerla ne* suoi limiti con op- 
porsi a' di lei atlentati^ st chiama dottrina sedi- 
ziosa ed eversiva délia loro pretesa monarchia> 
che essi cuoprono sotto il manto di primato : 
quello che si scrive per porre argine alla loro 
pretesa libertà e licenza^ si chiama dottrina de- 
struttiva delFimmunità ecclesiastica : si chiamano 

f>roposizioni false, teroerarie ed ingiurîose quel- 
e che si raggirano sopra la rilasciata disciplina. 
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ed i corrotti ed abominevoli loro costumi. Se si 
voglioDO scoprire le moite super8ti2ioni^ dalle 
quali essi ricavano profitto e inantengono per ri* 
«petti mondani, si dice che siano sentimenti scan- 
dalosiy empi e che pizxicano d'eresia, o che of- 
fendono le pie oreccbie. Se si detestano t rilasciafi 
costumi de* frati e de^ monaci, e le empiéta e sce* 
leraggini di taluni di essi, si qualificano per espres- 
sioni ingiuriose a tutti gli ordini délia Ghiesa; e 
se del clero ancora, si aggiunge a tutta Tecclesia* 
stlca gerarchia. E con nuovo vocabolario si chia- 
mano gli ordini religiosi de' frati e de' monaci^ 
ordini délia Ghiesa, e la corte di Roma si cuopre 
aotto il nome di gerarchia ecclesiastica e di Sede 
apostolica. Tutto cib che abbatte la loro pretesa 
monarchia^si chiama dottrina erronea^scismatica 
e sediziosa; per sediziosi e scismatici essi inten- 
dono tutti coloro che non riconoscono il papa 

er supremo monarca non meno dello spiritua- 

e, che del temporale. 

Or se vorranno esaminarsi le proposizioni no- 
tate ne' miei libri per temerarie^ sediziose, faJse, 
erronée^ scismatiche, con questa nuovo yocabo- 
lario^ cettamente che moite ve ne saranno; ma 
se si vogliono ridurre a' veri e propri sensi, se- 
condo che dottamente ne scrisse Melchior Gano, 
nel citato capo lo del lib. la, non se ne troverâ 
pur una falsa, temeraria, ingiuriosa^ ovvero em* 
pia^ o erronea^ e molto meno sediziosa e scisma- 
tica. 

Non si potrâ certamente ritrovar ne' miei libri 
proposizione alcuna falsa, perché io contro il co- 
stume degli altri storici ho voluto astringermi a 
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leggi pur troppo dure e strette; cioè di non do* 
vers! credere alla aola mia narrazione^ ma con 
ogni studio ho procurato additare nel margine 
gli scrlttori contemporaneij o^^almeno, i più esat- 
ti^ per prova di quanto io veniva di rapportare. 
Saranno costoro faisi e non io. Forse vi saranno 
delle proposizioni erronée , avendo io facilmente 
potuto prendere degli abbagli^ onde in alcuna 
parte avro potuto errare; ma non sarâ certamen* 
te stato Terrore volontario^ ma cagionato dalla 
debolezza de' miei pochi talenti, ovvero dal tem* 
po, del quale io non abbondava per esaminare 
più esattamente le cose; e di cio nella prefazione 
ne ho dimandato a' miei lettori scusa e perdono^ 
dicendo loiro che alcune cose avrebbero per av« 
Ventura richiesto più pesato e sottile esame^ ma 
che non potendomi molto giovar del tempo^ sa- 
rebbe stato Io stesso che non yenirne mai a capo. 
Gli errori involontari meritano scusa e compati- 
mento^ e sempre che mi sarafino manifestati^ non 
solo renderb ledovute grazie a chiunque con ca- 
ritâ cristiana me ne avvertirâ^ ma sarb prontis- 
simo ad emendargli , e rimarrb contento^ chè, 
scoperti^ non daranno occasione agli altri di er- 
rar meco. 

Molto meno potranno riputarsi aicunejnie pro- 
posizioni ingiuriose^ ovvero temerarie e scanda- 
losej perché io da semplice storico abbia rappor- 
tato del clero e degli ordini religiosi cibchenel- 
le antiche loro cronache ed annali trovasi nota- 
to^ ed in che di poi Tumana fragilità gli ha fatti 
cadere. £ molto meno^ se délia loro rilasciata di- 
sciplina e de' pravi costumi délia corte di Roma 
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avessi îo alcune voItefavellato.Nondebbonoqtie* 
ste cose plù riputarsi scandalose, o temerarie ; pur 
troppo si sono rese familiari e comuni^ ne ora 
fanno plù ingiaria^ ne per la loro notorîetà ap- 
portano più nota di temeritâ a chi è costretto 
rapportarle. Il mondo già n' è pieno^ e sta per« 
suaso che molto più si fa di quello si dice. 

Ma se mai alcuni libri potranno imputarsi di 
licenziosi e temerari^ certamente non potranno 
questa taccia~ meritare i miei; poichè io in quelli 
non assumo di proprio arbitrio il cârattere di de- 
clamatore^ o che avessi forse a disagia^ e senza 
ohe il mio uffizio ed istituto il rieercasse ^ volu- 
to^ corne hanno fatto moltissimi^ entrare a bia« 
simare i loro corrotti costumi e la deformità nel- 
la quale hanno ridotta la chiesa di Dio. Ma cotali 
miei censori doveano riguardare che io aveva as- 
sunto in quest* opéra il cârattere di storico, ed 
agli storici non è raccomandato altro che di scri- 
vere le cose corne avvennero, senza adulazione o 
detrazione^ ma con nettezza e verità. Non dee Io 
storico essere commosso ne dal timoré ne dalPa- 
more, non dee esser corrotto da doni, ne atter- 
rito da minaccie : dee esser libero,*ed amante non 
men délia veritâ, che délia libertâ. Gravissimo in 
ci6 è Tammonimento del famoso Luciano, con- 
forme per altro agU ammaestramentl de' più an- 
tichi savi délia Grecia, il quale uel suo trattato^ 
Quomodo fustoria conscnbenda sit, dice quelle 
memorande parole nel g 4^ • Tab's igitur mûii sil 
historlcus y metus expers, incorruptuSy liber , fidu^ 
ciae et veritalis amicus ^ qui Comici verho ^ Fi" 
cum \focetficamy Scapham (UaU scapham: Non 
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odio, neque anùcitia iriiuens cuiquam quidquam , 
non parcens, non misericordia , aul pudore s^el i^e- 
recundia tactus^judcx aequas, benevolus omnibus 
eatenuSy ne quid akerijusto plus tribuat, hospes in 
libris suis , nuUius wàatiSj suis ipse legibus {fivens^ 
regem agnoscens nullum, non quid hic vel ille exi- 
stimaturus sit reputanSy sed dicens quidjàctum su. 
Ricercando duDque l'istituto délia mia Storia ci- 
vile del regDO di Napoli di dover favellare non 
men délia polizia e stato civile di questo regno^ 
che d^H'ecclesiastica e spirituale, non dovevo ba- 
dare ad altro che alla veritâ^ e dovevo pospor- 
re ogni altro interesse o conlemplazione. Vnum 
enim hoc, dice P istesso Luciano^ è ^9^ hisloricte 
est proprïum, et soU Utandum {^eritali , si quis ad 
scribendamhistoriamnccedat; reliquorum vero om- 
nium cura abjicenda» 

Ne io poteva sfuggire> trattando délia polizia 
del regnojdi rapportare ancora la polizia deU'or- 
iline ecclesiaslico in quello stabilita. Poichè^ sic- 
come si è potuto osservare da c\b che si Jegge 
nella mia introduzione^ il sistema présente del 
monde cattolieo non pub comportare cbe la sto- 
ria civile di ciascbeduna regione possa andare 
disgiunta dalla storia ecclesiastica^ poicbè lo Sta- 
to eccle^siasticd^ gareggiando col politico e tem- 
porale de' principi^ si è per mezzo de* suoi re- 
golamenti cosi forte stabilito neirimperio^ e co- 
tante in quello radicato e congiunto^ cbe ora non 
Fossono esattamente ravvisarsi i cambiamenti del- 
vino senza la cognizione dell' altro. E se cib ha 
luogo in tutte le province cristiane^ molto più 
nel regno di Napoli^ che è il più assorbito dal- 
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Pordine ecclesiastico di tutti gli altri regni della 
cristianità. Sicchè^ rapportando io nella mia sto- 
ria i prioclpi^ i progressi e gl* incrementî di qu^ 
st'araine, e corne siasî^ cosi se si riguarda IMn« 
finito numéro e qualitâ délie loro persone^ corne 
grimmensi loro acqutsti e ricchezze^ cotanto in- 
nalzato^ per modo che poco gli resta per assorbi- 
re tutte le robe de' privati e l'imperio stesso tem- 
porale de' suoi regi, e le sue più alte e suprême 
regalfe; non dee cib sembrare ad altri temerario 
ed ingiurioso^ perché siccome Tistorico yiene 
astretto da tante leggi e legami di sopra rappor- 
tati^ cosl, all'incontro^ non si dee offendere al- 
cuno^ se', scrivendosi il vero, venga forse Tisto- 
rico ad altrui esser molesto^ ne aee incolparsi 
colui^ non essendo egli l'autore^ ma un semplice 
rapportatore^ siccome dice TistessoLuciano^ nel 
luugo citato. Nam quod estjustisslmum, nemo sa^^ 
nae mentis exislimabit eum in culpa esse, si qua& 
infeliciter, aut stultegesta sunt, narrabit: siquidem 
taUum non est auctor, sed nunciator, 

Oltre che somma calunnia fu quella che tra 
que' popolari rumori sparsero i frati^ che io del 
pontefice romano e della sua autoritâ parlassi con 
molto strapazzo^quando, sebbene io non accon- 
senta con gli adulatori della corte romana di far- 
Io monarca^ e di aver la chiesa di Dio per sua 
serva^ non ho negato pero nella sua persona il 
primato^ ed avutolo^ se non per principe, per 
capo certamente della Chiesa universale: anzi ho 
pur troppo stesi i confini delle regioni suburbi- 
carie, e la sua potestâ patriarcale sopra di quel- 
le, la quale altri in troppo angusti termini avea* 
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no ristretta; ed ho condannate corne attentat! le 
sorprese che i patriarchi di GostantlnopoU col fa- 
Tore degl* imperadori d^ Oriente fecero sopra le 
chiese che appartenevano al trono romano , e 
commendati i nostri principi normani^ £he> sot- 
trattele poi dal costantiûopolitano, Tékhero re- 
stitaite al romano. 

Si agffiugne ancora^che^ scpprendoio^secoD- 
do che ilfilo délia storia portava^ i molti attentati 
che si andavano commettendo di tempo in tem- 
po dagli ecclesiasttci in quel regno sopra la giu* 
risdiztone e IMmperio dei nostri principi, era 
mancare al mio debito , se avessi taciuto i torti 
manifesti che usavano^ ovvero con istile langui« 
do e servile avessi voluto scusare le loro intra- 
prese contro le regalie e preminenze reali^ che si 
vedevano cosl miseramente oltraggiate. E pre* 
tendendo io non solo di soddisfare alPaltrui eu- 
riosità^ ma che i leggitori de^ miei Hbri dovesse* 
ro ricevere qualche frutto dalla loro lezione^ ho 
credato che non in altra maniera potessi loro 
giovare^ se non palesando le cagioni de' mali ^ 
affinchè potessero quindi con facilita trovar eflGi« 
caci rimedi per guarire le piaghe délia ferita giu- 
risdizione de^ loro principi. 

Non poteva ancora tradire la mia patria, dis- 
siraulando i torti che tutto dl da Roma si ricevo- 
no^ io defraudare i suoi nazionali de* propri be- 
nefizi, ed in permettere un cosl eccessivo acqui- 
sto de béni temporali alPordine ecclesiastico ; e 
percibho creduto potermi valere délia stessa liber- 
tâ délia quale i nostri Eletti in più memoriali dati 
alla maestà del nostro augusto monarca ^ che si 
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leggono nel secondo volume de^ CapltoH e Grazie 
délia cittâ e regno, si sono yaluti conie per pro- 
pria difesa^ perché si sottraesse il regno da^ lanti 
aggravi ed abusi introdotti dagliecclesiastici^ spe- 
eialmenle ponendo freno a' loro smoderati ed 
eccessivi acquistûEsesenza nota di temerità e di 
scandalo si leggono ivi tante giuste querele^ mol- 
to meno dovranno percio i miei libri riputarsi 
per temerari e scandalost. 

Il voler poi riputare alcune proposizioni in 

auelli contenute per ingiuriose a tutti gli ordini 
ella Ghiesa^ a tutta T ecclesiasttca gerarchia^ e 
spezialmente alla Sede apostolica^ sol perché de' 
frati e de^ monaci (che nel decreto s appellano 
ordini délia Ghiesa) si sia parlato^ e forse molto 
meno di quanto si avrehbe potuto; ovvero per- 
ché della corte di Roma (cui si dà il nome di Se- 
de apostolica ) e de^ suoi corrotti costumi siasi 
sovente ragionato per occasione de' suoi atten- 
tati sopra la giurisdizione de' nostri principi, ov- 
vero sopra i diritti e ragioni de' popoli oppressi : 
questa é una pur troppo animosa censura de' no- 
stri qualifieatori. TraJasciando che io non assunsi 
mai il carattere di declamatore^ siccome hanno 
fatto moltissimi, quandoé loro convenuto parlare 
degli abusi di quella corte^ ma contenendomi 
nel mio istituto^ non ho fatto altro che rappor- 
tare istoricamente cio che a noi è accaduto^ né 
debbono cotali rapport! riputarsi ingiuriosi, sem- 
pre che sono fondati in una fedele e vera storia, 
ed appoggiati ad autori gravi e d'intiera probità 
e dottrina. 

E che direbbero dunque questi qualifieatori^ 
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se sotto la loro censura cadessero F opère di saa 
Bernardo^ il quale perpetuameote déclama con^ 
tro tanti e si abominevoli costutni délia corte di 
Roma^ e contro i tanti abusi cbe vedeva intro- 
dotti, i quali col suo zelo procurava togliere ed 
estirpare? Che délie opère di {riovanni Gersone 
e di tanti altri insigni padri délia Chiesa, e di 
tanti dotti e rinomati teologi? Saranno pur co« 
storo riputati ingiuriosi alla Santa Sede ed a tutta 
la gerarchia ecclesiastica? 

Ma intorno a cio io voglio espornri ad un ci- 
mento, il quale sarâ forse da molti siimato pe* 
ricoloso^ cioè d'esporre i miei libri al confronto 
délie predicbe del cardinale d^Arezzo, cappucci- 
no ed oratore apostoHco. Ghe se ne faccia il pa- 
ra gonecoh conferire i miei luogbi cbe forse co- 
storo. reputano ingiuriosi^ coglUnnumerabili che 
troveranno in quelle predicbe ^ e dopo fattone il 
paragone, non al tro giudice voglio, cneessi stessi 
a determinare se Topera mia al confronto di quel- 
le possa notarsl di temeraria ed ingiuriosa. Io so- 
no sicuro cbe a tal confronto qualificberanno la 
mia per modesta e sobria. 

Se alcune volte sono stato tirato dalla neces* 
sità del mio istituto a favellare délia palese ed a 
tutti nota dissolutezza e deformitâ di Roma, odasi 
quel cbe sopra cio ne scrisse il cardinale d'A- 
rezzo nella predica 4»* àel primo tomo, p. 44 ^^^' 
l'edizione di Milano^ dove scongiura e déclama 
cbe debbano divertirsi i popoli ed ammonirsi 
cbe non vadano a Roma, per mîgliorare forse 
Bello spirilo^ percbè per gli esempi perniciosi e 
mali costumi degli ecclesiastici ne riceveranno 




80 APOLOGIA 

detrîmento e corruzione. Si "vale perb delle nfe« 
rite parole di san Girolamo^ che dissaadeva san 
Paolino di andare in Gerusalemme; e rivolgendo 
ed adattando quel che il Santo Padre diceva di 
quella cittâ^ a Roma, ecoo come egli esclaina: 
M Roma^ per Tamor di Dio, vivi in maniera^ che 
99 il livure e l' eresia con mascbera di zelo non ab« 
n biano a strappar la penna dalla mano di san 6i« 
» rolamo^ e scriver di te a^ popoli lontani quan« 
99 to egli scrisse di Gerosolima a Paolino. Quanti 
>9 che vengono a Roma per migliorare lo spirito, 
99 se yedessero in Roma non solamente vivere^ 
99 ma passeggiare coh baldanza et scorta, et scuT" 
w ras, et numos, ritornati a' loro regni, o fedeli^ 
99 o infedeli^ andrebbero vociferando per le piaz- 
99 ze e per i circoli^ che il concorrere a Roma non 
» è ormai divozione^ ma frenesia I Summae stuki* 
» tiae est dinùttere patriam, et inter maiorespopu» 
99 los periculosius s^were. Quanti venuti a Roma per 
n abbracciare la fede, accomodando la loro ère* 
»9 denza non a' suoi dogmi^ ma a' suoi costumi^ 
n urlerebbero: non credam! Perb ti supplico a vi« 
99 vere si santamente^ cbe come il mondo crede 
^ per le leggi che da te ode^ creda altresl per gli 
99 esempi che in te rimira; affinchè i suoi nemici 
99 non abbiano occasîone di corrompere l'Evan- 
99 gello e farne satira^ e dove Cristo dice a Tom- 
99 maso : quia sfidistiy credidisti; essi non possano 
9J mai dire de' popoli^ che ti credono e non ti ve- 
99 dono^ crediderunty quia non videront »». 

lo certamentedeiPambizione ed ingordigia che 
hanno gli eçclesiaslici d'arricchirsi^ e de' ruinosî 
danni che alTordine ecclesîastico hanno appor- 
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tato le ricchezze^ non ne parle con tanta abomi* 
nazione, facendo paragone ira Roma cbiamata la 
città santa^ e Roma idolâtra^ co me fa qiiesto car- 
dinale nel tomo i^ nella predica 12.'^ p. iSg, do- 
ve^ dopo d^aver rapportato cbe in Roma idolâtra, 

{>er satire al delubro délia Goncordia , cbe era 
iabbricato sul Campidoglio, vi era una scala di 
cento gradini^ e cbe quel tempio nella più eleVa- 
ta parte raccbiudeva la cassa della moneta, per 
lo cbe non poteva ben divisarsi se cbi andava al 
tempio^ andasse per fermarsi a piè delP altare^ o 
per avanzarsi aU'erario^ soggiunge di Roma cal- 
tolica queste parole: u Iddio guardi la Ghiesa, 
» cbe la superstizione di Roma idolâtra fosse sta* 
9> ta ereditata con altri ritî poco religiosi da Roma 
r> cattolica ^ e cbe fosse anco a^ di nostri il tempio 
» di soito e Terario di sopra^ Paltare n^U'infimo 
fi luogo^ e nel supremo il gazofilacio; perb cbe in 
fi cotai guisa si potrebbe restare in dubbio se cbi 
rt entra nel servizio della Ghiesa aspiri a' misteri 
fi del tabernacolo, o al profitto cbe si ritrae dal- 
fi Terario. lo credo coslantemente cbe lo spirito 
99 degli ecclesiastici sia sincero : ad ogni modo 
>9que6to vedere tanta caica su per le scale del 
fi tempio^ e tanti sforzi per salire più alto, e tanti 
f> urti per respingere indietro i compelitori^ pub 
fi fare cbe si sospetti da cbi non pénétra i santis- 
fi simi fini della prelatura romana, cbe sopra il 
fi tabernacolo ci sia Terario^ ove si aspiri n. 

E parlando nella predica 56.' al tomo a, p. iSa, 
de' danni cbe apportano agli ecclesiastici le ric- 
cbezze, dice cosi: m Roma, questi tuoi tanti tesori 
^ a te fanno sperare^ a me îanno temere. Yengo* 
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99 no Babilonii a Roma^ rapiti dallo strepito det 
99 miracoli del YaDgelo^ e trovano che^ in vece 
99 di parlar^^ si ostentano tesori. Tu speri che i 
^ M tuoi tesori ti coDciliiiio riverenza, ed io temo 

>9 che sluzzichino l'invidia de" inoi nemici ^ ut au^ 

• 99ferant omnia in Babylonem, Temo che Iddio, 
\ n il quale ha fondato la Chiesa sopra i miracoli, 

* M non sopra i tesori, vedendo che ai niiracoli 

19 siano succeduti i tesori^ e che^ corne piangeva 

^ 99 Sa Iviano y quantumtibi copia accessit, tantum di" 

99 sciplina recessity per addurli agli antichi mira<- 
99 coli non ti abbia un giorno a spogliare degli 
» accu roula ti tesori »,. 

E nella predica 79.?, al ^ 20 > p. 4^^^ prose- 

i' guendo il favellare délia stessa materia , pur 

dice: u Che la Chiesa cresciuta in grandezza, in 
M favore y m opulenza , cominciarono a temersl gli 
9* scapiti, perché Pamore fu da taluno trasferito 
99 dalla Chiesa agli emolumenti ed agli onori che 
99 dalla Chiesa sperava : e perché si comincio a 
» prezzare più la manna délie prébende e la ver- 
99 ga del dominio, che le Tavole délia legge, pe* 
99 ro si videro rinnovati nella Chiesa i rigoriael- 
nrArca, e si provocb la pesante mano di Dio 
9* con ribellioni , con laceramenti , con scismi , 
99 con ère si e w. 

m 

Leggasi ancora la predica a a.* del tomo i, 
p. 373, dove dice che lodevolmente la potestà 
secolare dee prender la cura di correggere le 
dissolutezze degli ecclesiastici ; e lo comprova 
coirautorità di sant'Isidoro Pelusiota^ il quale 
narra che ne* suoi tempi la licenza de' chierici 
per la dissimulazione de'prelatî era passata si 
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oltre, che i principi secolari si prendevanola li- 
bertâ di correggerli^ e di far argîne con la loro 
autorità ad innondazione cosà perniciosa; e per- 
ché un tal vescovo per nome Cirillo si doleva con 
Isidoro^ che i laici si arrogassero tanta autorità 
sopra i ministri delFaltare^ esenti per privilégie 
divino dalla loro gturisdizione^ rispose il santo 
aU'accorato pastore: u Monsignore non vi dole- 
99ie^ imperocchè: Bene consulunt, aguntque re- 
99 ges; non enùn sacerdotium laedere proposàum est 
99 iis; sed laesam dignitatem ab iis qui non débite 
n administrant y saiagunt sfindicare n. 

Si faccia ancora confronte di quello che io di- 
co degli spogli crudeli che soffrono i vescovi nel- 
la loro morte ^ anzi di quello che scrissero gli 
stessi Ghîumazzero ed il vescovo di Coi^dova nel 
loro célèbre Memoriale dato a Filippo IV ^ con 
quel che ne declamb questo insigne oratore apo- 
stolico nella predica 3i.' del tdmo i> ^ 9^ p* 383. 
** Posti questi iofelici prelati neirultima agonia 
99 di morte (diee questo cardinale)^ i parenti, i 
» famtgliari^ gli amici, i eolletlori délie spoglie 
99 a^che pensano? AU' anima del vescovo? No. Al 
99 conforto del moribondo? No. Ad asslstergli da 
M prelati cristiani? No. Altri pensano a succeder- 
» gli nella dignità^ altri nei titoli, altri a conse- 
" guire parte di sue pensioni, dt sue badie^ pri- 
9^ ma ancora che vachino^ e pensano tutti assie- 
99 me allô spoglio. Girano^ » aggirano, scorrono 
59 da per tutto. Incatenano i cellai ed i granai; 
M chiudono e segnano con più sigilli^ che non 
>9 aveva il libro veduto da san Giovanni , si le 
lycâssc; corne gliscrigni. Registrano quanto rac- 
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r> chludono le credenze e le guardarobe. Si assi- 
» curauo de' libri de' conti dell'entrate e de' cre- 
99 diti (chè quanto a' debiti non pensano soddis- 
99 farli)^ fanno esatti inventari e rigorosî seqiie-» 
»stri; e tutto cib lalora sngli occbi per anche 
99 non cbiusi dell'agonizzante prelato, et ante" ' 
») quam mortuus sit jiaron, expoHant eum s^stibus 
99 suis.Tuiii si affannano, tutti contendono^ e tutti 
99 dicono con voci tuniultuanli^ velocius spolia de' 
1* trahe yCitopraedare. E se trovano cbe questi mo- 
n ribondi leviti non abbiano consegnate, corne 
»" giâ San Lorenzo^ nelle mani de' poveri le fa- 
99 coltâ délie loro cbiese^ afEnchè fossero traspor- 
>» tati da essi ne' tesori del cielo : se trovano hor- 
M rea impleta saturitute, et torcularia redundanlia 
99vmo: se trovano quod argentum thesaurizas^e' 
99 rint, et aurum, et non fuerit finis acqiUsitionibus 
99 eoruniy e se trovano final mente cbe lo spoglio 
99 sta dovizioso; laetaptur coram eis, sicut exuuant 
99 s^ictores capta praeda, qjmndo dwidtmt spolia, 
M quia omnis s^iolenta praedatio cuan tumultiu E 
M air anima del vescovo, che^ amareggiata dalla 
99 memoria délie negligenze passate^ tormentata 
» dalle angustie e dalle trantture de' rimordi* 
f9 menti presenti, e spaventata dalPimminenza 
*9 del giudizio futuro^ e dalF eternitâ vicina , pro» 
>9 va doppia agonia, chi ci pensa? diciamo il ve* 
9) ro, o signori^ chi ci pensa, chi? Nessuno n. 

Odasi ancora questo cardinale , quando nella 
predica i2.* del tomo i, ^ lo^ p. 14^9 déclama 
contro l'abuso di darsi facoltâ a' vescovi di testa- 
re^ e de' loro ambiziosi testa menti, per avei* po- 
6to costoro nel fango ogni loro cura. «* Se talnno 
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^aasanto al vescovado (dice questMnsigne ora* 
M tore) sKdolesse con incessanti querele dl non 
99 esser provveduto a aufficienza^ di non poter 
99 mantenere con decoro i suoi famigliari^ imban- 
99 dire modeslamente le tavole^ e sovvenire op- 
99 portunamente alla nécessita del suo popolo e 
» délia sua Chiesa; se appena nouiinato ad un 
99 vescovado^ in vece d'intormarsi dello stato délie 
99 anime e di meditare la riforma de' oostumi^ si 
99 ponesse ad esaminare accura ta mente i registri 
99 délie rendite^ délie vigne^ degli oliveti^ e cio 
f9 spremerebbe dagli occhi e da' cuori di tutti i 
99 buoni^ gemiti d^alto dolore e lagrime ^i vivo 
I» sangue: cbe sarebbe» se dopo tante amare do- 
99 glians^e di scarsi provvedimenti^facesse poî alla 
99 morte a favore de^ nipoti testamenti si alieni 
99 délia moderazione evangelica> cbe lasciasse un 
99 ragionevole timoré di sua eterna salute? lo non 
M dico, vedete, cbe de' béni paterni e délie fa- 
^ coltâ acquistate con lodevoli industrie fuori del 
99 santuario non si possa testare dagli ecclesiastici 
» a faTore de' loro congiunti. Si puo» cbi non lo 
9» sa? Lo permettono i sacri canoni : non vi è legge 
^99 umana o divina cbe lo vieti. Ma cbe un mini- 
99 stro del sacro altare^ cbe è messo dispensa tore 
M de' béni délia sua Cbiesa, dopo avère spremuto 
M dentro gli scrigni e dentro gli erarii quanto san- 
99 gue di Cristo è avanzato a' suoi calici , lo faccia 
n poi colare alla morte dentro i pozsi di casa; cbe 
>9 con la penoA destinata a commentar gli Ëvan- 
99 geli^ da' quali è tanto commendata la povertà^ 
^9 scriva testamenti e oodicillî ob^^ paiono copiali 
>9 da.quelio del riocone descritto da £an Luca e 
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9f condannato da Dlo} che un sacerdoie, il quale 
» quanto tempo ha servito alPaltare, altretanto 
' ^ 81 è doluto dt non poter mantenersi con djecoro 
fy convenevole al suo grado^ snientîsca tra le ago* 
t9 nie quelle querimonie, con lasciare raonti d'o- 
>' ro per feudi, per maggioraschi, per priocipah; 
'9 che sappia che qualunque superfluilâ rîtenuta 
f* da' sacerdotijSÎngolarinente seprovienedal ga* 
99 zofilacio del templo^ è un furto solenne fallo 
*f agli altarî, a* seminari^ a' poveri^ a chl marcl* 
*» sce nelle prigioni ed a chî pericola o nell' o- 
fy nestâ fra le insidie de' licenziosi, o nella fedc 
n fra le catene de' barbari; che non possa negare 
99 essergli superfluo tutto cib che gli avanza al- 
n Ponesto sostentamento^e cheavanzandogli tan- 
9) to^ quanto forse non lasclano aile ioro iliustii 
>' fainiglie i senatori del secolo; ad ogni modo vî- 
M va quieto^e muoia senza temere condennagîoni 
n sempiterne. Sacrt prelati^ non so che dire. Ego 
n non judico quemquam; ma uon<oso neppure op- 
» pormi a San Bemardo^che àice iMùustrieccle'' 
99 siae qui stipencUorum superfiua, quibus egeni su» 
99 stentandi forent y impie sacrilegequd.sibi retinent, 
99 duplici pro/ecto peccant iniquitate, quod et aile^ 
99 na diripiant, et sacris in sais vanàatibus ahur 
n tant£ir. Non oso opporml a' sacrl caaohi^ i quali 
^ detestano somiglianti disposizioni, e- le danno 
»» per nulle, e francamente risdvono: Ut gene^ 
99 raliter bona quaelibetper ecclesidm acquisùn, cul 
99 eam in clericorum obitu deferantur ??. 

In ciascheduna quasi délie sue prediche sono 
molti altri luoghi che fanno v^dxtre.oon dotTersl 
attribuire a temerità o licenza^ fuiellare in si fatta 
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guisa délia caduta délia disciplina délia Cbiesa. 
ovranno dunque le prediche di costui riputarsi 
ingiuriose agli ordini della Chiesa ed alla gerar- 
chia ecclesiastica? Dovranno forse riputarsi per- 
cib temerarie, scandalose^ ovvero offensive délie 
pie orecchie? E se si dira che a costui era lecito^ 
come oratore apostolico^ dentro le pareti del sa- 
cro palazzo declamare controi depravati costumi 
della corte di Roma^ e Tambizione de' suoi pre- 
lali; ma non sarà lecito cio fare ad altri^ che non 
sono deputati a questo sacro ministerio di pre- 
dicare la parola di Dio; si risponde che tutto an- 
dava bene^ se la cosa si fosse finita nella sola de- 
clamazione che si faceva a viva voce sopra il pul- 
pUo a porte chiuse> ma il papa poi permise che 
queste medesîme prediche si fossero impresse in 
Rama e pubblicate per lutta Tltalia in lingua po« 
poJare, sicchè sino il volgo Pintendesse^anzi ne 
fa permessa una seconda edizione in Milano^ tan- 
to che ora quest' opéra corre per Je mani di tutti, 
ne pero è riputata scandalosa, temeraria ed in- 
giuriosa agli ordini della Chiesa^ ma è tutto à\ 
letta e commendata da uomini pii e religiosi^ poi- 
chè si déclama contro abus! giâ palesi e noti. Ne 
si fa percio ingiuria ad alcuno^ ovvero si cagiona 
scandalo^ ne meno alla minuta gente ed a' pu- 
silli» i quali ne sono pure abbastanza intesi^ e 
coDsimili detti corrono giâ come proverbi per le 
Jofo bocche. 

Anzi corne sa viam ente a v verte il famoso teolo» 
go Melcbior Cano^ lib. i^^delocisI'^olog.yC, lo, 
non debbono i teologi pru^enti qualificare le pro- 
posizioni che leggono in alcun libro^ per maie 
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sonanti^ per ingiurioâe^ per oflfensive delIe pie 
orecchie^ oTvero empie, perché il volgo scioccû 
eà imperito se ne scandalizza e le sente con or« 
rore; sarâ questo scandalo farisaico^ e perclb da 
non curarsene» I farisei troYarono anche di che 
scandalezzarsi nelle parole istesse di Gristo Sigaor 
Nostro^ e perci6 la stollda e superstiziosa molti- 
tudine, imbcTuta di false opinion! intorno agti 
abusi deile particolari divozioni a' santi , délie 
idolâtrie che fanno allé immagini^ e di tante aU 
tre loro superstizioni^ non dee dar regola e nor* 
ma alla condannagione de' libri. Gostoro subito 
ti qualificheranno per luterano, se non consenti 
aile vane loro superstizionû Mon è questo giudi- 
zio da commettersi alVottuso e grossolano inge^ 
gno del volgo ^ ma dee in ci6 avère la maggiof 
parte più la prudenza^che la teologia stessa^ Eceo 
corne prudentemente sopra ci5 discorre il savLo 
Melchior Cano, loco citato: 

Pharisei, audào Christi y^erbo , scandalizaban* 
tur: plerisque discipuUs duras erat illius sermo: tur- 
bis hahere daemonium sndébaUsr. Nec est awbiguwn 
hoc tempore esse pliarisaeos quosdam, esse sloUdam 
turbam et mubitudinem falsis opinionibus obtusam, 
certos demum esse discipulos qwhus est sermo s^e- 
ritatis durissimus. Hiy n abusas reprehendas, qui in 
imaginibus colendis, et omandis in SacelUs, tem- 
plis, monasteriis, sepulcrorum monumefUis sempi- 
temisqae memorOs condendis, sont plurimi/ si af- 
firmes in higascemodi interdum, velpotius nimiuni 
saepe,plus{fanitaiem videre, quamreUgionem, dia^ 
bauim, quam Christum; hi, inquam, fortasse dicent 
te luteranis opinionibus occupatum intolerabiles 5o- 
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nosfundere. Non est igitur hahenda ratio vul^pro-^ 
nUscuiy imhecilUs yperturbati y impruderUis ^sed pru* 
dentis, sinceriy pu y incorrupU, Nec theologia modo 
requirenda est, sed pietas ac prudentia, sine qua 
nuUae aurespossimt consentaneos sonos, abhorrent 
tesque discemere. 

Non dovevano dunque^ e per gll esempi e per 
le ragioni addotte^ riputate i miei qualificatori 
niuDa proposizione de' miei libri per temeraria, 
scandalosa ed ingiuriosa agli ordini délia Gbie- 
sa, e potevano certamente risparmiare quelPe- 
spressione animosajche vt fossero délie proposU 
ziuni per somma calunnia ingiuriose; e non at« 
tribuire ad altri quello che è proprio de^ frati e 
de^ monaci loro compagnie poichè in calunniare 
efisl ne tengono il vanto; onde non é di ragione 
che altri usurpi questa^ che è lor dovuta parte* 
Ëglî è vero che, secondo il loro linguaggio^ e pur 
troppo loro familiare ed ordinario^ non suona 
tanto disonorata questa voce calunnia^ perche si 
vede che il cardinale Beltarmino istesso non fece 
diffîcoltâ di dire nella rispbsla alPApologia di 6io« 
Yanni Gersone^ che questo insigne teologo avea 
calunniaio sopra il senso e Tintelligenza che si 
potrebbe dare ancora aile parole di san Grego- 
rio. £ una frase troppo lor pronjta e famigliare^ 
che Pusano spessamenie senza consolazione al- 
cuna di parole. S'è potato scorgere dalle calulft- 
nie di sopra riferite^ inventate contro la mia opé- 
ra ^ quantô in quest'arte fossero eccellenti. Oltre 
cbe non si sa vedere quai calunnia si possa im- 
putare a^ miei scritti, quando io non rapporto se 
non la pura âtoria de^ successif cosl corne avf en- 
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nero; ne ho vuluto che si credeaae alla luia soU 
narrazione, ma ho sempre additalo ne) inargine 
gravissimi autort,e per lo piu contemporaDei, che 
glî rapporUno. SaraDQD aunque essi calunaialu- 
ri, e non io. Ma che vi vuole per dire cosl a casu 
due parolelte? Costa cïb poca fatica. Bisogna pro- 
Tarlo, e non fare coote il cîeco, irato e furioso, 
che a lorlo ed a drilto fracassa e calca cî6 che gli 
è fra' piedi e gli si para avanti. 

Qualifîcar poi proposizioni che sappiano d'ère- 
sia, è uua cosa moUo perrcolosa. Ci vuole molta 
jirudenza, ed un animo assai pacalo e placide, 
per darne dirilto giudizio; ci6 che non era da 
sperare da' miei censori,culanlo agïtatï e scossi 
da tumultuosî stuoli di frati e di monaci. Non dU 
pende dalla sola teologîa,specialmenleda quella 
che è professata ne' chioslrt, dar sopra cib esatto 
parère; ma si rïchîede un fine discernimento eil 
una consumala prudenza. INoii bastano le deSnizîo- 
ni scolasliche e gli argomenti di una specolativa 
disciplina; ma bisogna riguardarpiùcose, ed al- 
tentamente osservare le pîù minute circostanze. 
Alcune proposizioni che si leggononeU'Evange- 
lio atesso, lette ne' libri degli Âriani, daraoDO 
alfro Eapore; e come dice Melchior Cano,/ococi- 
tato, di sant'Atanasio: Quae ùt EvangcUo Chrisii 
liutcis erat super mel etjavum, eadem proposùio in 
Arii îibros transfusa sapiebat haereslm, eratque 
ejus gustui vel amarissima. Atque ut idem vinum 
ex vase uno sapit picem, ex altero non sapit, et 
res eadem illud otet, unde sil, e caeno maîe, ex etr- 
cula nudiebri hene; sic una et eadem oratio ex uno 
corde et ore odorem spiral jucundissimum, ex akero 
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teterrimum; ex uno saporem suavem seivat, ex o&e- 
ro insuavem. Qucmaamodum etiam videmus aquam 
€ radicibus et canaUbus per quos Wansit, aUud ai» 
que aliud olere et sapere. Non itaque e rerum ip» 
sarum orationwnque natura sapor y odorve omnis 
existîmandus est, sed tum res, tum orationes ipsae 
e venis aliquando et sfiis per quas permeant^ sa* 
porem et odorem accipiunU oaporem igitur pro- 
positionum, ut dixiy non tant scientia y quam pru* 
dentia dijudicat. Quocirca quae proposùio haeresim 
sapiat; quae contra non sapiat; non teologi quivis , 
sed prudentes solum, atque experientes poterunt ju» 
dicare, 

I Diiei libri non potevano dar sapore alcuno 
cbe offendesse Paltrui palato^ De odor molesto 
che lo fastidisse^ né di ci5 alcun sospelto. Erano 
scritti da un cattolico in una città^ ehe passa piut- 
iosio per superstiziosa cbe per miscredente^stam- 
pati con permissione pubblica del consîglio su- 
prême del principe; pubblicati non di soppiatto^ 
ma palesemente^ e cbe portano in fronte il no- 
me proprio dell'autore^ e dedicati al piu pio e 
religioso principe del mondo cattolico. Furono 
esposti nelle più frequenti librerie^ e palesati al 
mondo con tutta la buona fede^ e con confidenza 
cbe non yi fossero cose cbe offendessero la no« 
stra santa religione; e quel cbe è più^ scritti da 
4n«9 assumendo il carattere di un semplice sto- 
rico, e con unico intendimento di scrivere la sto- 
ria civile di un regno^ e di non intrigarmi in que-, 
j&tioni di dogma ed in controversie di religione^ 
non essendo cib ne del mio istituto^ ne délia mia 
professione^ ma di tessere una storia cbe fo$se 
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di profitto a^ nostri compatrioti^ e specialmente 
a^ magistrati^ agti avvocaii ed a coloro che fos- 
aero curiosi délie nostre memorie. Non ho pre* 
teso di riformare i rliasciati costutni deirordine 
ecclesiastico^ ne i luro abusif ma aemplicemen- 
te^portando cosi ristituio di una storia civile, far 
avvertiti i nostri tnagîstrati e coloro che hanno 
in mano le redini del governo^ a non farst sor- 
prendere da' continui attentat! che si commelto- 
no sopra la giurisdizione del principe, e sopra le 
ragioni e prérogative de^ popoli e aella nazione. 
Non era percib da dar io sospetto alcuno di mi* 
scredenza^nè le mie proposizioni dovevano pren- 
derai, se non in senso cattolico e pio^ lontano af* 
fatto da ogni mal odore e sapore. 

Non ho insegnata alcuna nuova dottrina che 
fosse sospetta, ne mi sono avanzato ad asserire 
proposizione che fosse pure poco lontana dalla 
sana dottrina e dal sincero sermone della Ghie- 
sa. Alcuni non si sono arrischiatt ne meno qua- 
lificar per sospette d' eresia e maie sonaoti que* 
ste proposizioni, cioè: Graduaiiones et magiste' 
ria universitaUan esse {fana gentilitate introducta , 
et tantum prodesse EccUsiae, quantum diabolwn* 
Silvestrum et Costantinum errasse Ecclesiam dotan^ 
do. Ecclesiam romanam esse synagogam Satanae. 
Electionem papae a cardinalibus per diabolum fuis» 
se introductam» Item papam non debere dîci san» 
ctissimiun propter ojfjficium; alioqidn diabolos dicC" 
retur sanctus, quia est ojficialis Deù Itemplures /îo- 
mae nunc salvari ex conjugatiSy quam ex clericis. 
Item monacatum non esse pieiatem. Item romani 
episcopi monarchiam post D, Hieronymi tempus 
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exortam esse*, Item Phocam instUmsse , romanam 
Eeclesiam omnium esse Ecclesiamm caput - 

Di queste e consimili ne fece catalogo Melchior 
Cano nel citato Hbro i^^de locis Teologicis ,c, lo^ 
il quale dice che gludicare cfae qneste proposi- 
2Îoni abbiano sapore d^eresia , sia d' un palato pur 
troppo dtlicata 

Or dove mai ne' miei libri si potranno trovare 
proposizioni a queste consimili ^slcchè si possano 
qnaiifîcare per maie sonanti e cbe sappiano d^e« 
resia? Ne mostrino pur unajche volentieri emen« 
deremo Tinvolontario errore e cambieremole no- 
stre parole^ conformandole a' veri e cattolici sen« 
si^ amnchè ogni ejquivoco o dissonanza sia da 
quelle lontana. 

Ha il fatto sta^ che non pur non potrâ addi- 
tarsene una cbe abbia sapore d'eresia^ ma nem* 
meno cbe sia scandalosa. Dice Melchior Gano » 
loco cûato^ che quella propriamente sia scanda- 
losa proposizione^ in qua scandalum notcai po* 
test. E quali son gli esempi che questo insigne 
teologo adduce di queste proposizioni scandalo^ 
se? Ëccogli: Qualis illafwt enumeratio incommo» 
fiorum auricularis confessionis ; in qua incommo* 
dorum enumefntione , tanto cum Germaniae scan* 
cUdoyErasmus verscUusest Taies iUaesunt sis^e corn* 
nientàiaefabulae,seu narrationes etiam çerae, qui' 
bus monachorum occulta initia çeljinguntw , çelde* 
teguntur. Sic proposidones illae scandalosae sunt. 
Pra^latus malus s^ere est fur et latro. Per censuras 
ecclesiasticas clerus populum suppedùat, et as^ari^ 
tiam multipUcat Sacerdotes criminose \fi\fentes sa» 
cerdotii poUuunt potestatem, Clerici epistoUs decre* 
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talihus studentes stuki sunt, Dante^ eleemo^nantr 
fratribus mendicantibus sunt excommimicatL Con'* 
firmatio juvenutn , clericorum ordinatio , hcorum 
consécration reservantur episcopis propter cupidita» 
tem lucri temporalis et honoris, Unwersàates et col' 
legia vanitate Iwminwn sunt inducta. Leguiainïbus , 
et piscîbus \f enter inflatuTy et turget, atqué adeo ad 
concubitum, et yenereas voluptates aptissùnus red» 
ditur, 

Mostrino pur una i miei qualificatori di que» 
ste o^onsimili proposi^oni ne^ miei libri, e poi 
can ragione le qualificheranno par scandalose. 

£ un gravîssiino errore, corne saviamente av- 
Terli Melchior Cano^ confonder lo scandalo dél 
volgo ignorante, che si dice farisaico, e lo scan- 
dalo cbe produce il mal esempio, talchè i debolî 
ed imbecilli siano spinti ad imitarlo ed a preci* 
pitarsi negli stessi vizi e dissolulezze» 

Scandalose cerlamente saranno (o siano favo- 
le, ovvero storie) quelle tante novellette cbe ma- 
nifestano gli occuiti vizi de^ monaci, le loro lai- 
dezze, le nefande libidini e gli altri loro impu-* 
dici costumi} perché la gente volgare e semplice 
dal di loro esempio si rende pîù proclive. ad imi- 
tarli. Ma se si riprendouo gli abusi che fanno dél- 
ie loro particolari divozioni, le tante superstizioni 
introdotte per tirar dal volgo non men la rive- 
renza e Tossequio, che danari^ i tanti traffîchi 
indegni che sopra cio commettono; i tanti mira- 
coli Bnti per fini mondani; e le tante cabale e ne- 
goziatiper arricchire; se si riprende ncU'ordine 
ecclesiastico Tambizione, T ardente sete dell'oro 
e deir argento^ di dominare e di stendere la loro 
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gîurisdizione sojira quella de'prlncipi : noti è que- 
6to recar scanJalo^ ma rimedio e salute. ScanJa- 
lose certamente^ se fosse cosi^sarebbero l'opère 
tutte de' Padri anliehi delta Chiesa^ di san oer- 
Bardo^ dî Giovanni Gersone e di tanli alti i^ e so- 
pra tutte^ corne s'è veduto^ le prediche del car- 
dinale d'Arezzo. Non Lisogna dunque daU'ani- 
mosiiâ farci bendar gli occhi^ e cio che sembra 
moleste e diftpîacente, qualiGcarlo per temera- 
rio^ scandaloso^ malsonante ed ingiurioso. Mon 
basta per saldar queste piaghe un rimedio co- 
tante facile e pronto; ci vuole emendazîone e ri- 
forma, e ritirarsi indietro ne' primi îstituti, cbe 
farono incorrotti e puri, ed in cotai guisa si sot- 
trarranno da questi rimproveri; altrîmenti sin 
ianto che durera la loro corrultelà, non estante 
le proibizieni e divieti, saranno sempre rinfac- 
ciati e ripresi de' lero scandalosi vizi. £ che ci 
vuole a fare un décrète preibitorie, senza senti re 
Tautore del libre che si prétende condannare, 
senza additare le preposizioni , ne specificare 
qaali siano le scandalese, quali le offensive^ le 
temerarie, le sediziose, e scismatiche? A ragione 
dunque, di consimili decreti nel nostre règne di 
Napoli, specialmente quando siano preferiti dalla 
congregazione del Sant'Ufficie, non si tîene con- 
te, e molto più quando non sia a quelli conce« 
duto régie Éxequatur^ senza di cui qualunque 
décrète e scrittura che vien da Roma , non ha 
presse di noi ferza e vigere alcuno; ci6 che.di- 
mostrereme nel capitelo seguente. 
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CAPO xvnL 

Che consimili decreti nel regno di Napoli nonpos^ 
sano asferforza e vigore alcuno, e moho meno 
debbano obbligare le coscienze degU uornùd ad 
ossavargfi. 

Mon accade qai ripetere qaanto degli abnsi 
di questi decreti proibitorii fu da noi langamente 
rapportato nel lib. 27 délia Storia civile al cap. 4^ 
^ 2. Gbi avrà dinanzi agli occbi quel capitolo^ co- 
noacerâ manifestamente cbe è un abuao inlolle-* 
rabile cio cbe si prétende da Roma^ di far Talere 
questi suoi decreti proibitorii in tuttë^ le provin- 
ce délia criatianitij senza cbe i prlncipi gli ap* 
provino^ e senza cbe i popoli gli accettino. Co- 
noscerâ ancora cbe tutti i prlucipi non banno 
mai voluto soffrire cbe ne' loro domini un tal 
abuso s'introducesse^ ma banno comandato a' lo- 
ro vescovi nazionali ed aile universitâ de' loro 
regui, cbe prima tali decreti esaminassero ; e 
quelli esaminati e corretti^ si presentassero ad 
essi per interporvi il regio placito^ e se ne co* 
mandasse poi l'osservanza^ secondo il loro Exe* 
quatur e la loro censura ^ non già per quella di 
fioma. E cib eziandio quando le proibizioni si 
siano fatte con particolar boUa o brève del papa 
stesso. Ânzi Tislesso indice proibitorio^cbe cbia- 
mano Tridentino^ non estante la bolla del pon- 
tefice Pio IV cbe voleva cbe da tutti fosse osser- 
vato> fu posto in Ispagna sotto rigoroso esame; 
e dal re Filippo II fu commesso a' coUegli ed uni" 
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versitâ dl ciascun regno^ clie altentamente lo ri- 
vedessero. Fu cio eseguito con molta prontezza^ 
ed alcunî libri^ fra gli altri P opère di Carlo Mo- 
lioeo,€he nelP Indice tridentino era arrolatofra 
gli autori di prima classe^ non furono vietati; 
alcuni furono permessi; allri con picciole espur> 
gazioni parimente concessi. Qaindi sursero in 
Ispagna edakroTegrindici espurgatorii; perché 
i prelatij e runiversîtà ed i collegi di ciascuna 
provincia vollero in cib avervi anche la loro par- 
te^ e credettero che la loro censura fosse più 
«satta per le province ove dimoravano^ e che il 
principe sa meglio cib che nel suo Stato possa 
apportât quiète ^ incomodo o disordine^ che non 
si sa di fuori. Gosl in Ispagna s^introdusse lo stile 
di farsi questi Indici; e dall' indice espurgatorio 
fatto compilare per comandamento det cardinale 
Oasparo ai Quiroga, arcivescovo di Toledo^ e ge* 
nerale inquisitore di Spagna,ed impresso nel 1 6oi 
manifesta mente si vede che in Ispagna l'indice 
tridentino istesso non fu giammai in tutto e se« 
coDfdo il suo rigore ricevuto^ come rapporta Yan« 
Espen , de Usu plaçai Rcgu, par. 4» c. 3 ^ ^ 3. Que- 
sto scrittore istesso rapporta essersi fatta osser« 
vare in Fiandra dal medesimo re Filippo II V i« 
stessa vigilanza, poichè^ divolgato che fu queU 
l'indice in quelle province > non fu percib cieca* 
mente ricevuto, ma per autorità regia fu dato 
anche quivi ad esammare^ ed essendosi osser- 
vato che in quello si proscriveTano molti libri 
d'ogni facoltâ e scienza^ di alcuni de' quali ca» 
stigati e purgati da alcuni errori^ o false opinio* 
ni poteva avérai buon uso^ e leggersi con utilità 
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esempi che ci suggeriscono i Godici dl Teodoslo 
e di Giastiniano ed i più gravi e rinomati auto- 
ri^che grimperadori^iiopo la censura de' vescovi 
e del coDcilio, essi proibivano i libri degli eretici, 
e g]i condannavano al fuoca II prcibire^ il bru- 
ciare^ e molto più il vietarne la yendita e la stam- 
pa, il farne inquisizione ricerca , il comandare 
che si portino i libri al vescovo o alPInquisizio- 
ne, sospendere i staropatori dal loro uffîzio^ im- 
por loro soYente pêne pecuniarie» corne si pre- 
tende> anai si comanda ora; erano riputati atti di 
giurisdizione sopra coda temporale > non semplice 
censura. I padri del concilio ISiceno I dannarono 
semplicemente i codici di Ario^ e poi Goslanti- 
no M. fece editto proibeudogli e condannandogli 
ad esser bruciati; e Pistesso fu fatto de^ libri di 
Porfirio.^ siccome rapporta Filesaco, de Sac. Epis, 
Audor.y c. x^ ^ 7> fog. \^\ padri del concilie 
Efesino dannarono gli scrittt ai Nestorio^e l'im- 
peratore promulgb legge^ proibendone la lezione 
e la difesa^ corne pub veaersi presso Liberato, 
Breviar., cap. lo^ e nella legge 6^ C JujslL de 
Haeret. Il concilio di Galcedonia condannb gli 
scritti di Entiche^ e grimperadori Valentiniano 
e Marciano fecero legge, dannandogli ad essere 
bruciati; corne si legge nel Codice di Giustiniano 
X. quicumque, ^ rudU et ^ onrnes C. de Haereticis e 

Îresso Evagrioy lib. i ^ c. a, e Socrate, Ub. i ^ c. 6. 
anto che m stioiato un grave .attentato sopra la 
potesta de* prlncipi quello di papa Lione^ quand o 
nelPanno 44^ ^^^^ bruciare inilonia molti libri dei 
Manicfaei;non appartenendo allaChiesa se non la 
censura 3 ma la proibizione e bruciamenlo al pria* 
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cîpe^siocome aiy\eri\Feyre\^det^bus,V\h.8,c, a, 
n. j. Lo stessOj restituito rimperlo in Occidente 
da Carlo M.^ vediamo essersi praticato da queslo 
savio iroperadore^ corne è chiaro da^ suoi CapitO'-^ 
lari, lib. j, c. 785 e cosi fecero tutti gli allri prin-» 
cipi ne' nuovi domini cbe si stabilirono in Ëura« 
pa^ e senza andar lontano^ Carlo V nel i55o pub- 
blico in Brusselles un terribile editto contro i Lu- 
terani^ nel quale^ fra Taltre cose^ proibi rigoro- 
samente i libri di Lutero^ di Giovanni Ecolam- 
padio^ di Zuinglio^ di Bucero e di Giovanni Cal- 
vino^ i quali da trent'anni erano stati impressi; 
ed avendo commesso a^ teologi di Lovanio cbe gli 
facessero unMndice di tutti i libri di erelici ed al- 
tri sospetti d^eresia, Tuniversità de' teologbi di 
Lovanio, al primo cbe fecero, ne aggiunsero uno 
più diffuso^e Pimperadore consuo spéciale euilto 
emanato nel x556 fece pubblicare quest' Indice^ 
ed insieme la proibizione da esso fatta de' libri 
in quello contenuti^ corne rapporta Tuano^ HisL, 
lib. 6 , e si legge P editto nella compilazione fatta 
degli editti di Fiandra, parte i, lib. i. rubr. 7, 
di cbe fece ancbe menzione Yan-Espen^ in Jure 
Ecoles. Univers., parte i, tit, 22, cap. 4? num. 5. 
E cosa manifesta cbe a' prlncipi debba cib ap- 
partenere^ poicbè ad essi importa cbe lo Stato 
non solamente da' libri satirici^ sediziosi^ sco- 
stùmati e pieni di falsa dottrina non venga per- 
lurbato^ ma ancbe da perniciose eresie. E sicco-^ 
me ai vescovi s' appartiene percio la censura^ 
perché la disciplina e la dottrina délia Cbiesa 
non sia corrotta^ cosi a' prlncipi importa cbe lo 
Stato non si corrompa^ e cbe i suoi sudditi non 

GuHHOvB , Opère postume, T. IL 7 
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sMmbeviho d' opînloni che ripugnano al buon 
governo. 

La Chîesa, oitre la censura, non si atlrlbui per 
più secoli quesia autorllâ di proibire^ o far bru* 
ciar Ilbri. E sebbene si legga un decreto sotto 
nome del concilio romano convocato nelFanno 
494 sotto tl pontiBcato di Gelasio I , nel quaie si 
dicbiara di quali libri debba la Ghiesa romana 
valersi, e di quali non debba permetterne la le- 
zione^ nuUadimeno, siccome fu osservato da' sa- 
vi teôlogi,*ed è chiaro dalle parole del decreto 
istesso, qiiivi si parla della pubblica lezione che 
si faceva de' libri nella Ghiesa, in tempo de' di- 
vini uffizi, ad istrùzione ed edificazione del po- 
polo; poichè, crescendo in que^ tempi tuttavia 
gli Atti de^ mârtiri^ corapilati da ignoti autari e 
pienl di falsi rapporti^ la Ghiesa romana fu sem- 
pre vigilante di non ammettere, senza maturo 
esame, la di loro lezione negli ecclesiastici uf- 
fizi, siccome dicono le parole del canone, rapt- 
portato da Graziano nel suo decreto, distin. i5j 
can. 3, Sancta Romana, Sed ideo secunduni art'- 
tiquant consuetudinem singulari caïUela in sancta 
romana Ecclesia non leguntur, quia et eorum qui 
conscripsere , nomina penitus ignoranlur, et ab in^ 
fidelibus , aut idiolis superflua , oui minus aptai 
quam rei ordofuerit^ scripta esse putantur. Don de 
cbiaramëiite si convince che quivi si parla della 
proibizione de' libri deputati alla pabblica lezio- 
ne della Ghiesa in tempu degli uffizi divini; sic- 
come noté assai a proposito Van-Espen nel luogo 
citato, num.. 2. Haec satis ostendunt , ei dîce, hoc 
unum vohUsse sjnodwn, a pubblica lectione , et 
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dmno officia amovere quidquid s^el spectem Jalsi» 
tatis, aut allqiuim fabulae mixUiram habere i^ide" 
batuTy quod adhuc manifestius circa fiiiem decreli 
indicatur fus verbis: Caeterum qui lïbri in ecclesia» 
siicis officiis per anni circulum a nonnullis legan^ 
tar pro Jideliwn aedificoUone ^ adnotandum censud-' 
mus. Itaque, soggiunge questo insigne teologo al 
nu m. 3^ cataloguSy swe Index ille librorum nequa^ 
quam dici potesl Index Ubrorum prohibitorum ,JU' 
xl4Z usitatam modemam phrasim; nimirum Index 
exhibens libros, omnibus tam prii^atim, quant pu» 
blice legi prohibùos : qui Ubrorum Index ante pro* 
xime elapsum saeculum extitisse non reperitur. 

Non prima che nella inetâ dei secolo decimo- 

sesioîncominciossi da' romani pontefici a francar 

questo passo; i quali^ volendo emulare in cio 

grimperadori e' princîpi d'Europa, si posero an- 

rora éssi a far indici proibitoril; e se la cosa si 

fosse fermata qui, sarebbe stala comportabile, 

ina in decorso ai tempo fu preteso anche , come 

seoza rossore voile sostenere il cardinal Baronio» 

che non a' principi, ma a' soli pontefici romani 

s^appartenesse il proibire i libri di qualunque 

sorta che fossero. Il primo dunque che os5 di 

farlo, fu il nostro Paolo IV, romano pontefice, il 

quale^ mentre fu cardinale^ essendo di grande 

autoritâ presso il pontefice Paolo ni per la sua 

sei^eritâ di costumi ed austerità di vila, si ado- 

pro tanto con questo pontefice^ che gli fece in- 

nalzare cotanto il tribunale delP Inquisizione di 

Roma^ e lo rese cosi spaventoso per tante rigo- 

rose leggi e nuove forme inlrodotte^ che, assun- 

to poi egli al pontificato, agli già stabiliti rigori 
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agglungendovene al tri nuovi più terribili^ rese 
questo tribunale d'orrore e di spaveiito non solo 
jiresso le nazioni straniere, ma alPistessa Italia 
fid a Ruma medesima; tanto che^ lui luorto^ L 
RoDiani^ la prima cosa che fecero^ bruciarono il 
tribunale e le carceri, ed a quanti prigioni vi 
erano, diedero la liberta. Egli ^ credendo cbe non 
Yi fosse mezzo più efficace per estinguere tanli 
novelli errori surti nella Germania, che il tribu* 
nale deirinquisizione^ chè lo credeva un forle 
ariete conlro Teresia , e la più valida difesa della 
Sede apostolica , fu tutto applicato a porlo con ri- 
gorose costituzioni in maggior vigore. Ë veden* 
do che l'imperadore Carlo V^ seconde la censura 
de' teologi di Lovanio, aveva pubblicato in un 
suo editto il di loro Indice de' libri che rîputa* 
vano doversi vietare^ e con severe pêne ne ave* 
va proibita la lezione^ comando ancor egli neU 
Tanno iSSj a^ suoi inquisitori di Roma, che for- 
massero ancor essi un indice de^ libri che stiraa- 
vano doversi proibire. Questi ne fecero uno pur 
troppo numeroso e terribile^ poichè, avendolo 
distinto in tre classi^ nella prima vi posero i no* 
mi di coloro i libri de^ quali volevano che tutti ed 
in tutto si proibissero^ di qualunque argomento 
si fossero, anche sefossero profani, e che nien- 
te appartenessero alla dottrina e disciplina della 
Ghiesa o a' buoni costumi ; ancorchè molti di quei 
nomi fossero di autori veri cattol ici. Nella secon* 
da classe si contenevano i libri uno per uno dan-* 
nati^ non proibendosi gli al tri scritti de' mede- 
simi autori. La terza abbracciava tutti gU scritti 
senza nome d'autore^con aggiugnervi una clau- 
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sola générale^ colla quale sî proibivano tutti gli 
;inonîmi stanipati daU'anno 1619 in poi; e final- 
mente si aggiungeva un catalogo di sessanta 
stampatori icolla proibizione di tutti i libri che si 
fossero nelle loro stamperie impressi^ di quai nu- 
que autore ed in qualunque iaioma. 

Questo Indice fu nelPanno iSog dagPinquisi- 
tori di Roma terminato^ e da Paolo IV nel mede- 
simo anno fu fatto pubblicare, e comandato che 
si ubbidisse in tutta la repubblica cristiana. Yan- 
Espen, Jus EccL Unw,, parte i, tit. 22, cap. 4» 
num. 6 e 7, 

Questa lu la prima proibizione de^ libri gène* 
raie che usci da Roma, ed il primo indice gé- 
nérale de* libri prolbiti che si prétende va da 
Paolo IV, doversi ciecamente ubbidire. Ma que- 
st'istessa sua intempera nza e sommo rigore usa- 
to, il manlfestp attentato ancora praticato di vo- 
Jer proibir libri d'ogni professione, per solo odio 
che si ha coll' autore, ancorchè non contenesse- 
ro falsa dottrina o timoré di corruzione di costu- 
mi, e il metter mano alPautoritâ de* principi, 
fece che di questo indice e di questa proibizione 
non se ne tenesse conto alcuno, nemmeno dal- 
l'istesso pontefice Pio IV, suo successore. E Ti- 
stesso Spondano air anno iSSj, ^ 5, narra che 
Paolo IV fu il primo che, non contento délia proi- 
bizione de' libri degli eretici, voile promulgarne 
una universale, con mettervî pêne non pure spa- 
ventevoli, ma eccedenti anche la sua potestà spi- 
rîtuale. Di questo pontefice egli scrvve: Quod pri^ 
mus extiterity qui unwersalem omnium pernicioso" 
rum librorum cujuscumque argumenti^ etiamqiie pro^ 
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phani, a quibuscunique eUamque reUgîom cathotî" 
cis scripturibus , s^el etiam a suspecta typogruphis 
de quacuntque arte edàonan InJicem coiUexere 
studuerU; cum adeiun usque diem librorum prohi'-^ 
bàiones, tam a pomificibus y quant ah imperatori" 
busjactae mmquatn ejccessisserU terminas Ubrorwn 
haerelicorum, aluve pestilentes lege prohibiti fuis^ 
sent, nisi quorum authores etiam dâmnali ejctkis-' 
senL 

Moto ancora qaesfo scritlore il somrao rigore 
usalo da Paolo, soggiangendo : lUud in hoc Indice 
Pauli rigidius i^isum, quodpoena legentibus fi5ro5 
eo calalogo comprehensos , ac proJubitoSydenuncia* 
ta erat excommunicatio latae sententiae pontifici 
resen^ata , privatio et incapacitas quorumcunque 
munerum, ac sacerdotiorum, perpétua infamia aun 
aliis pœnis arbitrarus. Quojactum est , ut Plus If^, 
Pauli successor y rigprem hune temperans, totum il- 
lud Ubrorum negotium ad concîÛum Tridentinwu 
retuleriL 

Non teoutost perlanto alcun conto dell* indice 
di questo pontefice^ e rîniessosi questo affare da 
Pio IV al concilio di Trento, fu dalo il carico, 
coiue é'è giâ rapporlalo^ ad alcuni Padri di esa* 
minarlo, e noD avendo il coocilio potuto termi- 
narlo per la fretia che s'ebbe di fioirlo^ Pio IV 
vi diede compinienlo^ ed usci fuori un nuovo 
Indice colle sue rcgole, délie quali abbastanza è 
stato da noi favellato. Queslo nuovo Indice &lu« 
sci tutto difforme da quello del ponlefice Pao- 
lo IV^ ma con tulto che avesse emendato in gran 
parte il rigore di quelIo^ non iu pero^ corne s*è 
ûello, ricevuto senza précédente esame e bene- 
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placîfo regio negli Stalî d' ait ri pilncîpî. Per la 
quai CQsa, scorgendosi dal pontefice Sisto V che 
ne^domini de'princîpi cristiani, nellostesso tem- 
po che da Roma si comincib a fare indici prolbi- 
torii de^ libri^ si badava molto alla promulga* 
zione ed accettazione di quelli^ credendo quesfo 
affare di somma împortanza^ e cbe la congrega* 
zione del Santo Uffizio^ occupata in più gravi af- 
fari di religione, non potesse con quella vigi* 
lanza che si richiede attendervi^ istitui una nuo* 
Ta congregazione di cardinali^ la quale percio fu 
chiamata delFIndice, composta di cardinali^che 
si eleggono a beneplacito del papa^ di un segre- 
lario deU'ordine di San Domenico^ e di un per* 
petuo e fisso éonsultore^ il quale é il maestro del 
sacro palazzo, parimente domenicanOj oltre di 
molli altri religiosi teologi^ che si chiamano con- 
sul tori. 

Questa nuova congregazione, dice il cardinale 
de Luca^ in Jtelatione JRomanae Curiae^ dise, ig, 
fu eretta come vicaria e coadiutrice délia congre- 
gazione del Sant'Uffizio, di maniera che rimase 
presso questa prima la potestâ di attendere an- 
ch'ella alla revisione e proibizione de^ libri; anzi 
sovente è accaduto che un libro proibito con de* 
creto délia congregazione dellindice, sia stalo 
poi con altro spécial decreto proibito da quella 
ael Sant'Uffizio; edipoi anche con particolar bre« 
ve del pontefice; siccome si praticb nella prûibi-* 
zione del libro di ÂmadeoGuimenio, il quale ai 
5 d'aprile delFauno 1666 fu proibito dalla con- 
gregazione deir Indice, e posto nelT indice de' li- 
bri proibiti^ dipoi a' la settembre dell'anno 1676 
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fu dl nuovo proibito cou î spécial dëcrelo deila 
congregazione del Sant'Uffizîo^ e finalmente a^ 1 6 
settembre 1680 con particolar brève di papa la* 
nocenzio Xf. Vedi Yan-Espen, Jus EccL tfmv,, 

Parte i, tit. âa^ c. 4* ^ perché^ prima che sotto 
aolo IH si fosse eretta la congregazione del San- 
t'Uffizio^ il maestro del sacro palazzo aveva il 
pensiero e la cura dell' impressione e di rivedere 
ed espurgare i libri^ percib ancbe da poi fu in« 
trodotto cbe il maestro del sacro palazzo nella 
probizione vi avesse anche la sua parte; di ma« 
niera che si veggono in Roma aperte quattro sor» 
genti^ ond'escono tante proibizioni: il papa sles- 
so coi suoi brevi^ la congregazione del Sant'Uf-* 
fîzio^ la congregazione dell' Indice ed il maestro 
del sacro palazzo. 

Si procurb dalla corte di Roma per questo, 
che i vescovi non s'ingerissero più nella proibi- 
zione o espurgazione de^ libri che uscivan nelle 
loro diocesi; ed in effetto gli riuscl in Italia^ e 
specialmente nel nostro regno^ doveniun vesco- 
Yo ardîsce da se proibire o correggere alcun Ii« 
bro^ e Roma ci5 10 stimerebbe per grande atten- 
tatOj attribuendo a se questa potestâ, e spoglian- 
done tutti i vescovi di questa provincia. Ma non 
cosl felicemente potè profittare nelTaltre pro- 
vince d*Europa, dove non pure i vescovi^ ma 
anche le universitâ ne haiino la loro parte^ e 
molto più i priucipi^ i quali non hanno mai sof- 
ferto ne^ loro domlni un simile attentato; e quan- 
iunque in Italia avesse ella fatto délie sorprese^ 
ed a* vescovi per dura nécessita fosse convenuto 
cedere^ per non essere riputali sediziosi^ con- 
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trastando la saa moTinrchta, che per via dt <pie- 
ste congregazioni si fini di stnbîlire, coDtuttoci6 
per quel che s'appartiene a^ princtpi, ne in Ve- 
nezia^ ne in Napoli stessa, quando s abbia volnto 
usare la débita vigilanza^ si sono fatti valere si* 
mili Indici, o decreti proibitorii di Roma^ ad esem- 
pio degli altri principati oltre i monti. 

Si ë yedato che con tntto il rigoroso esame fat- 

to sopra l'Indice chiamato Tridenlino^ e la bolla 

di Pio iV indi emanata^ non fn qaella esente da 

ulteriori esami in Ispagna^ Francia, Germania e 

Fiandra. Quanta poi doTctte essere la loro vigi- 

lanza^ quando si accorsero che in Roma si bada- 

va troppo sopra questa materia» e che^ oltre il 

papa^ vi erano due congregazioni ed il maestro 

del sacro palazzo che tutto giorno non facevano 

altro che proibir libri^ e che tuttavia Tlndice ro- 

mano per le giunte di Sisto V e di Clémente Vdl 

e di tant! decreti d'ambe queste congregazioni ^ 

e per tanti editti del maestro del sacro palazzo . 

cresceva in immenso^ proibendosi qualuoque 

libre che usciva^ nel quale si difendevano le 

regahe di qualche principe ^ e si facevano ve- 

dere le intraprese della corte di Roma sopra 

la loro autoritâ e glurisdizione , e^ diritti délie 

nazionil Van-Espen^ Jus Ecoles: Unm, parte i, 

tit. 23, c. 4> c^^ UsuPlacitiRegu, parte 4> c* ^^ 

3 e segg. 

Gonobbero i principi e queste nazioni che il 
modo che si teneva in Roma in queste due con- 
gregazioni non poteva essere che loro pregîudi* 
ziale e rulnoso^ e che erano inevitabili le proi* 
bizioni di quaiunque libro che non ahdasse a se- 
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cooda délie stravaganti massime di quella corte^ 
poichë i cardlnalî che coinpongono queste due 
coDgregazionî> ond^escono tali decreti, non esa- 
minano esso i libri^ ma si commette l'esame ad 
alcuni teologî, i quali^ se sono impiegati nelia 
congregazioae del Sant' UfHzio^ sono chiamati 
qualificatori, se in quella delPIndice^ consulto- 
ri. Questi sono per lo più fratij i quali^ secondo 
i pregiudizi délie loro scuole^ regolano le cen- 
sure; cib che non si accorda colle loro massime, 
reputano novitâ, e corne opinioni ereticali le 
condannano. I casuisti, che si hanno fatto una 
morale a lor modo^ gîudicano pure secondo que* 
loro princlpi. Ma il maggior pregiudizio nasce 
quando si commette l'affare a' curiali stessi^ ed 
agli uffiziaU e prelatidi quella corte per esamina- 
re libri attinenti a cose giurisdizionsili. Pub da se 
ciascuno comprendere quanto in cib preyalgano 
i loro pregiudizi 9 dal gran concetto che hanno 
deir ecclesiaslica ^ e dal pocb délia temporale 
giurisdizione. Si sa quanto da costoro s'innalzi 
sopra modo Tautoritâ del romano pontefîce so- 
pra tutti i principi délia terra ^ sino a dire che 
il papa pub tuttOy e la sua volontâ è norma e 
legge in tutte le cose; che i principi ed i magi- 
strati siano invenzioni umane ^ e che convenga 
ubbidir loro solamente per la forza; onde il con- 
trafare le loro leggi^ il fraudare le gabelle e le 
pubbliche entrate non sia cosa peccaminosa, ma 
solo gli obbliga alla penaj la quale o colla fuga, 
o colla frode non soddisfacendosi^ non percib re- 
stano gli uomini rei innanzi alla Maestà Divina^ 
compensandosi col pericolo che si corre : ma per 
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contrario^ che ogni cenno degli ecclesiastici sen- 
za pensar aUro, debba esser preso per precetto 
divino^ ed obblii^liî la coscienza. Sono tanti Âr- 
ghi, e niollo soUeciti e vigilant! , perché non si 
dÎTuIghi cosa contraria a queste loro mai con* 
oepile opinion!. Ed è ormai a tutti per lunga spc- 
rienza noto^ che la corte di Roma a niente altro 
bada più sollecitamente (he à proscrivere tutti 
i libri che, sostenendo le ragioni de' principî, 
le loro prérogative e preminenze, gli statut! e 
consuetudini de' luoghi^ e le ragioni de' loro 
sudditi, contrastano queste nuove loro massi- 
me e perqiciose dottrine. Vedi Antonio Ârnal- 
do, Difficubés proposées a M, Steyacrt^ parte 9, 
diffic. 93 i Van-Espen , /a5 jEcc/. Unw,^ parte i, 
lit. 7^^, c, l^'y e Jje Usu Plaçai Regiiy parte 4* 
cap. 1. 

Fatte che hanno questi qualifiicatori^ o siano 
consultori, le loro censure, le riferiscono a^ car- 
dinali, i quai! senza esaminarle, in conformità 
di quelle condannano ! libri. Elo stile d'oggi iii 
formare tali décret! è pur troppo curioso. Si con« 
danna semplicemente il libro, senza esprimers! 
e disegnars! niuno parlicolare errore,che avreb- 
be forse potuto dar occasione alla proibizione , 
ma gênerai mente corne contenente proposizioni 
scismatiche, sedizi ose, erronée, scandalose, ère- 
liche,false, empie, che sanno d'eresia, e cose 
simili} senza impegnarsi perb a spiegare quali 
eiano Tereticali, le scismatiche^ ec, ma sovente 
si liberano da questo, che per essi sarebbe un 

Srand'intrigo, con una parola respectiv^e, lasciati- 
P autore ed i leggitori nella stessa iacertezza 
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eil oscuritâ dî prima : talchè se V autore vorrâ 
emendarsi di qualunqiie errore che forse învo- 
lontariamente saràtrascorso nella sua opéra ^ non 
ba modo di farlo. Van-Espen, De Usa Plac. Re^ 
giiy parte 4^ cap. i, ^^ i, a, 3^ e JusEccles.^ par- 
te I) tit. 2%, c. 4* 

Parimente a qaesti decretl sogliono andar con- 
giunte alcune clausole penali contro i lettorl e de- 
tentori de^ vietatl lîbri , che sovente toccano la 
temporalitâ de^ sudditi^ e conturbano i privilegi 
ed i costumi délie province. Sovente per alcanl 
errori cbe si trovano sparsi in un libro^ che 
a' professori ed alla repubblica sarà utilissimo, 
si proibisne intieramente il libro^ onde lo Stato 
viene a riceverne incomodo e danno. Ed in fine 
tante e si spesse proibizioni che tutto giorno esco- 
no da queste congregazioni^ se si facessero a"" cie- 
rhi occhî da' prlncipi ubbidire^ ne' loro Stati si 
cagionerebbe gran danno a' suoi sudditi^ spécial- 
mente a coloro che vivono colla mercanzia dei 
libri o coU'arte délia stampa. Si è sovente vedulo 
che libri in altre province caltoliche stampati col- 
le débite licenze, perché poi in Roma si è trovata 
in quelli qualche cosa contraria per qnalche ri- 
spetto a quella corte^ si sono subito proibiti. I po- 
veri autori restano delusi^ e molto più il libraio 
ed i mercadanti^ che si vedono proibiti di poter 
vendere le loro merci con loro notabile rovina e 
danno. 

Più pernicioso ancora sarebbe il non resistere 
alla presunzione che si ha , che tali décret! si pub- 
blichino e s'affiggano in Roma^ obblighino tutti 
ali'osservanza^ niente curando che siano pubbli- 
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cail ed intlmatl secondo che prescrlvono i caDO<« 
ni; cLoè che sîano mandatl a' vescovi, i quali deb- 
bûiio noLàficargli a' paroehi^ e questî alla plèbe, 
perché lor siano noti^ corne insegnano i più gravi 
scriUori, e, per tralasciare altn,rautore de iiJer- 
tatibus ecclesiae GalUcanae, lib. 2^ c. 3> d. 20, il 
quale (iice: Décréta ecclcslastica primum quidem 
episcopisy ah isUs deinde inferioribus sacerdotibus , 
et a sacerdotibus plebi sunt intùnanda^ adeo ut si 
alla via proferccntur , in suscipionem merito veniant, 
nec satù sit, ulfidelibus quoquo modo innotescani- 
Marca , de Concord. Sacerd. et Imper,, lib. a ^ c. 1 5 ; 
Vau-ËbpeDj de Promidg, LL. Eccles,, parte i e 2. 
Per quebte.L'agioni ne' principati d*Europa fii 
iatrodotta inconcussa pratica di non ammettere 
qualunque decreto che venga da Roma per mez« 
zo di queste congregazioni^ ovvero editli proibi- 
torii che si facciano dal maestro del sucropalaz- 
zo; onde senza un rigoroso esame e senza il be- 
neplacito regio simili decreti proibitorii non han- 
no avuto forza^ ne vigore alcuno. E molto meno 
lo hanno i decreti che si fanno dalla congrega* 
zione del Sant'Uffizio in que^ paesi dove que- 
sto tribunale non è conosciuto. Sarebbe veramen" 
te un grande attentato^ e specialmente nel regno 
di Napoli^dove questo tribunale si ha in orrore^ 
e dove ora per la beneficenza del nostro augusto 
monarca si è tolto di quello ogni yestigio^di far 
quivi valere i suoi decreti. Non si potrebbe am- 
mettere cosa più perniciosa e rovinosa di questa. 
Sarebbe mandar a terra tutti gli sforzi e^ sudorl 
de' nostri maggiori che ce ne liberarono ^ e le 
tante benignissime grazie concedute percio dai 
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nostri re a questo loro fedelissîmo regno. A tali 
decreti non puo mai darsi Exequatur Begium ^ 
perché sarebbe offendere e contravenire ail* ul- 
time grazie del nostro invittissimo principe. 

Sin dalPanno i6g5 questa congregazione dei 
cardinali del SanOUfficio per mezzo di un suo 
editto^ che pubblicb in Roma , nel quale, secondo 
il procedere di quel tribunale, si prescrivevano 
a^ vescovi ed inquisitori varii regolamenti^ corne 
dovessero nelle loro diocesi esercitare il loro uf- 
fizio saniissimo^ avea tentato occultamente che 
un tal editto si pubbli casse in una diocesi del re- 
gno, e si ubbîdisse, poichè essi pretendono che 
senza esame e senza regio Sissenso , o Exequatur , 
i loro editti o decreti pubbllcati solamente in Ro- 
ma dovessero obbligare lutte le nazioni. Ma nel 
regno di Napoli vi si fece valida resistenza^ e Te- 
ditto non fu fatto valere. £ per simili attentati si 
ebbero poi a' nostri tempi fervorosi ricorsi al no- 
stro principe, che teneva allora collocala la sua 
sede regîâ in Barcellona, il quale con una régal 
carta, spedita a' %S agosto deuanno 170g ed in- 
dirizzata al cardinale Grimani, allora vicerè in 
questo regno, precisamente comando che non si 
dasse esecuzione alcuna a qualunque bolla, brè- 
ve^ o altra provisione che venisse da Roma dalla 
congregazione del Sanl*Uffizio, concernenie affa- 
ri d'Inquisizione, o che avessero a quelli la mi- 
nima, anzi la piii remota connessione; corne si 
legge nel dispaccîo regale al tomo 2 dei Capitol t 
e Grazîe di Carlo VI, p. aSi. (Storia civile, lib. 82, 
cap. 5,^3.) 

Questa sola ragione sarebbe sufficiente , per- 
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chè del decreto proibitorio de' miei librî , cQme 

proferito dalla congregazione del Sant'Ufficio , 

non si debba tener conto alcano, e grave atten- 

tato sarebbe, e pur troppo ruînoso Tubbidirlo. 

Deve a noi esser incogaita questa congregazione 

del Sant'Ufficio di Roma, e che niente a noi si 

appartenga. Proinulghi ella editti e decreti a sua 

posta, chè niente toccano a noi. Avranno presse 

i Napoletaoi Tistessa forza e vigore^ che i aecrett 

del regno délia Gina o del Mogol. Dobbiamo di 

tali decreti mostrarci affatto ignari, e corne non 

pervenati a nostra notizia, non solo perché non 

esécutoriati con placito regio^ ma anche perché 

non sono stati pubblicati neminefio secondo il 

prescritto de' canoni stessi. Non si veggono dal 

papa fatti in un concilio^ o almeno in concisto* 

ro. Sono tali decreti di congregazioni incogniti 

alla Chiesa: e questi tribunali appartengono più 

allo stato politico délia corte di Roma , che alla 

gerarchia, ovvero alla Santa Sede. I gesuiti me- 

desioii conoscono questa gran differenza fra i de* 

creti di queste Congregazioni e quelli délia Sede 

apostolica; ed i libri proibiti da tali decreti, an- 

corchè approvati dal papa, non sidicono proibîli 

dalla Chiesa. Ecco cib che ne scrisse il padre Fa- 

bri, gesuita, nel suo Prodromus s^eritatis, p. aï, 

che, sebbene porta il nome del padre Neuser, 

francescano, non si pub métier in dubbio che non 

sîa del Fabri, il qnale acremente rîmproverb ad 

Errico, che aveva detto il libro di Pietro Halloix 

essere stato condannato dalla Chiesa: Falsum est, 

Henrice, ei dice, in Petrum Halloix ab Ecclesia 

sentenliarn esse pronanciatam; ejus tantum Uher a 



lia APOLOGIA 

Sacra CongregtUione confijrus est, elproftibitus sin- 
gulari Eminenu'ssimorum décréta, approbato a pU' 
pa, non tamen ab Ecclesia, cl Sede apostolica ex 
cathedra. Perciô lali decreti, come dî trîbunali se- 
colari, non baano ne possoao teoere forza alcu- 
na ottre i confioi dello Stato del pa^ia. Ne gli al- 
Iri priocipi, senza précédente esamc e loro be- 
neplacito gU faaao valere ne' loro Sud, spezial* 
mente in niateria di proibizione di libri. 

Non ricoDOscono le altre nazioni queste Con- 

Sregazioni, o sia del Saot'Ufficio, o sia dell'In- 
ice, per loro legiltimi e compétent! tribunal!, 
•' eu! decreti proibilori! dqvessero ubb!iJ!re. La 
Francis è a tultî noto cbe non riconosce queste 
due Congregazioni nuove, da Paolo iH e Sisto V 
eretle per rendere l'autoritâ del papa piii asso- 
luta, e per reprimere quella deVardinali^ed Xa- 
Xi3mokm»\ào,Difficu.hés proposées a M. Stejraert, 
parte 9, difBc. 100, ha ben dimostrato che non 
men la Francla, che tutti gli altri Stati, cbe non 
riconoscono i tribunal! dâPInquisizione e del- 
l'Indice, non sono meno cattolici degli altri. 

In Ispagna, narra Sa\^iAo , de Si^p. ad S. S., 
parte a, c. 33, cbe que' re, avendo avvertito che 
10 Roma in queste due coDgregazioni non si fa- 
ceva altro cheproîbir libri, solo perché in queltt 
si difendevano le regali'e e la giurisdizîone regia, 
e le ragioni délia nazione e de' loro sudditi, or- 
dinarono cbe simili décret! o edïtti del maestro 
del sacro palazzo fossero portât! alla saprema In- 
quisizioDe dï Spagna, e secondo il costume di 
ctue' refmi fossero ritenuli, e non permessa la 
icaztonej e molto meno l'csecuzionei 
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affinchë non si allacciassero le coscienze de^ sud- 
diti per queste proibîzioni^ non ad altro fine dé- 
crétâtes che per annientare le ragioni de' prin- 
cipi e délie nazionî. Ne IMnquisiztoBe di Spagna 
permette che si promulghi P Indice proibitorio 
emanato djalla congregazione deir Indice di Ro- 
ma, ma ne assume ella il peso e Tesame^ e se- 
condo la di lei censura si pubblicano nuovi in- 
dici e nuovi espurgatorii , nienle attendendo a 
cio che si faccia in Roma la Congregazione del- 
r Indice; e'non solo cio pratica ne^ regni di Spa- 

f^na , ma anche lo fa praticare nel regno di Sici- 
ia^ corne ne rende a noi testimonianza Pistesso 
Salgado^ loco cilato^ c. 33^ num. 45^ Nec in Sici" 
lia, ei dice parlando delPInquisizione spagnuo» 
\i, permuta expurgationem, et prohibitionem enta" 
natam a CongregaUone de Indice Romae existen» 
te publicarij nisi prias per consiUum ipsum supre^ 
mum Sanciae Inquisitionis Hispan, ilU libriprohi^ 
biti eocpurgati noviler, ei accurate examinentuTy et 
eapurgentur 3 ita ut siquidprohibitionisy aut expur* 
gationis dignum reperiat^ sub Censura dumtaxat 
sua y non attenta quœ a Congregatione de Indice 
enuttitur^ pubUcantur, Super quo, ei soggiugne^ 
plurima exempta prae manibus habui ex registris 
hujiÂS suprenn ConsilU^ quae facile hic potuissem 
inserere, nisi defessus calamus tam ingentem la* 
borem recusaret, Vedi la Storia civile ^ libro ay ^ 
capo 4, gg I e a. 

rton pur nella Sicilia^ ma molto meno nelle 
province di Fiandra^ che ubbidivano al loro im« 
perio^ non fecero i re di Spagna valere cotali dé« 
creti oindici proibitorii^ che tutto di escono da 

GumoiiB^ Op'ere postume, 2\ H. 8 
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queste congregarJoni di Rocna. Nod si feeero va» 
1ère in Fiandra le tante proscriziont de' librî^che 
per pîù bolle de' romani pontefici, per più dé- 
cret! délia Congregazione del Sant^Uffizio e dk 
qaella delP Indice si enianarono in tutto il deci- 
masesto secolo. Non si tenneconto délia bolla di 
Urbano VIII emanata nel i643, cbe comincia In 
Eminenù, per la quale era proscritto il libro di 
Gornelio Giansenio, vescovo d'Ipres., inlitolato: 
Auguslinus. Non de' tanti decreti proferiti in Ro- 
ma dalla Congregazione del Sant'Uffizio sotto i 6 
settembre iGSy, per i quali fra le altre opère fu- 
rono proibKe le lettere di Lodorico Montalto , 
ovvero delFincomparabile Pascale, volgarmente 
dette le Provinciali. Anzi in quel medesimo an- 
no dal consiglio di Brabante fu avrertito l'arci- 
duca Leopoldo^ cbe governava quelle province ^ 
cbe vigilasse sopra queste tante proibizioni di li« 
bri cbe uscivano da Koma; e que' consigHeri glt 
dirizzarono una loro consulta nella quale Taoi* 
monivano cbe trascurare queslo punto sarebbe lo 
stesso cbe rovinar l' imperio del principe, percbè 
già con iunga sperienza s' era veduto cbe Koma 
non fa altro cbe proscrivere que' libri cbe difen- 
dono la regia aulorità : tanto cbe ricevere que^ 
décret! senza esaine e senza placito regio era lo 
stesso cbe perraeltere cbe il papa possa proscri- 
vere ed interdire al re di far editti e di far im- 
primere libri o scritti^ per i quali siano difese le 
ragioni sue regali e de' suoi vassalli. E confer- 
mando tutto ci6 con esempi di fresco accadutij 
gli ricordarono cbe d' intorno a quattro anni era- 
no stati in Fiandra impressidue scritti^ UQO sotto 
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il tilolo Jus Belgarum circa bullarum receptiovem; 
l'aliro inlitolalo: Defensio Belgarum conira evo- 
cationes, etpere^na judicia. In quelli non si toc- 
cava DÎun Jogma o articolo cIl tede, ma unica- 
niente si difemlevano le ragioni Ai sua maestà, 
«ii non voler animetlere bolla eetiza il placito re* 
gio. Cib non oslante erano slatï da Roma con de- 
creto pontificio'proscrîlli; tanto clie bisugnb che 
ii congiglio del Brabante con suu décret» facesse 
cassare ed annullare la proibizîone; e l'arreslo 
si legge presso Van-E«pen nel soo trattato De 
Placito Jîegiô, in appendice, lettera O. 

Parimenle avendo papa Alessandro VII nel 
i665 proscritto per sua bulla moite opère, e fra 
l'altre due censure délia Facoltà di Parigi , la 
bolla non solo in Francia, ma nemmeno in Ftan- 
dra non fu falta valere je coel pariniente fu fallodi 
a-ltre proibizïoni de lïbri, de' quali Van-Esnen, 
nel ciialo trattato, parte ^,c.i,^,S b &, fa lun- 
go catalogo. CîJ> che fu fatto sempre con gran sa- 
viezza e matuvltà , perché non h. conveniente cbe 
l'uso e le costumanze di una provincia abbiano 
a ricevere alterazione e seonvolgimento per si- 
mili (lecreti che escono da Rotna; e megljo fan- 
DO i prlneipi ed t v«scovi di ciascheduna nazîo- 
ne ciù che convîene ne' propri Stati e diocesi, 
che chi ne vive Itmtano. Quindi Van-Ëspen, nel 
Jus Eccles., parte i, lit. !i3,c. 4^ num. 35, dupu 
avec rapportato che in Ispagna non ha venina 
forza ttè vigore l'Indice pruibitorio romano; di' 
ce che lo etesso, per notoria ed inconcussa pra- 
lica, si osserva nella provincia di Fiandra, aove 
uiolti autorî sono tutto dï seDza 
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leiti e citatt, ancorchè fossero stattcon simili de- 
creti proibiii da Roma. Sed nequefdsce mprovin" 
ciès, ei èXce^Indicem Ubrorum prohAitorumin om' 
nibus receptum esse notoria BelgU praxis évincit. 
Quis enim inter jurisconsultes, autjuris studiosos 
scrupulo angituTy aut eux scrupulus mos^etur, dum 
passim legunt Commentaria Joannis Schneidwini 
ad Iristitutiones Justiniani; Commentaria Franci- 
sci de Amaya in très posteriores libros Codicis; 
Commentaria Donelli Enucleati, Opéra Andreae 
Corvini^ Matthei Wesembecii,^ aliosque Ubros quam» 
plurimos Décréta Romano in Indicem Ubrorum pro- 
hibilorum relatos. 

Ghi mai in Fiandra, non meno che in Francia, 
ha avuto scrupolo di leggere le opère di Carlo 
Molineo^ secondo l'espurgazione che essi ne fe- 
cero^ non ostante le rigorose proibizioni di Ro- 
ma? Se ne offese di cio papa Clémente Vlll, veden* 
do che^ non ostante F Indice romano^ per cai era« 
no State queste a£Fatto proibite^ venivano lette 
particolarmente in Francia e nelle province dl 
Fiandra , le cui università e censori avendole so- 
lamente espurgate di alcuni errori^ le permette- 
vano) tanto che giravano per le mani di tutti i 
giureconsuiti ed altri professori di lettere, e te* 
nute in sommo pregio. Clémente, riputando cio a 
gran dispregto délia Sede apostolica^aVdi agosto 
delTanno 1602 cavofuori una terribile bolla^ col- 
la quale sotto gravissime pêne e censure proibi 
di nuovo assolufamente tutti i suoi libri^ anche 
gli espurgati 9 dicendo che non alùer quam igné 
expurgari possint Rivocb pertanto tutte le licenze 
date^ e voile che per Tavvenire affatto non sicon- 
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cedessero; e quindi nacque lo stile che nelle H- 
cenze che danno in Roma^ quantunque siano am- 

fâssime^ con permettere' anche la lezione di libri 
aidissimi e perniziosi^ si soggiunge sempre: £r- 
ceptis operibus Caroli MolineL Fu pubblicata que* 
8ta holla seconde il solito in Roma a^ 26 agosto 
1 6o3 , ed affissa ad f^als^as Basilicae Principis Ap6^ 
stolorunij et in Acie campi Florae, soggiungendo- 
si^ che a tutti ita ardent ac afficiant^perinde ac si 
omnibus et singulis inlimatae fuissent. Ma che pro? 
Niente valse questa boUa ne in Francia^ ne nelie 
Fiandre^ ne in Germania^ ne altrove. Le opère di 
questo insigne giureconsulto niente perderono di 
pregio^ né venivano meno citate da' professori 
allora che prima* Tutti i giureconsulti^ ed ogni 
pratico le aveva per le mani^ ed era più studiato 
quest' autore^ e più frequentemente allegato nel 
fôro^ che Bartolo e Baido; e si rese cosî necessar 
rio^ che^ corne dice Bertrando Loth^ in Résolut. 
Belg.ytrsit 1 3^ quest. 2^ art. 7^ in Francia e nelle 
Fiandre niuno insigne pratico ed avvocato puo 
8tarne di senza , particolarmente nelPArtesia ^ do« 
Te le consuetudini di quetla provincia essendo si- 
mili a quelle di Parigi, gli scritti di quest' autore 
sono stimati più di tutti gli altri^ e molta autori- 
tà hanno ottenuta ne' loro tribunal!. I prammati- 
ci francesi le hanno cosi familiari^ che non vi è 
aringa o scrittura che si faccia che non sia piena 
di allegazioni tratte da quelle in qualunque ma« 
teria^ sia di ragione civile o canonica; e Fultima 
edizione fatta in Parigi di tutte le opère di que» 
8t' autore j procurata per opéra ed industria di Giu- 
vanni Pinson il Gioyane> célèbre avvocato di Pa- 
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rigiy fa maggiormente vedere qaal conto si fosse 
tenuio délia proscrîzioae di Roma. Fu divulgata 
questa nuova edizione in Parigl in ctnque voiu* 
mi in foglto, con espresso priviiegio del re, dove 
non si è risparmiata spesa^ perché Timpressione 
riuscisse magnifica ed esatta. Ne dalla Francia po- 
teva altrimenti sperarsi, essendosi sem'pre in quel 
regoo usala sopra cibla débita vigilanza: leggeo- 
dosi tra le prove delle libertâ Gallicana, C lo, 
nuni. 1 1 , un aringa fatta dall' avvocato del re Die- 
nisio Talon, nel parlamento di Parigi per occa* 
sione di un consimile decreto proibitorio einana* 
to dalla congregazione del Sant'Ufficio di Roma^ 
dove fa vedere che simiir^decreti non debbane 
pubbltcarsiy uè farsi valere, come pregtudizialis- 
sinii alla coiona ed allô Stato.; ed avverte che 
lare il cooirario, cagionerebbe gravi disordini., 
poichè da queste congregazioni tuttavia l'Indice 
romano proibitorio ed espurgatorio de^ libri si va 
accrescendoy ed alla giornata prende auaiento,e 
si proscrivono libri in diminuzione délie regolfe 
del re e délia liberta délia Gbiesa ^allioaça; sic- 
conie eransi avanzati a proibire sino gli arresti 
del Parlamento contro Giovanni Ghastel, T opère 
delP illustre présidente Tuano, la libertà délia 
Gbiesa gallicana ed altri libri concernent! la per- 
sona del re e là sua régal giurisdizion& Yedi Yan- 
£spen, De Usuplacid regii, parte 4» c. 2, ^ 4> ^ 
c. 0, ^ I. 

Ne si creda che in Italia^ con tutto che piena 
di pregiudizi e conculcata ed oppressa dalla vici- 
na Roma, si fosse affatto in alcune province tra* 
scurata una tal vigilanza. Non la trascuro oerta* 
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meniela repulîblica di Yenezia; né i nostri vice- 
rè istessi di NapoH, quando hanno volute adem* 
pire le pFoprie obbligazioni ed invîgilare al ser- 
vigio del loro signore^bannoinancato nelle oc« 
casioni di mostrare il loro vigore e fortezza, col 
non far Talere nel regno simili decreti. 

In Yenezia fu sopra la pubblicazione di un nuo- 
TO Indice fatto compilare da Clémente Vlll nel 
iSgS moko dibattuto. Durb questa negozîazione, 
Gome narra il padre Paolo^ servita^ nella storia 
deirinquisizione al 4}ap. ag, quattro mesi. Dalla 

fiarte pontlficia v^ intervennero il cardinale Priu- 
i^ patriarca diYenezia^ il vèscoro d'Amelia, nun» 
zio apostolico» e frâ YJncenzo da Brescia, inqui- 
sitor générale dt Yenezia^ e dalla parte délia ne- 
pubblica i pritni senatori dî quella. Dopo un ri- 
goroso esauie fatto sopra quelT Indice, fu per ispe- 
siaiconcordato, formate a' a4 agûsfo i&^G/queU 
)o accettato con moite dichiarazioni e riserv«; sta- 
bilendosi sopra cib nuove capilolazloni^ e fra le 
altre la settknaeontenente cbe» dandosi libertà ai 
vescovi ed inquisitori di poter neiravvenire proi- 
bir altri libri non espressi neirindice, si dichîa- 
ra cbe s^ntende de' libri contrari alla religione 
]>er cagion d'eresia^ o forestieri^ o eonfinte li- 
cenze stampati: ne si faccia in avTenire proibi* 
zione alcuna senza giustissima causa, e con par- 
ticipazione del Sant'Uffizio ed intervento de' cnia- 
rissimi signori assistenti, tanto in Yenezia corne 
nello Stato. £ nelPottava fu stabilité, che la re- 
gela ivi prescritta del giuramento da darsi a^ lU 
brari e stampatori, non si dovesse eseguire nel 
dominio venete. Con tali e simili limitazioni fu 
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acceltato quell* Indice^ tanto chefra le ordinazio* 
ni stabilité dal consiglio di quella repobblica 
spettanti alP ufficio delPInquisizione, raccolte ia 
trentanove capitoli dal medesimo padre servita^ 
loro teologo^ dopo essersi nel vigesimottavo co— 
mandato che non si pubblicasse in Venezia bolla 
pontificia , ovvero ordine alcuno délie Gongrega* 
zioni di Roma ne nuovo^ ne vecchio senza darne 
conto prima al principe, si aggiunge nel vente- 
simonono^che parimente non si permetta in qael 
dominio essere pubblicata o stampata niana proU 
bizione di libri di qualsivoglia sorte , fatta cou 
qualsivoglia autorità dopo il i5g5, se non osser- 
vate le condizioni del concordato fra la Sede apo« 
stolica e la serenissima repubblica, conchiuso 
l'anno iSgS a^ a4 agosto. Ma con tutto che qae« 
sto concordato fosse stato fatto con comune e li- 
bero consenso d'ambe le parti, non fu perb per 
una sottil malizia tralasciato dagli ecclesiastici di 
mandarlo in obblivione e desuetudine , poicbè » 
non potendo altro, trattarono che del concordats 
suddetto non si stampassero se non sessanta co- 
pie; e ci5 non per altro, se non perché^ essendo 
innumerabili gli esemplaridegrindici, che van- 
no per mano ai tutti, ognuno vedesse quei do« 
cumenti che danno V autorità sopra a^ libri agli 
ecclesiastici solamente, e la moderazione del coa« 
cordato non fosse saputa se non da pochi, e fi- 
nal mente si perd esse. 

£ camminandosi con questi passi in Roma, si 
osservb che non era anno, che sotto nome del 
maestro del sacro palazzo non uscisse un catalo- 
go di nuove proibizioni con clausole^ che debba 
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aver. laogo in qualsivoglia cittâ^ terre e luoghi 
di qualsivoglia riegno, nazione e popolo, e che ob- 
bllgbi ciascheduno eziandio senza pubblicazione^ 
in qaaUivoglia modo e maniera cne verra a no* 
tizia Peditto. Fu notato ancora che questi nuovi 
indici si maudavano agl'inqaisitori^ affinchè per 
mezzo de^ confessori gU facessero mettere in ese- 
cuzione^ ed in tal maniera si procurava delude* 
re il concordato. £ dt vantaggio facendo stam- 
pare di nuovo P indice del i5g5 in Yenezia, pro- 
curavano di farci inserir dentro tutte le altre nuo- 
ve proibizioni^ ed in questa maniera distruggere 
il concordato. 

A qnesto fine i) padre servita^ adempiendo le 

Earti di consaltore e di teologo di quella repub* 
licai non Wiculcava altro se cbe si dovesse so- 
pra materia si grave ed importante usar di con- 
tînuo la débita vigilanza a non permettere^ anzi 
resistereatali sorprese^ econsigliavacbe^ ristam- 

J)andosi l'Indice del iSgS, si avverlisse a non 
iarvi inscrire altri nomi di autori naovi^ e cbe 
insieme col suddetto Indice fosse stampato il con- 
cordato. Ed in effetto^ secondo questo suo savio 
consiglio» essendosi ultimamente ristampate in 
Yenezia le sue opère in due volumi in quarto^ ed 
in fin di quelle al secondo tomo essendosi stam- 
pato r indice del iSgSj vi fu fatto ancora impri- 
knere il concordato suddetto > cbe si legge alla pa- 
gina 4Bi« Gib cbe fu la cagioncj percbè Roma 
pose tanti ostacoli, affine cbe questa edizione non 
seguisse, percbè gli premeva molto cbe tal con« 
cordato non fosse saputo^ e finalmente se ne per- 
desse affatto ogni memoria. 



j 



îcipazîone deiriiffizîo delF Inquisizione dél- 
ia repubblîca, ed înlervenlo de' chiarîssimi si- 
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Cosl in Venezia seconde i loro capîldlafî c 
concorda tî non si ricevono decreti proibitortî 
de^ libri cbe escono dalle Gongregazioni di Ro^ 
ma, ne si rioeire condanna alcuna di libri, se 
cib non si faccia t;on ginstissima causa ^ e con 
participa 

gnon assistent!, tanto in Venezia, qnanto nello 
Stato. 

I nostri re^non mcno di quello che si pratîca- 
va in Ispagna, in Sicilia enenefiandre, vole- 
vano che lo stesso si osservasse ancora nel regDO 
di NapoH intomo a tpiesta materia délia proibi* 
zione de' libri; e quando i vicerè spagnuoli vol- 
lero adempire le loro parti con somma attenzio- 
ne e vigilanza, <ci lasciarono sopra cio noïk meno 
chiari ed illustri esempi. Quando il pontefice Gle« 
'mente Vlil, dopo l'aggîunta di Sislo V , accrcbbe 
r Indice romano, facendolo di nuovo imprimere 
« pubblicare, iti tutto il tempo del suo pontifi- 
rato tenne cosi esercitate queste due Gongrega- 
zioni ed il maestro del sacro palazzo, cbe non vi 
fu anno cbe da Roma non uscissero decreti ed 
edttti proibitorii. Dal primo anno del nuovo se- 
^'olo 1601 e per i seguenti anni, sino alla sua 
morte, non uscivano altro da Roma cbe questi 
decreti e questi editti, per i quali furono succès- 
sivamente proibili molti libri di quasi tutte le 
profession! e scienze, sol percbè o gli autori eràn 
«eparati dalla Chiesa, o percbè sostenevano le 
regalie e altre ragioni de' principi o délie nazio- 
ni, ovvero perché qualcbe errore fosse in quelli 
trascorso. Furono proscritti molti libri legait^ fira 
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i qualî^ come si è detto, con molto rîgore To* 
père di Mulineo, i traltati di Âlberico GentUe^ di 
Giovanai Gorasio, di Scîplone Gentile e di tanti 
altri. Infra questi il nostro revente Gamillo de 

'Curte^ UQo de** più rinomati nostri gîurisconsulti 
di que^ tempi, diede in JNapoli nel r6o5 aile 
•stampe una sua opora intitolata: Dwersorii Juris 

iFeudaUs prima et seconda pars^ nella seconda 
parte délia quale trattb de' rimedi che sogliono 
pralicarsi nelregno per difesa délia giurisdizio- 

ne regale, affinchè né i regali diritti ricevan ol* 
traggio. né tutti i vassalli siano oppressi da^pre* 
lati^ usurpando la régal giurisdizione. Dichiara 
in questo libre il soHto stue^ e per lunga usànza 
gtà stabllitQ di resi-ster ad essi^ cioè nel principio 
di farsi loro una^ due o ire lettere ortatoriali; 

•quando queste non bastano^ di chiamarlt in Na* 

{}oli; non obbedendo alla chiamala, di sequestrar 
oro le teniporalttâ , e 6nalmente , persistendo 
nella contumacia^ di cacciarli dal regno Modi 
legitiimi, permessi ed approvati da una invete* 
rata pralica in tutti i regni de^ prlncipi cattolicL 
Ma il Hbro appena fu dato allaluce, ch'ecco si 
vide nel medesimo anno uscir da Roma un edlt- 
lo, col quale^ fra gli altri libri, venne anche se- 
veramente proibito questo con tali parole: Ca- 
milli de Curtis seconda pars Dis^rsoru sive Cbm- 
prensorii Juris Feudalis. Neapoli, apud Constant 
tinum F^italem^ r6o5, omnimodo, et sub anathe" 
mateprohibetur^ come si legge nelPeditto del 1 6o5 
sotlo Clémente VllI nell Indice de' libri proibiti. 
î\ conte di Benavente^ chetrovavasi allora vi- 
cerè di Napoli^ intesa la proibizione^ non voile a 
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patto Teruno concedere Exequatur alF editto ; anzi 
à^ r4 dicembre del medesimo anno mando una 
grave consulta al reFilippo IH, nella quale, fra le 
altre cose occorsegli in materia di giurisdizione^ 
li diede ragguaglio di questa proibizione fatta 
el libro del reggente in Roma^ sol percbè in 
questo si dicbiaravano que' rimedii e diritii di 
D. M. cbe ba in simili occorrenze, rappresentando 
al re^ cbe contro questi abusi bisognava pren- 
dere risoluti e forti spedienti; percbè al trimenti^ 
cib sofferendosi^ non vi sareboe cbi volesse di- 
fendere la régal giurisdizione^ come si vede dalla 
consulta cbe si legge fra' Manoscritti del Gbioc* 
carello al tonio il, de Tipograph* 

Parimente nell anno 1627^ sotto il pontifîcato 
di Urbano VIII^ dalla congregazion e dell' Indice 
uscl un decreio de' 4 febbraio di quelFanno^ 
dove y oltre la proibizione delP opère legali di 
Treutlero^ di UgonGrozio e délia storia délia giu- 
risdizione pontificia di Micbele Roussel^ fu an- 
cbe proibito un libro cbe don Pietro Urries avea 
allora pubblicato in Napoli in difesa del rito a35 
délia nostra Gran Gorte délia vicaria intorno a' 
requisiti del cbericato^ da riconoscersi da quel 
triounale; e percbè quel rito> ancorcbè anticp^ 
non mai perb interrotto, si oppone aile uuoTe 
massime délia corte di Roma^ fu tosto il libro 
proibito. Pétri de Urries liber inscriptus:j^stwum 
otium ad reperitionem ritus 235 M. C. Vicariae 
Neapolitanae, come si legge ntsWIndice lïbrorum 
prohibitorum sub Urbano VIII y anno 1627, ^fe* 
hruarii. Ma il duca d' Alba^ vicerè^ non fece valer 
nei regno quel decreto^ e ne scrisse al re^ da cui 
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ne ricevè risposta sotto lî lo agosto del medesi- 
mo anno^ maravieliandosi del la proibizione fatta 
in Roma di quel libro, dove non si difendea che 
an rito antichissimo délia vicarfa del regno, sic- 
come leggesi nella lettera del re tra^ Manoscritti 
del Ghioccarello^ tomo 17. 

Questa vigilanza si tenne presso di noi ^ quan- 
do si volevano far val ère i nostri diritti, le no« 
stre patrie leggi ed istituti; poichè noi, afSochè 
non riceviamo bolle^ brevi^ decreti^ editti^ ed in 
fine ogni altra provvisione che viene da Roma^ 
senza Exequatur Jtegium, ne siamo comandati da 
legge scritta^ stabîlita sin dalFanno iSGi^ quan- 
do in qualitâ di vtcerè governava il regno il duca 
d^Âlcalâ; e Pabbiamo impressa ne* volumi délie 
nostre Prammatiche^ e si legge sotto il tUolo de 
Ciladonïbus Pragm. S, requisito che in confor- 
mità délia legge è sostanziale e necessario, an- 
che ne' decreti che vengono da Roma^ per i quali 
si proibiscono libri. E niolto più quando tali de- 
creti non siano pubblicati secondo il prescritto 
de^ canoni stessi. E tanto più quando escono dal- 
la Gongregazîone del Sant Uffizio, tribunale a noi 
non pur incognito, ma odioso e detestabile. a cuî 
ancora per altra nuova legge del nostro monar- 
ca^ stabilita in Barcellona nel 1709 , non pub dar- 
si Exequatur alcuno^ premurosamente ordinan- 
dosi che a quelli nel nostro regno non sia data 
forza né esecuzione alcuna. Ed in cib il regno di 
Napoli^ quando si voglia usare il dovuto vigore 
e vigilanza 3 non ha che invidiare né alla Fran- 
cis^ ne alla Spagna^ ne alla Fiandra^ ne a Yene- 
zia^ ne a qualunque altro principato ben istitui- 
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10 e refi^olato del mondo cattolico. Noi ancora le* 
gsm habemus, per ia quale questi decreti, quan- 
do non siano avvalorati di regio piacito^ si ri pu- 
tano nulU e di nîun vigore ed effetto^ e corne se 
non vi fossero. Noi dobbiamo ubbidire alla legge 
del principe^ che ci obblîga ail' osservanza non 
solo per timoré délia pena^ ma anche in coscien- 
za; e pereio per compimento di quanto s' è pro- 
poslOf bisogna togliere qqest^ altro pregiudizio 
dalle coscienze scrupolose e timide di alciini sem- 
plici, i quali sono in un gravissimo errore, cre- 
dendo che in cî6 siano obbligati in coscienza ad 
ubbidire piuttosto a' precetti degli ecclesiastici, 
che aile leggi del principe. Vedi la nosira Storîa 
oivile^ libro 27, capo 4* é ^' 

CAPO XIX. 

Non obbligano tali decreti in coscienza,. 
ma sïbene la le^ del principe. 

Ë un errore troppo pernicioso alFautoritâ del 
principe quel lo che s^ è procurato di seminare 
in questa materia di proibizione de' libri, che si 
deboa ubbidire piuttosto al precetto del prelato 
che qbbliga in coscienza, che alla legge del prin- 
cipe, che non obbliga se non perla pena tempo- 
rale. Si è Tednto nella prima parte al capo ultiaio, 
che questa è una dottrina coatraria alla Scrittura 
santa^ a san Paolo ed a tutti i padri délia Ghiesa; 
poicfaè dice san Paolo con chiare parole che ognu- 
no è obbligato ubbidire alla potestà temporale^ 
non solo perla pena ^ ma atiche per la coscienza. 
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Qii^ndo alcuno comanda ^ non avendone autoritâ 
da Dio, allora cfai non gli abbidisce^ non offen* 
de S. D. M.^ ma disubbidendo in quelle cose in 
cuî l'autorilà viene da Dio^ egli stesso viene dis* 
ubbidito ed offeso. L' autoritâ dî proibire i librt 
prima unicamente s'apparteneva a' principi^e la 
8oU censura in materta di fede agli ecclesiasticr. 
£d essendosi ora trasformata questa dottrina^ che 
non si bada più agli articoli di Fede, ma alla 
giurisdiztone e temporalitâ de' benî mondani^ es* 
sendo questa appartenenza dèl principe, il sud- 
dito è obbligato piuitosto di abbtdire al principe 
che a- precetti degli ecclesiastici, che comandano 
nelle eose temporali. Non avendo essi in quelle 
autorltà alcuna da Dio^ non è peccato il . disub« 
bidirgll. 

E orniai a tutti noto che non tanto si curano 
in Roma gli errori délia religione, quanto se sia 
scrîtta cosa in dimijiuzione delP autoritâ ecclesia- 
stica; e perclb sono tutti intesi a proibirne tosto 
la lezione, e proeurano che i libri permessi sia- 
no solo quelli che si scrivono in diminuzione 
delPautoritâ secolare> ed in esaltazione dell'ec- 
clesîastica; e tali libri non vanno più a numéro, 
ma a migliaia. Quei del popolo che intendono 
lettere^ non possono legger altro. I confessori 
parimente altra dottrina non sanno; ne per ap« 
provargli si ricerca saper altro che questo. Onne 
re^na una perversa opinione universale^ che it 
principe ed i magistrati siano invenzioni umane^ 
anzi tiranniche: che conrenga ubbidir loro per 
la forza solamente, perché il contravenire aile 
leggi^ il fraudar le pubblicbe CDtrate non obbli* 
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ga a peccaio, ma solo alla pena Ja qnale chi non 
paga^ opéra si che per la fuga non resti reo in- 
nanzi la Maestà divina. E per lo contrario cbe 
ogni cenno degli ecclesiastîci^ senza pensare ad 
altro, debba essere preso per precetto divino^ ed 
obblighi la coscienza. Non mancano in Italia per- 
sone pie e dotte cbe tengono questa per verità jma 
questî non possono ne scrivere ne stampare. Âl« 
tronde viene scritta qualcbe cosa^ ma subito proi- 
bita ; anzi poco si pensa a^libri d'eretici^massima- 
mente se trattano degli articoli délia religione. 
Ma se alcuno viene cbe difenda Tautoritâ tem- 
porale del principe, e dica cbe ancbe gli eccle- 
siastici sono soggetti aile pubblicbe funzioni^ ov« 
Tero giustiziabili^ se viojano la piibblica tran- 
quillitâj questi sono libri dannati e perseguitati 
più degli altri. Ed oltre a cib sono arnvati sino 
a corrompere i libri degli aiitori anticbi, levan* 
do nel ristampargli tutto cî6 cbe poteva servire 
alPautorità temporale de' principi. 

Or quai coscienza si scrupolosa e timida potrà 
esservi al mondo giammai^ cbe, conoscendo il 
fine di queste proibizioni^ si atterrisca ora^ quan* 
do le vede uscir di Roma , siccbè debba osser- 
varle ed ubbidirle? Ed ubbidirle contro la legge 
del principe, cbe comanda cbe a tali decreti non 
si presti ubbidienza alcuna, se non saranno av* 
vaiorati dal suo placito regio? Uomo percib non 
è obbligato di credere^ come ben a lungo ha di- 
mostrato Pincomparabile Arnaldo nelle Dîfficut' 
tes proposées a Mr. Steyaert, parte 9, diffic. 98, 
quest. I, cbe tutte le proibizioni de' libri cbe si 
sono fatte e si faranno in Roma^ siano fatte con 



PARTE SECONDA 133 

giastizia e^on ragione. Poichè se si traUasse dî 
una semplice censura o proibizione di una dot- 
trina o dogma in générale^ che non ha alcuna 
mislura di fatlo^ ma cbe si raggirasse al puro 
dirtlto, certamente la Ghiesa, unita in un conci- 
lie^ definendola^ non potendo in cib errare^ tutti 
i fedeli a ciechi occbi sono obbligati dî credere 
che la deliberazione siasi falta con giustizia e con 
ragione. Ma quando si tratta di materia di fatt05 
sempre che non vi sia rivelazione^ niuno pub 
avère questa presunzione che non possa fallare; 
anzi non solo il papa^ ma la Chiesa stessa in un 
coDciiio pub nel fatto errare. E molto^più sono 
soggeltî ad errare in questa materia di proibizio- 
ne di libri^ che dipende daU'esame che si com- 
mette ad altri,^ da^ semplici rapporti de'quali, o 
errando essi^ o non intendendo il senso dell'au- 
tore^ ovverO; pregiudicati da contrarie massime^ 
qualifîcheranno proposizioni per altro innocen- 
tîssime per eretiche e scismatlche. Le opère di 
Teodoreto furono condannate nel quinto ooncî- 
lio Générale; le lettere di papa Onorio furono 
nel sesto concilio eziandio condannate* Ma sco- 
perti gli errori di fatto commessinel loro esame> 
furono tolte le proibizloni ^ Je quali niuno ebbe 
per infalUbili^ sicckè don s^avessero potuCo rv- 
Irattare. 

II modfo stesso e leTegole'Stabllitô in Roma ih- 
to^no a queste proiblzÎQni conyisacono che non 
tutte debbonsi credere fatte con ragione > siochè 
abbîano ad ohcbKgitre le oostre cosclenze ad os- 
servarle. Il fine di queste proibrzioni ed il suu 
baon oftO' èicbe si facciano perché i letton^ e 

GiàHHONB, Opère postume, T» H 9 
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spezialoiente grincautî c gl' ignorant!, non EÏano 
contaminât! ila perniciosi errori e false credenze, 
the possono corrompece non meno la loro fede, 
cbe i loro costumi. Ma tali Congregazîoaï e le re- 
gole slesse dell' Indice niente a cib riguanlano. 
Sarà un libro puro ed innucenCe, senza alcun er- 
rore: se non portera in fruatu il noms deU'auto- 
re, il lucgo ove siasi staoïpato, e da chi , per le 
regole deirinilice rJmane ^$o yàcto proibito , e 
sotto pena di sc-imunica rielaU a tutti la lezio- 
ne. Il libro conlerrâ dottrine contrarie a quelle 
de' qualificatori e de' consultori, che non tocca- 
no la religione, e non meno sarà cillulico l'au- 
ture che le difende, cbe i cohtrari clie le itnpu- 
gnano; e contuttociô il libru come erroneu sarà 
proibito. Traitera un allro libro ils Gru'ia, ov- 
vero de Aaxiliis, ma pei'chè vi è générale pfoi- 
btzioiie, che tutti i libri stampati o cbe si stam- 
perannu sopra questo soggettu, siano ipso facto 
proibiti, perciô se oe vleta a tutti la loro lezto- 
ne, ancorcbè nel libro non vi sia errore alcuno. 

Multi altrî libri saranno innoceotissimi, anù 
pieni di caritâ e di selo; ma percbè forse scritli 
COD fervore, losto si prutblscono, non per altro 
se non ah acerbiUUem stylL Multissimi altrï se ne 
vielano per l'odio che si ha al sulo nome dell'au- 
tore, con tutto che i libri siano util! ed innocent!. 
Or quai teulogo O confessore sarà cotant o aplgo- 
tistro, che punga scrupulo a' suoî penitentt, o 
proibisca loro di leggere cotai libri, ove non è 
timoré alcuno di contanùnarsi nella creJeo'za e 
ne' cos(uaû7 

1 mollissimï esempi accaduti sopra questa ma- 
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teria di proibizionî erronée ed iinpnidenli« con- 
vîncono eziandio che non debbano rîputnrsi tut- 
te faite con glustîzia e con ragione^ sicchè do- 
yessero obbligar tutti a chiiisi occht ad osservar- 
le. Fu vietato il libro di Giovanni Tritemio^ de 
Sleganographia y corne creduto magico, ma tosto 
si scoprli Tinganno^ e se ne permise poi a tutti 
la lezione. 

Il libro del cardinal Bellarmino, de Romano 
Ponlificc, fu proibilo da Sisto V, il quale non si 
contenta va che costui avesse data al papa la po- 
testa indtretta sopra lecose temporali, perché la 
Yoleva diretta : e dure la proibizione sin tanto 
che quel papa visse; ma dopo la sua morte fu ri* 
pulato savio consiglio de' cardinali di cancellarlo 
ex Indice probrosonun scriptorum. L'opère del 
Padre Natale d'Âlessandro, aucorchè innocentîs- 
sime^ e sol perché, secondandola dottrina délia 
Chiesa gallicana , si sostenevano in quelle i quat- 
tro articoli, furono eziandio proibite; ed a' tem- 
pi nostri da Clémente XI con tanto rigore, che gli 
eccettuava sino nelle licenze. Gontuttocib da' savi 
non fu tenuto conto di tal proibizione, ed ora si 
sente che il présente pontefice Benedetto Xill le 
abbia fatto cassa re ex Indice lArorumprohibitorum, 

Molli altri libri è évidente che non contengono 
errore alcuno, anzi sono utilissimi per le scienze 
e per le arti liberali e meccaniche» e pure ci ven- 
gono proibiti da Roma/ Che vi è di maie in Gro*- 
zio, de JureBellietPacis? nelle storie del presi«> 
dente Tuano, nelPopere del Galileo e di tanti ai«- 
tri, di cui Arnaldo al luogocitato fec« numerosô 
catalogo, difendendùle per sanè ed innocenti^ e 
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che piutlosto recano airuuian génère utlUtà gran* 
dissima^ tanto è iontano che dalla loro lezione 
possa alcuno conta minarsi neila fede e ne^ costu- 
mi? Anzi questo ammirabile scrittore avverte che 
sovente Rocna vigila^ ove non dee, ed è sonnac- 
chiosa ove dovrebbe vigilare. E narra che da Na» 
poli eragli stato avvisatu che T opère di Pietro 
Gassendo avevano cagionato perniciosi effetti in 
alcuni) i quali, troppo innanioratl délia filosofia 
d^Epîcuro, restituita da colui nel suo antico lu- 
siro, e de^ libri di Lucrezio, a pochi prima noli, 
non ben sentivano deirimmortalità délie nostre 
minime. Eppur da Roma non s^intese usclre proî- 
bizione alcuna délie medesime. AlPincoatro To- 

1)ere di Renato Des-Cartes y che abbatte sino al- 
'ultima evidenza una dottrina cotanto pestilen- 
ziale^ e che con valide prove^ dimostrate nelle 
sue meditazioni , fa conoscere che il nostro cor- 
po^ soUilissimo che ala^ organizzato pure e posto 
iiella maggior armonia che si voglia , non pnb 
produrre il nostro pensare^ e che la mente ed il 
rorpo siano due sostanze per se dislintissime^ e 
che perciô Tuna non dipenda dalla corruzione e 
scomponimento delPaltra^ sono state da Roma ri'- 
gorosamente proibite; anzi soggiacque agli stessi 
fulmini Topera insigne di qneslo aiutuirabile fi- 
losofOy per la quale aveva dimostrato per falsa 
l'upinione di coloro che dicevano, l'immorialità 
delP anima doversi credere per la sola fédère 
che non vi fosse raglone alcuna flsica, metafisica 
o morale^ per la quale si potesse provare che le 
nostre anime insieme non muoiano coi nostri cor- 
pi. Dunqne soggiugne Arnâldo (dopo aver recati 
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molUsstmi altri simili esempi), corne do vremo 
ri pu tare tutte le proibizioni de^ libri che escono 
da Roma per giuste e fatte con ragione, quando 
r evidenza délie cose seguAe sopra questo sog- 
getto ci dtmostra il contrario? Dovran no dunque 
senza esacne ed a chiusi occhi riceversi^ e senzn 
farne prima scrulinio allacciare le nostre coscien- 
ze> e renderle timorose e pavide dove non vt de« 
ve esser timoré alcuno? Se i tribanali ond^escona, 
non sono infallibili; se i giudici possono ingan* 
narsi^ anzi se a^ giudici stessi che le proferiscono 
non siamo obbligati ubbidire^ come dice la Scrit- 
lura santa^ san Paolo^ san Bernardo e tuUi i pa« 
dri délia Ghiesa^ se non quando comandano cose 
che sono conformi alla legge di Dio, corne con 
una soggezione stolida ed insensata doTiemo os- 
seryarle e metterci in una miserabile ed indegna 
schiavitudine? Më per un'altra incontrastabile ra* 
gione possono tali proibizioni obbligare le nor 
stre coscienze, e spécial men le nel regno di Na« 
poli^ quando siano emanate dalla Congregazione 
liel Sant^UfficiOj trlhunale a noi incognito^ i cui 
decreti debbono riputarsi,come se non vi fosse- 
TO, o se venissero dalla Cina , l quali pero non 
ci dcvono per rispetto alcuno obbligare. 

Ed anche se venissero dalla congregaziouedel- 
rindice, non roeno potrannoobbligarci nel foto 
interno, poichè ambedue queste Congregazioni 
non sono Chie^a, ne i loro decreti sono concilia- 
•ri^ ma piuttosto di tribunall laicali^ i quali po« 
tranno aver forza nello stato temporale ûi Roma^ 
non già in lutta la cristianitâ. 

11 caidiaalc $lesso De Luca^ nella relazione che 
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fd de^ tribunali d'i Roma, qualifica qneste Con* 
gregazioni p^r tribunali délia corte di Roma, non 
già. délia Sede aposlollca. fljus tantum liber ( di- 
ceva il cardinale Fabris del libro di Pietro Hal- 
loix ) a Sacra Congregatwne confixus est, et pro^ 
hihiius sirigulari Eminentissimorutn décréta, appro~ 
bato a papa, non tan^n ab Ecclesia, a Sede apo- 
siolica et ex Cathedra, 

Quindi da quasi lutte le nazioni d*£urupa non 
sono rîcoDOSciuti j e gli banno corne tribunali in- 
competenli ed eslranei, e che percio non possa« 
no obbligare niuno} ond'è che si rivocanoa nuo- 
\o esame e si riformano^ e sovente le proibizio- 
ni d*intieri libri si ributtano afiatto senza neoi- 
nieno obbligare ad espurgargli, ma si permette 
xlistesa mente la loro lezione. 

Ë Qiolto meno qui vale quell'argOQiento cbe, 
siccouie non è in nostra facoltâ esaminare i dc- 
creti del magistrato e del principe^ cosi non è a 
noi concesso esaminare quelli che escono da tali 
Congregazioni^ non essendo altra in cib la nostra 
parte, che di ubbidire. Sarebbe troppa presun- 
zione questa^ alcuni altri dicono^ volersi un pri- 
vato costituir giudice, e molto più in causa pro* 

Fria. £ perché egli non si pub ancora ingannare? 
ure Martino Steyaert s'era avanzato a dire: PrO' 
J'ecto si Ecclesiae judicium in libro prohibendo cr- 
rare potuit , quomodo non potius timet , ne erret 
suum? Et quomodo hoc non est se injudicem eri" 
gère supra ipsos judices a Deo constitutos? Ma l'in- 
comparabile Ârnaldo nel lûogo citato^ diff. gS , 
quest. 11^ fa vedere quanti paralogismi conlen- 
ga (juesta espressione rettorica di Steyaert. Pri- 
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mieramente qui non si tratta cli gludizio délia 
Chiesa o délia Sede apostolica^ la quale pure in 
lali proibizioni^ per contenere mistura di fatto 
se non siano rivelati^ sia^ corne s^è detto^ sog- 
getta a falli ed errori. Questi che compongono 
le due Gongregazioni deirinquisizîone e delPIn- 
diee non sono giudici costituiti da Dio, non sOf 
no nostri vescovi^ o nostri parrochi destinati da 
Di'o per il mlnisterio spirituale. Sono giudici mon- 
dani^ che compongono tribunali secolari, niente 
riguardando la condolta délie nostre anime, di 
cui i vescovi sono i più immediati ispettori. Le 
deliberazioni che escono da tali tribunali, non 
sono decreti concUiar!^ che potessero obbligare 
i fedeli alTosservanza, o almeno concistoriali^ 
che fossero fatti dal papa nel suo concistoro, col- 
Vintervento ed approvazione de' cardinali^ ma di 
coDgregazionipartîcolari^ e per conseguenza non 
hanno forza alcnna per obbligare quelle nazio* 
ni^ che non le riconoscono per tribunali loro 
competenti; e percib non solo sono rimessi a 
nuovo esame> ma sovente si riButano'affatto, ne 
si fanno val ère* 

Ma anche se fossero del papa e del proprio ve- 
scovo^ se intieramente esaminati non si conosce- 
ranno sussistenti^ forse perché non comandasse- 
ro cose conformi aile leggi di Dio^ bisognerâ aile 
volte ubbidirle^ per non recare scandalo^ ma in 
coscienza non obbligheranno. £ qui bisogna ri- 
cordar di nuovo la gran difierenza che frammez- 
za tra TubUdienza che si dee al principe ed a' 
suoi magistrat! , e quella che si dee al papa ed a^ 
prelati. La Scrittura Divina^ che delFuna e del- 
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Taltra ha parlato^ non ha detto lo stesso dt am- 
bedae: deil' ubbidienzâ a^ prelati ha detto {ad 
Hehr.y xiii): ullbbidite a* prepositi Tostri^ perché 
^vigUano per Panime vostre^ per renderne con« 
K tu »9; ma ueir ubbidienzâ dovuta a^ prlncipi ^ ci 
dice {ad Bom.^ xiu): u E necessario star soggetti,^ 
M non solo per Tira ma per la coscienza^n Non 
ha dax^oniandarmi il mio prelato se non quelle 
cosecheappartengono alla salute delPanima knia^ 

{»erchè per cib vigila; ma sebbene uno vîgila per 
^aaima mia, non debbo iodormire5 ma vigilare 
quanto posso^ perché Gristo me lo comanda; ed 
a me conviene gaardare che il prelato non vigili 
sopra altro che sopra Panima , e non dorma, ov^ 
vero non creda di vigila re, e sogni. E se la mia 
vigilia non basta, pregherb il mio prossimo^ il 
quale tengo per non sonnacchioso^ ad aiutarmi 
e vigila re insieme meco^ siccfaè quando dubitero 
se il mio prelato vigili odorma^ ricorrerbaU'al' 
trui consiglio. 

Se io conoscerb dunque> che tante e si inces- 
santi proibizioni di libri^ che escono tullo gior^ 
no da Roma con tanta vigilanza e sollecitudine^ 
sia un vigilare sopra altro ^ che sopra la salute 
delP anima mia, sia perché non si scuoprano le 
sorprese che tutto dl si fanno sopra la giurisdi* 
zione de* priQcipi y e per magglormenle stabilire 
una potenza tutta mondana e temporale, non per- 
ché a' lettori vi sia timoré di portar nocumento la 
lezione di qualche innocente libro, allora io mi 
consiglierb con me stess^o^ e non ubbidirb in oo- 
scienza al precetto del prelato, e se il mio con- 
siglio non basUj ricorrerb a que* teologi e giu- 
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riscoDsulti^ che ayrb per i più dotti , buoni e pru- 
dentl; da^ quali appteno informato e chîarito^ la 
mîa coscienza sarà qoieta, seguttando il loro con* 
siglio. Ed m effeito quanti savi teologi e confes- 
sorî hanno Uberato da questt timort panicl le co« 
sctenze de' loro penitenti^ con permetter loro la 
lezione di alcuni libri proibiti da Roma per mon- 
dani rispetti^ non glâ perché vi sia in essi tinio« 
re alcuno di potersi conta min are di qualche er- 
rore, massimamente se i lettori saranno dotti ^ 
discret! e prudenti I 

E se conoscerb che il mio prelato dorma^ o 
creda di vigilare^ e sogni^ io certaniente non deb- 
bo dormire e sognare con lui, ma vigilare quan- 
lo ^posso^ perché Gristo me lo comanda. 

E ormai a tutti palese che colla medesîma fa* 
cîlità colla quale Roma prolbisce i libri, colla 
stessa suol poi concéder licenza Ji polerli legge« 
re^senza précédente esame, senz'aitra cognizio* 
née senz'altro documente fuor di quello ch^e- 
spone colui ehela cerca. EssI dicuno: la sua co» 
scienza ci pensera^ se espone il faiso ovveio se 
non avrâ forze bastanti, o dottrina^ o probitâ per 
non lasciarsî ingannare o corrompere, non gli 
gioverâ la licenza che ottiene. Or se il mio pre- 
lato dorme in codcedere cosi a ciechi occhi que- 
ste licenze^ dovro io percio anche dormire e leg- 
gere libri pernlciosi^ pieni di false dottrine^ sco- 
stumatissimi e ricolmi di mille laidezze^ sicchë 
possa contaminarsi non meno il costume^ che la 
mia credenza? Certo che no^ debbo astenerme^ 
ne^ ancorchè io avessi oltenuto da Roma mille 
licenze. Queste non tolgono il pericolo^ ne niente 
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cîale air anima mia^ anderei da' (eologl per cod- 
siglîo^ ed il principe me lo dovrebbe permettere» 
e se non lo facesse, direî: obedire oportet magis 
Deoy quam hominibus. Ma se mi comandasse che 
io introducessi nella citii , o non portassi fuori 
alcuna sorte di robe o merci , che io pagassL una 
contribuzione o un dazio, che guardassi ie mura 
délia cittâj ed in somma quando mi cotnandasse 
cosa che servisse per mantenere la tranqaillità, 
la quiète e la sicurezza dello Stato^ che impedis- 
se i tumulti ed allre novita che possono portar 
scandalo o perturbazione; in tutte queste cose, 
poichè sono commesse alla sua pubblîca cura^ 
non dee il privato interporvi il suo giudtzio, ma 
seguire quello del suo principe^ poichè in quel- 
le non si traita dell* anima mia^ ma di cose tem- 
porali» e non dovro pensarvi sopra^ ma ubbidi- 
re, et propter iram, et propter conscentiam. Cosi 
quando il principe per qiii&te del suo Stato^ o 
perché non sMnducano novUà che possono por- 
tar scandalo o perturbazione^ mi comanda che io 
non debba ubbidire qualunque decreto che vie- 
ne da Roma^ senza il suo placito reglo^ e quando 
con suo spezial rescrltto impooe rigorosa mente 
che non eseguiamo nel suo Stato decreti délia 
congregazione del Santo Uffizio di Roma^ io deb- 
bo non solo propter ù*ain, ma in coscienza ubbi- 
dirlo; poichè la cura d^lla pubblica tranquillità 
spelta lutta al principe: il privato non vi ha den« 
tro parte alcuna^ se non Pesecuzione^ e perb non 
ha da pensarvi. 

Ma la cura delP anima di ciascuno non tocca al 
solo prelatos il suddito vL ha dentro la parte pria* 
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cîpalissîma, per lo che a lui appartiene princi* 
pal mente il pensarvî sopra. E aa questo si vede 
c:hiaramenle la differenza fra i precetti de' pré- 
latin e i derreti del principe e de' suoi magi- 
strat! ^ perché a questi bisogna ubbidire, sebbe- 
ne non si vede la cagione^ in questi bisogna av« 
vertir bene se, quando il principe comanda^ or* 
dini cosa che tocca al suddito^ per prontamente 
eseguirla , poit^hè avendo Dio a lui solo commes- 
50 Hi cib la cura^ e niente a me^ devo cîecamen* 
le ubbidirlo; ma quando il prelato comanda^ trat* 
ta di cosa che appartiene piii a me che a luî^ c 
perb sarb ohbligato a pensarvi piii di lui. Al prin- 
cipe sarb ohbligato ubbidire assolutamente, quan- 
do traita dellc cose temporali, senza considerare 
se siano contre la mia utUitâ temporale privata, 
împerciocehè è necessario anteporre il bene pub*- 
blico al privato; ma non dovrb già ubbidire al 
prelato^ se sarâ contre l'utile delT anima mia, 
sebbene y\ fosse grandissima utilitâ per i fini del 
mio prelalo. Tutto l'errore sta nel volere dare al 
prelato potestà sopra le cose temporali^ e tras* 
iormare il ministerio ecclesiâsticô in un giudizio 
foreuse. Non hanno che fare i decreti che escono 
dalle Congregazioni e da^ tribunali délia corte di 
Rom.an colla sainte dell' anima inia: sono questi 
giudîzt forensi, che si appartengono più tosto al 
ministerio secolare che alTecclesiastico. 

E percib^ siccome tutti i cristiani sono obbli- 
gati ad esser soggetti ed ubbidienti a' loro pre* 
lati nelle cose spirituali e pertinent! alla salute 
délie loro anime nel foro divino^ e quando co- 
mandano seconde la sua dirina legge^ cosl nelle 
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cose temporal! , non essendo i prlncipî ad altri 
soggetti che a DIo^ dal quale immeaiatainente 
viene la loro potestà^ debbono in coscienza tutl'i 
i loro sudditi assolutamente ubbidirgli , poichè 
Dio ha dato ai principe quesli due mezzi di esse.r 
ubbiditOy c'ioè per timor délia pena temporale., 
e per coscienza, siccome san Paolo ha tante vol« 
te inculcato; ed è gran mancamento lasciar per- 
dere il secondo di questi mezzi , che non è il men 
necessario , con lasciare dissemlnare Topposto, 
contro la dottrina cattolica professala da' padri 
anttchi dclla Ghlesa, ed insegnata da' piu savî e 
rinomati teologi délia cristianità. Dovrà pertanto 
in questi casi piii tosto morder la loro coscienza 
lo scrupolo di non ubblJirsi aile leggi dei prin- 
cipe, la eut autorità venendo da Dioi ^§[1^ stesso 
vien disubbidito ed offeso^ che qualunque altro 
rispetto, che non pu6 essere se non mondano> e 
che più tosto è ruinoso alla loro sainte: tanto è 
lontano che possa recar soUlevo^ e metter le loro 
anime in istato dt quiète e dî tranquillité. 

CAPO XX. 

Motm che si suppUca il regio Collatéral Consigfio 
ad a^ere presenti nella deliberazione da prender- 
si intorno a' lihri proibiU del consi^ier Grimaldi. 

In prima dee considérarsl che monsignor nun- 
zio non ha chiesto che si dia VExequatur al de- 
creto proibitivo di Roma de^ 3o ottobre 1726, 
corne dorrebbe farlo, per quelk) che sMnsegna da 
ydLn*^si^en,DePromuig.Lsg.Eecles., parte 4> ^ ^ » 
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^ 2; c. 4» ^ i; e c. 6^ gg le n^ riferendo Saïga* 
do e Talon, e in Jure Ecoles. Uni^^ers. , parte i, 
tit. 22, c. 4* numert) 35. EJ oltre a questo, Pau- 
tore dello Sconvolgîmento délia libertâ délia Chie- 
sa di Francia, parte \,c. 21; Stochmans^De/are 
Belgarum circa recept. BuUàr,, c. 1, num. 10, e, 
per tralasciare gli altri^ il famoso Graziano, ge- 
suita. De Jiu'e et more prohibendi libros , e. 28, 
dice : Illud tamen in hac tota de libris dispùtatio" 
ne obsentandum moneo, fieri passé , ut aliter se res 
liabeat, quoad lectionem librorum prohibitorum in 
loc'is, ubi \^el bulla Coenae, y^el Index librorum 
prohibitorum receptus non est , yelcerte quoàd om* 
ma receptus non est. E dopo a ver allegato Navar^- 
ro, cosi segue a dire: Haec Nas^arrus: quae di" 
Hanter notanda sunt pro remedio mukorum sera*- 
pidorum. " • 

Yerità conoseiuta dalla srtessa corte roiiiana, 

foichè neUa prefaziône delP Indice stampato In 
enezia 'nel 1 536 , d-ice in questa guisa : Quoniam 
^ero iidem Pâtres intelligebant propterea quod in 
aliquibus pfv\^inciis Ubri prohibereniur , quorum le" 
ctione viri privati docti magno mcommodo afficie- 
renlur, Dunqiie essa stassa confessa che in alcuni 
Ittogbl non sia pmnto ricevuto l'Indice, come è 
in Napoli, stcchè non sarebbe strano se si do-^ 
mandasse V Exeqùaturdideiio decreto. Ma la oor- 
te romana stando ora nella più alta pretensione 
che niun decreto, brève e boUa, che da essa di- 
mana> abbia meslieri del regio Exequatur, ben 
si conosce che le sue pressantl premure sono af- 
finchè il l'agio Collatérale per secondare il ge- 
mo di essa corte debbadi piianta fare una novella 
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proibîzione più severa ed atroce di quella fatia 
dal papa 9 coai de' libri giâ caccUti alla luce^ co* 
me de due librî addendi prcmiessi neiravvtso al 
lettore^ con che vaole cbe i conlravenientl siano 
tenuti non solamente aile pêne imposte dal papa^ 
ma anche a quelle che s^imporranno dal regiu 
Collatérale; ai modo che quella proibizione ue^ 
libri fatta dal magistrato secolare» che sin ora 
Roma' ha stimata pregiudiziale a' suoî diritti» 
quando da se il principe a'ingerisca in quella, 
aiccome espressamente sostenne il cardinal Ba- 
ronio nel tomo la degli Annali, alFanno 1188^ 
ora stima che si possa fare dal principe^ a ri- 
chiesta nondimeno solamente del papa; stiman- 
do che a quella debba venire il principe» non 
corne giudice délia dottrina, e corne conoscilor 
degli errori, ma che ciecamente debba aggiugner 
quella nuova e severa proibisione, aeguendo a 
chiusi occhi in tutto e per tutto i dettami di Ro- 
ma. Or che questa sia una cosa pregiudicialissi- 
ïSask alla régal giurisdizione ed al buon govemo 
de' yassalli di S. H. G. costa dalle seguenti ragio- 
ni. ï^li è prima d'ogni altra cosa da considerare^ 
esser questa una novità non mai intesa^ e una 
pretensione assai strana délia corte romana : pol- 
ehè^ sebbene prima era costume degli ecclesia- 
stici di ricorrere agrimperadori per la proibî- 
zione de* libri degli eretici solamente^ ad ogni 
modo cib era^ quando gli eoclesiastici non victa- 
rano detti libri, ne gli proibivano di kggersi 
sotto censure ed altrepene ecclesiaatiche^ ma so- 
lamente gli dannayano, cioè gli détesta vano e 
ptoscrivevano; e di più cio facevano de^ iibrî esa- 
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minât! , palesemente uditi i loroautori, corne di- 
ce Bouchel nel Dizionario canonîco, neila parola 
lÀbri^ e lungamente Graziano nel trattato citato. Ma 
oggidi precisamente si è introdotto da PaololV a 
questa parte di proibîre lutta sorte di libii, senza 
sentir nessuno^ e senza palesare a niuno sotto 
giuramento gli errori che contengono. Dal che ne 
Sf^gue^ che non possouo, ne devono i magistrati 
' secolari seguire il giiidizto che la corte romana 
ne iorma al buio. Onde quando ad esempio di 
Roma il magistrato secolare dovesse proibire il 
]ibro, cib sarebbe certamente farlu ciecaœente su 
Tautorità^ e fondare il suo giudizio sul cenno di 
Roroa: cosa la quale è una novità senza esempio. 
Ma per scendere più al particolare^ noi ci fa- 
remo a dire in questa maniera. dovrà il prin- 
cipe secolare proibire i libri vietati àm Roma sen- 
za cognizione délia loro malvagità^ o bontà, e 
délia loro condizione, seguendo corne cieco la 
condotta di quella, senza porre in uso la facoltâ 
che Dio gli ha dato per far quella condanna^ op- 
pure dovrà cio fare con piena cognizione e ad 
occhi veggenii. Se il primo, ne seguiranno gros- 
si inconvenienti , percbè, dato una volta questo 
esempio, con verra sempre seguirlo in tutti i li- 
bri proibiti da Roma^ specialmente ne' libri che 
sono fatti per difesa de' diritti di Sua Mae^tà^ i 
quali non lascia la corte di Roma di aspramente 
censurare; e in tal guisa il magistrato secolare 
sarebbe fabbro di tal proibizione^ onde restereni- 
mo noi privi délia nostra difesa e délia nostra 
ragioue. Una volta che saranno proibiti i libri del 

GiAJfiOMB, Opère posiume, T. II. 10 
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Grimaldi^ solamente perché sono stati proibîtidâ 
Roma, non si potrâ vietare di proiblre iiibri fatti 
per la regalia del nostro auguslissimo padrone 
dallo spettabile duca présidente Ârgento^ dalla 
F. M. del reggenie Rtccardi^ e dallo stesso consi- 
gliere Grimaldi, perché furono proibiti da Gle- 
xriente Xi con una bol! a nella forma più orrida 
che mai. Che si- potrâ rispomlere per non farlo> 
quando sia richiesto di farsi dal nunzio? Se si 
prétende dalla corte romana^ che non altro se 
non che la sola autorità del papa si debba segui- 
re, ed in entra mbe le sorte de' -librlquella ha il 
suo vigore ; anzi con maggior forza si ritroTa 
espressa in questi^ che in quelli : dunque ugual- 
inente debbonsi trattare. 

Ma supponianio pure che possa farsi distinzio- 
ne ira le «i^e sorta de' libri^ cioè tra quelli che 
non appartengono alla régal giurisdizione^ e tra 
quelli che le speltano; che quelli possano proî- 
birsi^ ea rispetto di questi si debba re&istere aile 
premure che ne farebbe il papa. Chi ei assicu- 
rerà che in quei libri, che par che contengano 
materte non spettanti al principe, in cffetto non 
vi siano puntî giurisdizionali per cui singolar- 
mente gli abbia Roma vietati? Corne accade ne^ 

F resenti libri del Grimaldi, poichè, oltrechè nel- 
avviso al lettore del primo tomo si rivolge a' 
prlncipi, al cui incarico pone la riforma de^ teo- 
iogi per il bene délia repubblica cristiana, vi è 
dove tratta délia reeezione de decreti e bolle 
délia corte romana, tomo i, pag. 236^ ove disa- 
mina se si debbano ammettere: il che in 80stan« 
za è huttare i fondamenti del regio Exequatuj\ 
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TA m effetto il censore il cnye]]a,clicenc[o: uQue- 
>» Me sono proposizioni non che scandalose e te- 
>» merarie , ed a' sommi pontefici ingîuriosissi- 
99 me, ma sospette altresl d'eresia, se non ère- 
« lîche w. Nel terzo tomo poi più svelatamente 
si traita e disamina Y Exequatur regio, e che le 
bolle devono pubblicarsi ne' luoghi ove s' indi- 
rizzano. Questi punti quivi si trattano con for- 
tezza, non ostante che l'argomento principale di 
questi libri è di teologia e di filosofia. 

In oltre è cosa d'aversi in somma considera- 
zione, che si traita di denigrare la fama e l'ono- 
re^ non dico d'un pubbltco e supremo ministro^ 
maaimenp di un uomo probo e chiaro^ con un 
severo decreto del Collatérale^ il quale dovrâ 
spargersi per i cantoni délia cittâ di Napoli, al- 
lorchè si facesse il preteso divieto de' libri; quan- 
do per altro si sa eue questa sbrta di decreti proi* 
bîfivi de^ libri di Roma non sono stabili, ma re« 
Tocabili e modilicabili^ essendo di materia di di- 
sciplina;, imperocchè san Bernardo^ epislola i8o> 
scrivendo ad Innocenzio II ebbe ad affermare : Hoc 
solet habere praecîpuum apostolîca Sedes , ut non 
pi^at re\^ocare quod a se forte deprehenderit/rau* 
de elicvum, non veritate promeritum. Di cio ne ab- 
biamo Tesempio in tempo di papa Benedetto II, 
il quale riprovb le opère di Giuliano^ arcivesco- 
YO di Toledo; ma il decimoquinto concilio délia 
medesima cittâ non lascib di sostenere che fosse- 
ro ortodosse: a' quai i seniimenti si rese il sucr 
cessore di Benedetto H. lu istesso avvenne ad Eu- 
genio IV a rignardo di alcune proposizioni di To- 
stato, vesoovo d'Àvila. Egli è nubile Tesempio di 
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Giovanni Pieu délia Mirandola , il quale, essendo 
condannato da Innocenzio ViU conie dal Brève 
«îhe sta in fronte délie sue opère deiredizione di 
Basilea, fu da Alessandro VI assoluio. L^ Istesso si 
pratico nel libro del padre Stefano Pagundez, 
gesuita , intitolato: Quaestiones de Christianis Of- 
ficiis: il qtial libro fu prima vietalo; ma dopo In- 
tesasi l'Âpologia del Fagundez, si permise con 
decreto de* 18 aprile i63o. Che diremo del li- 
bro De Romatio Pontifice del cardinale Bellarmi* 
no, il quale, secondo attesta Foligati nella sua 
vita, prima fu proibito da Sisto V, ma poi da al- 
tri pontefici permesso, corne propugnacolo délia 
fede? Gosi ultimaraente la Storia Ëcciesiastica dî 
Natale Alessandro, e Tesercitazionidel padre Gia* 
como Serry, che erano dannate in prima classe, 
ora ne sono tolte. Questo stesso pub «perare il 
Grimaldi délie sue opère, perché avendo la sîn- 
golar fortuna d*aver in mano la censura fatta in 
Roma, crede con evidenza mostrare, siccome ne 
ha dato un saggio attorno, ^e obreptum et subre* 
ptumfuà Pontifici; onde non è dovere che per un 
taie decreto del regio Collatérale s^abbia ad adom- 
brare perpetuamente la sua fama, con rimauere 
le vestigia stabili di cose con al tri non praticate. 
E finalmente quando nel decreto del regto GoU 
latérale si dovrebbero vietare i libri futuri, corne 
prétende il nunzio, conterrebbe cose strabocche- 
voli per duecapi. Il primo si è, perché a quai fine 
servirebbe vietar cib aU'autore, se il signor vi- 
cerè il costrinse a portare in segreteria gli origi* 
nali manoscritti? Sempre che quegli saranno in 
sue mani, corne fia possibile tentarne Timpres- 
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sîone? Che serve dar questo sfregio, qualora è 
cosa impossibile a succederne la stampa? Ma po* 
trebbe essere che altri ne lenessero copie, onde 
di leggieri stacupar si potrebbono. Ma se stanno 
in poter d'altri^ corne puo l'autore saperlo, e sa- 
pendoto^ corne potrâ togliere che non s^ impri- 
mano? 

Il second o capo si è^ perché pare troppo ardi- 
1a la pretensione del nunzio: perché quando mat 
si è vedato che si proibiscono stamparsi librî che 
non si sa cosa contengano? Possono contenere 
senlimenti probi, possono contenere spiegazioni 
e ritrattazioni délie stesse materie che si com- 
prendono ne^ libri già impressi» corne ottima- 
mente considéra monsignor cappellan maggiore. 
Dunque a che ingiungere si fatto ordine ail' au- 
tore«tanto indiscretoed irragionevole, cosa a che 
il niondo non consente^ né pub l'equitâ del su- 
premo senato del Collatérale permetterla? Ma si 
dira forse da parte di monsignor nunzio , che 
sempre che nel présente decreto si è detto dal 
papa 3 che gli dannava in prima classe^ s'inten- 
aono dannati non solo i librl espressi nel decre- 
to^ ma anche tutt'i libri passati e futuri^ cioè edt- 
ti ed edendi, corne si dichiara nella prefazione 
deir Indice, Yenezia i586, ove si spiega la forza 
di tal proposizione in prima classe, in pnma (cioè 
classe) non tant Uhriy.quam Uhrorwn scriptores, 
qui aut haeretici, s^elnon, haeresis suspecd Juerunt. 
Horum enim Catalogum fieri oportuà^ ut omnes 
intelUganl eorumscripta, non édita solum sededen" 
da etiam, prohibita esse. 

Gio conferma Yan-Espen De Placito Jiegio, 
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part. 4> cap. 3,^2. Danqiie sarâ anco secondare 
il decreto del papa, se il Collatérale danna e vie- 
ta anche i libri futuri. 

Ecco scoperta Pastuzia usata e Tarte, perché 
tanto si preme per avère il decreto del GoUate- 
raie nel présente caso. Non è per altro, se non 
perché dal Collatérale si venga a confermare ed 
approvare il decreto del papa, il qaale condan- 
na non solo i libri espressi nel suo decreto, ma 
i libri edili prima, che sono i libri falti per di- 
fesa deir augustissimo padrone. Questi sono, e 
non altri, i libri editi, e che corne tali si tornano 
a condannare col présente decreto. Or sarâ cosa 
tollerabile, che il regio Collatérale abbia a con- 
dannare que' libri che sono in difesa de^ diritti 
di Sua Maeslâ cattolica, que' libri, dicô, per cui 
Sua Maestà ha fatto degno Pautore dell'onor dél- 
ia toga? Questo è lo scopo, questo il fine dove 
vanno a terminare tutt* i disegni délia corte ro- 
mana. 

Ora è tempo di vedere la seconda parte del no- 
stro discorso. Perb dobbiamo vedere se il Colla- 
térale deve procedere air interposizione di tal 
proibizione ad occhi veggenti, e con cognizione 
de' meriti délia causa. £d in vero pare che sia 
indiffîcultabile questa previa cognizione, perché 
dove appoggerebbe, e sopra quali basi forme- 
rebbe il suo giudizio proibitorio? Quella facoltà 
che gli ha dato il principe di esaminar prima di 
formare il giudizîo, é cosa necessarîa alla sostan- 
za del giudizio; altrimenti non giudizio sarâ, ma 
una cieca voglia di condannare alla peggioi li- 
bri 4el Grimaldi. Se di questa facoltâ voglia ser- 
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virsene, non avrà bisogno il Collatérale prima 
di far esamrnare i detti libri^ e Tederne il fondo^ 
e scandagliarne la dottrina^ e poi proferire il giu- 
dizio^ particolarmente quando si tratta di <;on- 
dannar con più acerbe -pêne i libri da lui appro- 
vati colla débita disamina ddtrascelto revisore? 
Quando mai si è veduto che quesle cose siansi 
fatte senza rivolger.minutamentei libri? Quando 
mai si è fatta una tal proibizione alla sola insi- 
Buazione di un personaggio il quale conserva 
verso l'autore tutta la roalevolenza del mondo^ 
per poter cantafe trionfo contro di uno scrittore 
cbe ba impiegata la penna contro di lui^ ed a fa- 
Tore del suo principe? Non si esamineranno que' 
libri nella revisione de' quali esclama il Grimai* 
di essere stata in Roma oppressa la veritâ e sof* 
focata? Non si crivelleranno que' libri^ i quali man- 
dati da prima alla sacra congregazione del San- 
t'Uffizio, da quella^ poicbë si conobbe non esser- 
vi quelle cagioni per cui ella è costituita3 cioè^ 
in omnibus causis tam haeresim manifestam^ quant 
schismata, apostasiam ajide, magiam^ sacrilegia, 
dwinationeSy Sacramentorum abusus^ et quaecum» 
que aHuy quae praesumptam haeresim sapere v'/- 
dentur, concementibus , come si ha nella boila di 
Sisto V Immensa aet€;ma Deiy con cui diè forma 
a questo tiibunale; non ravvisandosi, dico^ nes- 
suna di queste cause, gli rimise alla Congrega- 
zione deir Indice, ove. per altre cagioni pîù leg- 
giere e minori délie suddette è solito censurarsi? 
Ma che prol se si trovb il padre Gozzi, relatore, 
il quale gli procurb denigrare colle più alte cen- 
sure cbe. potesse« Non dovraono discutersi i libri 
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i quali. non dalPintiero corpo di qaaiche univer- 
sitâ sono statl esamjnati^ corne suol farsi» come 
dicono i gesuîti nel capo a 3 del Voto di Platone, 
ove afferma no: Primo si yolumina continent plura 
quae expurgan debeant, eommittitar alicià ^ca^ 
demiae cathoUcae, ut juxta ilHus censurant libère 
possint legi, audito s^el aulhore ipso, vel authoris 
aiiquo {^indice et defensore? E di tal gravezza si re- 
puto tal affare, che Sisto V, principale istitutore 
îiella Gongregazione dell* Indice y spezialmente 
raecomanda si mig liante cura aile nniversitâ con 
lettere apostuliche del 1687 ove dice: Ut Uni" 
sfersitatum parisiensis, bononiensis , salnumticensis , 
aliarumque probatarum studia ad Ubrorum expur- 
gationem, et correctionem excitent y eorumque dili^ 
gentiam et industriam requirant, almeno si se* 
levano rimettere da Sisto V le revisioni a' cardi- 
nali, secondo si dice nel f^otum PlcUonis , c. sa. 
Ma questi libri sono stali revisti da un fraticello, 
il quale nelTesame di essi aveva fisso neiranimo 
cbe era nata la sentenza prima di censurargli, 
poicbè prima chr^ fossero nel le sue mani per rt« 
vederli, o, per dir meglio, per trovar modo di 
proscrivergli , erano giâ condannati dalla curté 
romana , stante la soppressione délia stampa di 
quelli^fatta per sua insinuazione. Sarebbe stata 
vanitâ lo sperare che tanto amore per la verîtâ 
fosse stato in petto d'un fraticello, che ne avesse 
proferito giudizio esente da passioni. 

Si dannano senza esame quei libri, soi perché 
si veggono vietati in vigor di un decreto fatto 
con passi avanzati, che ben denotano •Fartifizio 
con cui è concepito^ perché^ lasciando in disparu 
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te di essere il decreto spogliato di tutte quelle 
clausûle censorie in globo, che sogliono apponer- 
«i in ogui decreto conJannatorio^ dalle quali al- 
n^no si odora, se non si sa ^ la cagione délia 
prc^>izione, in questo solo decreto si fa lecito la 
corle romana di non pubblicare le censure in 
globo« imfli v,edesi quel la difformità tra il parère 
délia sacr«v Congregazione, la quale gli condan- 
na in formecomuni, e quello del papa, che in 
senti re la soK relazione del segretarîo sovrim- 
pone la proibi^one in prima classe. Ma ciô pur 
sarebbe poco, se di vantaggio non ci fosse. Si 
pongono solto la n^desiraa condanna cosi i libri 
stamparti recentemense nel 1726, come le rispo- 
ste starapate circa il ca^ûnclamento di questo se- 
colo: libri che per lo sp^zio di ventisei anni so- 
nu stati immuni da ogni ftlmine: libri che erano 
stati tre volte revisti nel Sânl' liffizio: libri che 
ogni uno gli sapeva e gli ve^va applauditi dai 
Ciiuiune degli uornini, e daglistessi prelati délia 
corte romana^ ed ora si veggom fatti rei di som- 
me colpe. Segno évidente che î n^alevoli del Gri-i 
maldi han fatto giocare degli artilizi ed inganni 
per sorprenderne la mente santisskna del papa. 
Ë questi libri si dovranno condann^ire senza re- 
missioue? Se Roma appoggia le suedetermina- 
zioni in una semplice e nuda relazione di un 
frate^ il quale è facile che abbia f animo di mille 
preveuzioni e passioni ripieno. e«opra la mede- 
sima relazione ha la conûdenza di denigrare la 
fama altrui, e di pregiudicarlo negl' interessi e 
nella stimà, e oltra cib appoggia le piii ardite ri- 
aolu^ioui conlro la pcrsona deiraulore: il regio- 
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Collatérale, che è uso praticare altre massime di 
ginstizia, assislito dalla legge natarale e civile, 
DOB sa , ne pub appoggiarsi su di quella relazîo- 
ue a se ignota, ma bensi, revisti e considérât^ î 
libri^ potrà aggiugner la condanna più se^^^^ 
che desidera monsignor nunzio. 

Ma quando debba cib fare, egli ba f^ essere 
revisore trascelto^ costituito in dignité* indepen- 
dente daglt ecclesiastici e parrocK; altrimenti 
sarâ difficile Irovare un semplice prête o mona- 
co, il quale abbia tanto spirito « zelo per la ve- 
ritâ , che voglia contrastare cir che è Utto a no- 
me di Sua Santità. Pariment'j dovendo cib fare, 
non vorrâ pregiudicare a o'o che il diritto divi- 
no, naturale^ canonico e^^^i^ile ban determinato, 
che sia Pauter di quel Vbro ascoltato ed abilitato 
a proponer sua ragio^e. Cib l^han conosciuto ne- 
cessario a farsi (per non partirsi da^ giudizi me-^ 
desimamente ecclesiastici) , non dico giâ negli an* 
tichi concilia ove «empre gli autori o i suoî di- 
scepoli sono stal^* intesi, ma ne^ secoli posteriori 
nel célèbre covcilio di Laterano IV sotto Inno- 
cenzio )II^ ove si dannb il libro delPabbate Gio- 
vacchino^ e nan si pfocedette a condanna, se non 
furono prima intesi i monaci del suo ordine, per 
esser egli morte. Nel concilio di Basilea^ ove si 
vietb il libro di Âgostino di Roma, arcivescovo 
di Nazaret, si ebbe avvedimento di awisare Tau- 
tore, avvegnacfaè egli non voile intervenirvi, di- 
cendosi in quello (Sessione 22): Nec hac sentent 
tia personae praefati auctoris praejudicare intendit 
haec eadem Sancta Syivodus, quia^ etsi débile vo^ 
cauisfueril, causam tamenabsenliae allega^à, ,ei 
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m aUquibus suis scriptiSy et alias doctnnam suant 
determinationi EccleSiae submisit, Che forse si ap- 
partarono i padri del concilio di Trenlo da que- 
8to sentimento? Certamente che no. Poichè la 
Gongregazione istituita dal concilio per Tesame 
de' libri, prima esamino questo punto^ se dove- 
Yano intendersi gli autori ; e benchè fossero va- 
rii i sentimenti^ come suole accadere ne' pubbll- 
ci congressi.^ al dire del Pallavicino nella Storia 
del concilio di Trenlo, libro i5, c. i8 e 19, ad 
ogni modo la maggior parte aderi al doversi sen- 
tire. E perché cio rlusciva malagevole per la di- 
stanza del luogo^ ove stavano gli autori^ e per 
non sapersi ove fossero, perciô délibéra rono nel- 
la sessione 18: Haec autem omnia ad notidam 
quorum cumque deducta esse \^uk,prout etiamprae» 
senti decreto deduclty ut si quis ad se pertinere ali" 
quomodo pulai^erit, quae vel de Jwc librorum et 
censurarum negotio, vel de aliis quae in hoc gene^ 
rali Concilio tractanda praedixit^ non dubiiet a 
Sancta Sjnodo se bénigne auditum irL 

Non dissimile condotla tenne Leone ^, quando^ 
volendo dannare le proposizioni contenute nei 
libri di Lutero, voile invitarlo a dir prima le sue 
ragioni. Cosi in sostanza praticarono le Congre- 
gazioni di Roma stessa , quando si tratto di proi- 
bire il Talmud degli Ebrei ^ quando si agilb la 
causa délia proibizione del libro délia fréquente 
comunione d'Antonio Arnaldo, le cui veci so« 
sienne il sîgnor de Bourgion; quando si tratto di 
poner nell' Indice il libro de' nuovi Gristiani del 
padre Tellier. Onde Tlnquisizione di Spagna ha 
nelle sue istruzioni di non procéder prima alla 
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condanna di an libro^ se non una, ci più volte si 
sia inteso Fantore, per seniire le sue difese. On» 
de dicono i gesuiiî compilatori del libro intito- 
lato: f^otum Platonis (c. 23 ): Tertio juslissi me se 
gerit Inquisilio Hispanica , cwn ecclesiasticis doc^ 
toribus capita accusationum exhibet, nam cum ex 
Cap. De quibus, ab Innoc, 1, et Cap De libelL, a 
Leone /^, gra\fissime praecipiaiw^ omnibus judici- 
bus y et tribunalibus. ne ab exemplis Conc'Uonun 
Generalium injudicando recédant, necesse est eam 
audientiam ipsis praestare. Quindi è che più gravi 
autori banoo insegnato ohe nella condanna dei 
libri è secondo il diritlo ascoitar gli autori. Gosi 
sostengono i gesuiti in quel loro f^otam Plato- 
nisy c. aa. Gosl anche il Kainaudo^ De bonis et ma* 
lis libris, num. 5o2^ ed il padre Bagozio^ gesui- 
ta^ lib. 4) disp. 3^ cap. a, sez. i; il Muratori, 
De moderam, ingeniorum , lib. a, c. 5; Giacomo 
Boileau nella Considerazione rispettosa ^ conside- 
razione a; Fleury, nel Mercurio Storico-Politîco 
<lel mese d'aprile 1710, e Tautore dello Sconvol- 
gimento delta libertà délie chiese diFrancia^c. 7, 
num. 3. Laonde Toslato^ vescovo Abulense, au- 
tore célèbre, si querela de' censori romani, per- 
ché gli occultavano i capi délie accuse, dicendo 
cosi nella sun Apologia alTarcivescovo di Toledo: 
Ecce quanta iniquitas, et quanta dix^iniel humant 
juris confusio; en ipsius natwaejura \fiolata, ut con» 
slituto justitiae tribun ali, ipsi reo defensionum co* 
pia denegetur , quam tamen saepc clamosis atque 
importunis s^ocibus, teste ^ ut ita dicam, totaEcck' 
sia, expetieram. 

Dal che coiichiudono i paJri gtfsuiti nel Yoto 
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Si Platone, cap. 22, in qucsta maniera: Primo, 
ex generalibus principUs juris de audientia prae* 
standa ils qui se gi'avatos arbitrantur. Secundo , ex 
mente ConciUorum, praeseitim TridenJtini et Basi* 
kensis, nuper allegatorum ^ et ex comuni sensu doc~ 
torum, praesertim S. Cjpriani, S, Basilîi, Abu^ 
lensis, et aliorum pUu'ium , quos pro re maniJesLa 
non expedit allegare. IWtio, ex praxi perpétua 
Ecclesiae Dei, quatn irmolate uniyersa Hispania 
absentant, praesertim post erectioiiem Supremae 
Inqulsitionis , quae licet nulU Authori tribuat cen^ 
suras qualificatorum , et earum Jundamenta , si non 
sit reus cum Jubninatione processus , attribuit seor- 
sim positas propositiones y quae a censoribus con' 
demnatae sunt, ut eas tueatur. Quarto, ex jure na» 
turali et dis^ino, cum praedictis circumstantiis de» 
hita est audientia, quod non lésais, sedgra\*is sit in" 
famia, quae ex prohibition e et expurgatione lihro' 
rum emergit in Authores, Ordines , AcadenUas^ 
ProWncias naturales: non levés etiam sunt impen^ 
sae , quae Jiunt in impressû>ne librorunu Necesse 
igûur est, ut indubitate sint opéra inexcusabilia , et 
pro culpa certa poena certa adhibeatur, Quinto , 
quia disciplina ecclesiastica gras^issime laeditur, si 
proposiliones probabiles condeninemur. 

A queste ragioni se ne aggiungono délie altre, 
che si considerano da* difelli che possono avve- 
nire ne^ relatori de' libri^ i quali va roinutaruente 
nota n do Yan-Espen^ De usu placiti Regii ^ parte 4» 
c. i, g 1, ed i gesniti^ in Volo Platonis. c. 22, 
dicendo : Tandem ante conclusionem supponendum 
est^ cumjudicium Ubrorum intègre pendeat ex alio- 
rum relatione, praecipue cum muUae sint proposi" 
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tiones censura theologica notatae ynonnullas Jraw- 
des intercedere posse. Primo : Si cursim legant exa* 
minatores et mentem auctoris non calleani, aut ejus 
phi'asim non percipiant. Secundo : Si examinatores 
sfiri doctivideantur i nec tamen sint,aut quibusdam 
rébus excellant^ undeghriam nominis acquiswerint^ 
et alias sibi traditas prorsus ignorent. Tertio: Si 
conspirent, et odio paciscanlur. Quarto : Ex dejectu 
partis, velpatroni, si aut ele\^aia,aat depressa nar» 
ratio proponatur judicibus, Quinto: Siingenium ha» 
béant atrox et indolent crudelem, de quibus saepe 
conqueritur S» Hieronjmus , nominatim in Prae/a» 
tione in Esdram et Nehemiam , taxans hoc genus 
obtrectatorum suae doctrinae. Tandem : Si aliis mo» 
dis tenebrae offundantur; quos Hostiensis in Prooe» 
mio Swnmae compilay^ityodnovemcapita reducensi 

Quando dunque vorrà il regio Collatérale pro« 
cedere cogli occhi aperti in questo aflfare, dovrà 
altendere a considerare le suudette cose^ le quali 
sono indifiiéoltabili^ che tutte si ripongono sotto 
la sua alla considerazione. Non avendo il Grimal- 
di altro in veduta^ se non che non si pregiudi» 
chi a' dirilti ed al decoro del suo sovrano, nel 
mentre che si traita la causa di lui particolare. 

Si deve aggiugnere una cosa, che si deve te- 
ner in gran considerazione^ ed è cio che accenna 
il grande Antonio Arnaldo nel le risposte a Ste- 
yaert, parte 95 diff. 98, num. 5; ove, annoveran* 
do le cagioni per cui soglionsi proibire i libri in 
Roma senza ragione^ considéra in questa guisa. 
Quando un autore si è reso odioso alla corte ro- 
mana scrivendo contro le suepretensiotii, non si 
contenta proibire i libri ohe aveva fatti su quella 
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nwteria , ma passa sovente a prôîbîre tutte quelle 
opère che non contengono cosa alcuna di maie. 
Cib ha fatto a riguardo di Carlo Molineo^ savis- 
simo giurisconsulto^ il quale aveva avuto la sfor- 
tuna di esser impegnato nell'eresia per qualche 
tempo, ma pol ebbe da Dio la grazia dl entrare 
nella Chiesa e di raorire da buon cattolico; per- 
cioccbè egli aveva scritto contro Tabuso clelle 
picciole date, cib che fu in seguito di un rego- 
l'amento di Arrigo H, e che egli aveva faite allre 
opere^ essendo eretico^ che potevan meritare di 
essere censurate. Si sono proibite tulte le opère 
generalmente, ed ancora quelle di giurispruden- 
za^ ove non vi ha niente se non di molto utile 
per il fôro e per î giudizi ; e si è tant' oltre tra- 
sportata l'avversione che hanno a' suoi librî, che 
si eccettuano sempre nelle licenze che si danno 
a Roma di leggere libri proibitî, a coloro che le 
domandanOé 

CAPO XXI. 

Risposta diPietfo Gïannone , giitrisconsulto edav- 
çocato napolitanOy ad una lettera scritta da un 
amico , nella quale t awisa^a délia poca soddi' 
sfazione dalcuni in leggendo nel libre 1 3 délia 
di lui Storia cmle del regno di Napolij al ca- 
po i y la pretensione de' Napoletani intomo al 
dominio del mare Adriatico^e la storia deitraU 
tati seguâi in Venezia con Federico l, impera^ 
tore, ed Atto dipapa Alessandro HL 

Gentilissimo signor mio, 

A pari délia sua cordialità ed affezione> che 
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non tralascîa în lutte le occasion! di rîcolmarmi 
de* suoi favori , crescono le mie ubbligazioni ver- 
so la degniasima sua persona; ma sopra o^ni al* 
tro devo ripuUr segnalatissiuio quesio che ora 
ricevo, cioè Tawisoche si è compiaciuta di dar- 
mi ilella poca soddisfazione che ha scorta in aU 
cuni^ in leggendo il capo i del libro i3 délia mia 
Sioria^ ove tratto del dominio del maie Adriati- 
co, e narro la lite di papa Âlessanclru III in Ve- 
nezia , e ciô che colT imperalore Federico I si trai- 
tasse; poichè mi dâ occasione colle richieste fat- 
terni e le difficoltâ pvopostemi, di moslrarmi non 
men fedele storico, che buono e leale cittadino. 
Son persuaso che alcuni , non bene informât! 
délie nostre napolitane memorie> e molto nieno 
fli quelle che sono più riposte , e non cotanto di- 
voigate^ avran creduto che ave:ssi deviatodal mio 
istituto nel trattar del dominio di quel mare e 
di cio che in Venezia accadde tra quel pontetice 
e Timperatore. Ma coloro che avranno atienta- 
mente lette^ non dico le accurate storie di quel 
regno, ma le opère dottissime del padre Paolo 
Sarpi, e spezialmente la contiuuazione délia Sto- 
ria degli Uscocchi, aggiunta a quella di Minuccio 
Minucci^ arcivescovo di Zara, ed i suoi prudenti 
e savi discorsi fatti d'ordine pubblico sopra il do- 
minio del mare Adriatico^ anzi l' Allegazione stes- 
sa del Frangipane, che va im pressa tra le di lui 
opère ^ non avranno certamente riputato che 
fosse il traltarne fuori del mio istituto^ e molto 
meno si daranno a credere che fosse cio una nuu- 
va intrapresa de' Napoletani.Per soddisfareadun- 
que non meno agli uni che agli altri^ ed infor* 



X - ^/ 



1 



PARTE SECONDA 165 

maria dl ({OAqIo mi richtede sopra questi due 
punti di fttoria^ affincbè possa^ nel. tempo steaso 
sincerar se raedèsima^ « dileguar qualche nebbia 
che si fosse sparsa negli occhi di que' pochi che 
m'aûceona^ Toleotiej^i preodo Pocc^isîone di i^o- 
stxarle^ che* non poteva io scusarmi^ senza grave- 
mancanza, di trattarne, e dovendone per nécessita 
irattare^ non poteT«a^ come bubn cittadino napo- 
letanOj che 8eriv:eva la storia di Napoli e la de- 
dicava a Gesare^ non nien arciduca d'Âusti^ia e 
signore délie province adiacénti , cbe re di Na- 
poli e d'Ungheria^ d^altra maniera parlarne, ed 
avrei mancato al mio dovere^ se con taie oppor-? 
tunitâ non avessi abbraccîato le massime de' miei 
maggiori* 

I. Intorno al dominio delmare Adriatico. 

t. Non potrà saperai il motivo col quale io fui 
forzato a trattarne quasi di nécessita^ se non si 
pori!à attenzione a* tempi passati^ eon ridursi a 
memoria quanto da*" nostri maggiori fosse stato 
contrastato questo dominio a' Yene^iaûi^ per cio 
cbe riguarda la libéra navigazione in quel Gpl- 
{0, spezialmente dal Capo d'O^ranto al.0ume Pe- 
acara, 4 sin^dove il regno confina coUq Stato dél- 
ia Cbiesa con^ana^ e cbe^ secondo il più o meno 
poter^ d^Ue clamai mariitipie cbe spprrevano in 
q!uel mar«5 cûi^cbeduno rinvigoriva, o rallenta- 
va la vibcendevolc pretensione. Io non ebbi ardir 
mento in quel librp dislla mia storia di décider^ 
la* gran Ujteîtra il J/ane Uberurn dl Usoue Grozia, 
ed il M^stre clmsum di Giovanni Seldeno; ma cia* 
aeked^o p^b apcorgçrsi cbc il mio sentimento 

GuvNOifE , Opère postume, T, IL 1 1 
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si^^ cbe sempre che i golfi si possaao cusiodîre 
eon àrmate navali^ le <{uall soorrano dâ per tut- 
lo, ^ glî tengaA pur^ati • neltî da ^orsari e altri 
pt«dani c^x mare, &e ne passa acquîstar dominio 
pe^ quântoqiteU'efemeDto sarà iaoneo di^soffrir- 
lo. Ntun è cheiyon conosca la grati differenza che 
interced'é tra i\ dominare e'I pansrsediere il mare, o 
gli aiËipl spazt diellia terra ferma ed soimobile^ la 

3uale dalla natara stessfa évente a^a moDti, o 
a ôttiBf, o da vaHiv»en«lr<>otidatae divisa ;<m- 
deéehe TAIpi furono riputate termini ben fer- 
mi, ënde ritalia tosse divisa'da tuttô il rimanen- 
té d*Europa, ed i Romani nella> divisioae délie 
ptoviih^e deîP Ii»perio non si valsero che di que- 
stl termini naturali. E quando pur questi man« 
cassero, ben 1$ terra perumano potere ed indu- 
stria puo esser terminata da confini stablli e ma- 
nufa^tti, cbe possono èsser^e custod^l db piazze di 
frontlera, validi presldi e barrière. Ma î seni o 
goifi 'Ael mare non potendo èsaerèda confiai ter» 
thinati, nan si possono doftiînare se ilOft oon la 
(b'â&toçlia 'e difesa (che * \& âtessd che possederli) 
per me:kz6 di [ioderose armate ^avali, che spes- 
80 ^ti istîorraho ériandino. Difficile sttrà Tocoa- 

F aztdne, tlaà p^ji difficile sa'râ la'pdsfressione^; *e 
nna e Taltra ;è tiecessaria 'per aCc{(iislan*e domi* 
ûio. Ma û6tt percAïè Cië sia molto'difBcile/sarà 
impoâsibil'e rotte'nèrib, qua^di che rîpu$;*r)adé& alla 
natUTa iéil' alleleggî délie g^nti.'DojSo Ugdtie Gro- 
isiio e SeldebO !si sotio impegnàti taietiti giuris- 
consuhi di ttiostratre che non menof 3a tén^a^ cbe 
il maire per diritlo di natùra ft^ss^ occupâisi^ e 
che il mare dalla stia prima origine Aoti^ fo3se 
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acquislalo per altro tttolo che per Toccapazione 
e possessione indi ritenula; siccome^ per tacer 
d'altri^ fino all'uUiiiia evidenza ha dimostralo ai 
di nostri Gornelio Bynkersboek, faoïoso giure« 
coDsulto olandese, in quel la sua dottUsima dis^ 
sert a z! on e de Dominio Mcwisy cap. i e 3^ il qua- 
le, per non urtare neiropposfe sentenze di Oro- 
zio e di Seldeno, s'unlformo al Seldeno iniorno 
al potersi occupare il mare, ma non clisprezzb la 
doUrina del Grozto intorno alla posses^one,cbe 
la richiede perpétua , e ohe ai o<tM[iserva per la na- 
vigazione e custodia perenne. Dominium maris 
(egli dice nel cap. 3) prima ah origine non fuisse 
quaeatum, nisi occupatione, hoc est nawgatione 
eo animo inslituta ut qui libéra per vacuwn pomi. 
vesUgia princeps , ejus quod nax^igat maris velit 
esse dominas: <:ertum est et porro consequi, non 
aliter id dominium retineri, quam possessione per^ 
peiua^ hoc est navigaiione, quae perpeiuo exerce* 
tur adcustodiammariSy siexterumesiy habendam: 
ea namque renùssa remittitur domimum, et redit 
mare in causam prisiii%am , atque ita rursuf occu* 
pantiprimum cediL Richiede in brève che l' ani- 
mo di colui cbe Poccupo, ala tale,«he post oc*' 
ciipationem mare ita pergat possidere , ut çû^s suas 
expUcet ad tuendum, quod nactus est, dominium. 
£ non pur non ripugnano'a.qnesta.occupazto» 
ne le leggi di toatiu^'e délie genti, «pa Ax fatt«d 
le slorie c' istrtiiscono , che più nazioni «bberp 
dominio di mare, non pur di seno^ o di golfo. 
Per tralasciarne moUissime, .illustre è Tesempio 
del mare Medilerraneo.ocoapato da^ Romani^ che 
ne ritennero il dominio per tutto il tempo cbe 
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il loro imperio si mantenne florido e possente: 
poichèj possedendo essi PËuropa^ l'Asia e l'A* 
frica, dalle quali il Mediterraneo è chiuso e cir- 
oondato^ ed essendo padront di tutti i porti e del 
due stretti Erculeo e Tracio^ per i quali devono 
passare i naTÎgli per potervi navîgare, chi puo 
dubitare che non si reodessero eziandio padroni 
di quel mare? 

A tutto cio si aggiunga cbe i Romani , per con- 
servare la possessione e per conseguenza il do- 
minio^ vi mantenevanO quattro classi mariitime, 
le quali perpetùamente lo scorrevano. La prima 
era a Miseno^ la seconda presso Ravenna^ la ter* 
za in Frejus nella Gallia mrbonese^ e la quarta 
in Bisanzio. Quindt l'imperatore Antonino nella 
legge Deprecatio ,D. 4id L, Rhodiam de Jactu, rl- 
spondendo ad Eudemone, gli disse: JE^ quidem 
mundi Dominus, lex autem maris ; poichè colui 
che domina tutta la terra intorno^ ond'è il mare 
rinchiuso^ pub dar legge al mare stesso ed a 
tutti coloro che vi navigano. Ma bisogna che il 
mare sia custodito^ poichè altrimenti la posses- 
sione si perde per l'instabilitàdeirelemento, fa* 
cile a ricevere armate straniere^ che possano da 
per tutto scorrerlo ed occuparlo. Per la quai ra* 
gione Giovanni Seldeno^ per prova del dominio 
del mare Britannico preteso dal re d'Inghilterra^ 
non potè portare miglior argomento che la per- 
pétua custodia che il re Edgaro ne faceva fare 
dalle sue armate: qui ommaestate (corne sono le 
sue parole^ lib.*2^ Maris clausi, c. lo, tra^critte 
dal monaco MalmeslnirieAse)> emensa staUmPa-- 
schali Festiyitate, naves per omnia Uxèota coadur 
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nari praecipiehaiy et Insulam çircumifectus, mare 
cxplorahaty ne qiddpiratae turbarenty viriUter hoc 
agens ad defensionem contra exteros regni suL Or 
taie essendo la condizlone del doininio del ma-* 
re^ mobile e vacillante ^ che se non sarà perpe-* 
tuamente custodito e guardato^ riesce cosa moi- 
te difficile e malagevole poterne avère una in- 
terrotta possessione: quindi se o sarà trascurata 
la custodia, owero^ mancate le forze marittime 
di un principe, sorgerà altra potenza in mare più 
potente, e di numerosi navigli più florida e for* 
midabile^ d'uopo è che la forza minore céda alla 
maggiore^ ed il vincitore in guerra n acquislerâ 
il dominiOj non altrimenti che la vittoria dà ia 
mano del vincitore tutte le terre dalle quali avé- 
ra scacciato il vinto. Gosi i Romani sotto Scipio* 
ne, avendo vinti in mare \ Gartaginesi, e tolte- 
gli le loro navi, dice Polibio^ lib. 3, devictis ho- 
stibuSy imperio maris poiiti sunt; e gli Ateniesi, 
dopo la viuoria di Salamina contro i Persiani, 
dice Erodoto^ che conseguirono T imperio del 
mare. Gosi secondo le mondane vicende soggiac- 
ciono i mari a più spesse mutazioni e cangia- 
mcnti; onde sovente colui che dava prima le 
leggi ai mare^ le riceve poi da altro più pode- 
roso e possente^ Dopo la decadenza del romano 
Imperio non vi è dubbio che gP imperadori gre- 
ci, finéhè le loro forze mariuime ebberô vigore 
e sussislenza, conservarono il dominio del seno 
Adriatico; ma quelle poi mancando, ed avendo- 
ne perduta la custodia^ e per conseguenza la pos* 
sessione^ e dalP altra parte la serentssima repub- 
blica veneta sempre più rendendosi potente in 
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mare, t proporzione deïle forze sue mâriltime^ 
che ffniiaTano aumeiitando, stendeva Toccapa- 
ziône pià ollre degli ultimi receasi di quel GoU 
fo^che furono i prioii sooi acquisU: sirconie, 
opponendosi al farvoloso, con non minor since* 
rita che doitrina ^crisse i\ padre Sarpt , tanto ptii 
cU commcndarsi » quantoôhè. rifintatî i favolosî 
titoli de' 6uoi coiApaitrioli steasi^ s'altenne a que* 
sto titolo, corne il piii fondato e plauaibile. 

Qfii»di i noatri autori, riguardando la qualltà 
det mare^ uguagliano ristabilitâ degli acquisli e 
délie perdite a quello che gli aoticni ^îurecon- 
sulli romani nella legge 5^ ^ f , nella legge 6 in 
prioc.^ D. de rerumdivisé^ e niella legge 4,^1, 
D. de acquir. ter* donu^ soriasero di coloro i quaiî 
ne' lidi del mare^ che sono a tutti comuni, fab- 
bricano le loro ùase per la pescagtone. i quaii 
per (ali edifîzi si rendono padroni del suolo; nu 
se, dirute le case ed abbandonate, cesseranno di 
possederle, ritorna il liiogo occapato inpristinam 
causant y sicchè ahri che 1* occupera poi^ se ne 
renderà padrone, non meno che il primo. Nel 
tempo che i Yeileziani non meno contro grini- 
peratori greci, che contro Carlo Magno e' suoi 
figliuoU difendevano colle Ibro armate la posses* 
sione del Golfo, non potevano certamente i Na- 
poletani trarre alcun rantaggio in questa preten* 
sione, corne di forze marittime assai deboli ed 
impotenti. 

I Longobardi, come a tutti è noto, si resero 
formidabili per gli eserciti terrestri , ma non 
avendo armate marittime, non poterono toglier 
a' Greci non pur la Sicilia^ ma nemmenoMe piaz- 
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ze martUlme delU Puglia « ilella Cftl<itbrU> c^ 
luDgamenie si mantenBero $oU^ rimp^do gra* 
co^ ancorchè foasero padroni di tuUel^ pro,viQr 
ce aiedilerranee> ond^ ora il ref no di INapoli si 
compone. 

I NapoIîtaBÎ comlnciarono ad entrare tn qua- 
ata pretenaiome a' tempi de^vaioroai Normanni» 
quandotc r^aiaî d (sodo le parole diel eapo i ,^ i, 
ïih,ii délia Storia civile) « qtteati poienti m ma- 
»9 re^ avendo diaeaceiati i Gteci dalla SieiHa/dal- 
» la Puglià e dalla Galabria, son puo dubitftrai 
il che soedrnevaao a lor po$ia coD podeipse ar- 
99 maté r Adriattco^. e tralascia&do cento altre oe- 
n caatoni oh- ehbera dî Ikavigafvi con atni^te^^^ 
^neiranno 1071 > quando il famoaa duca Ro- 
M berto Guiscardo fu cbiamalo io aiulo da Rug- 
99 giero, aua'fcatello^ méntrè era aeiraa&edîo di 
>»PaleriDû, T^aecorse egli con poderosa armala 
» di cinquahtotto navi^ Iraversando F Âdriatica, 
» corne acrisse Lupo Protospata alPanno 1^)71. 
99 Mense julii, dux transmearit jàdriatici maris 
rfpelagum, perrexitque Siciliàm cum h% naçitms. 
» £ ne' leûipi vht seguirono^ easendo passate. 
» £otto la dominaaione di essi Mormanni . tutle 
f* queste nostre province^ il famoâo Ruggiero ^ 
n re^ non contento di tanti e ai atermlnati acqui- 
» sii^ resoai potente in mare aasai più che non 
f> erano glMmperadori steaai d'Orienté, porté le 
^ sue vittorioae inaegne non pur in Dalm^ia, 
M nella Tracia e sino aile porte di Goaiantinopo- 
9« li, ma corsero le sue poderose armate insino 
r» airAfrica, o\e fece notabili conquiste di ciltà 
3i e di. province. Ne vi fù principe al mondo in 



J-J» — : 



172 APOLOGIA 

n questi tempi^ che lo superasse per forze ma' 
^yrittime^ ed annate na^rali, le quali sovente» 
9i combattendo oon cjaelle AelV imperadore d' 0* 
99 riente, anche potable in mare, ne riportè «em- 
n pre trionfi e piene vittorie. Gib si èpotuto aa« 
99 che conoscere dalle tante armate cne mante- 
99 neva, tanto che, non bastando un ammiragUo 
9tper areme cura, fu d'uopo creame molti^ ai 
99 quaii prépose un solo, che perctb fu chianiato 
9> Admiratus adfniratorum; siccome era appella«> 
>>to Giorgio Antiocheoo, grisind'ammtragUo net 
99 tempi di Ruggiero, e Maione, ne^ tempi-di Gu^* 
99 glielmo, suo figliuolo. E fîi ne* templ dt que- 
99 sti re normamiî cosV grande la loro poten^a in 
99 mare, che non vi era lido o porto ne' loro do^ 
99 mini, che (oHre d'esser proTvista ciascheduna 
9$ provincia d' ammiragUo) non avesser o qiiesti 
H ancora altri uffiziali minori a loro subordinati, 
9» alla cura de' quali s'apparteneTa la costruzîo* 
99 ne de^ vascelli è délie navi, di riparargli e dî- 
99 sporgli per mantenere libero il commercio, e 
M tener i porti in sicurezza, e cib in tutta Festen* 
99 sione de' loro reami ed in tatti i Uli maritti- 
99 mi. Ed avendo T Adriatico molti porll neiia Pa- 
99 glia, e per tutta quelP estensione, che è la più 
99 grande di quel Goifo (tie' quali sovente ancbe 
99 le armate che venivano da Sicilia solevauo rt- 
99 covrarsi), nel regno di Ruggiero, de' due Ga* 
99 glielmi e degli altri re euot successori fu quel 
19 golfo sempre guardato, e ripieno di navi ed 
n armate de re di Sicilia. Anzi in congiunture di 
» vlaggi e di spedizioni navali i porti ptù fre- 
99 quentati e sceiti a talfine eraao que* di Yesti^ 
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fvBarletta, Tïhiit, BUceglia^ HolfeUâ, Giovenaz*» 
99 zo^ Bari, Hola e dî Monopoll^ oitre a quelii di 
n Brindisi^ d'Otranto^ di GalHpoll e di Taranlo^ 
Mposti tutti ouasi neirAdriaticch; ed i peliegri* 
» naggi per Terra Santa in Sorfa sovente per 
#»}'Adriatico ai £iceTano. L'armatc di Federico 
»ed Errico^ imperadori^ iùdi^«rentemente nei 
''porti delPAdriatico ai fermavano: per l'Âdria^ 
f» tico si trasportava Toste per Sorfa; ed tn fine 
n tutte Paître impreae délia Grecia e di Levante 
n per questo golfo si dlsponevano. E adbbene nel 
it regn« degli Angioini non fosse stata tanta la 
>»poten2a in mare de^ re diâicilia^nuUadimeno 
9>|ion è>cbe i due Garli d' Aogib-e gli al tri re di 
n^qiieHa stirpe non avessero mantennte podero- 
'i> se Wtnelte 'di maré^ tanto olie non a:Te88ero po^ 
•#»4àto'>dia^(»rre dt quel gplfo a loro arbitrio e 
i#|>iaeere; atocomej quândo dairoccasioneai ri% 
^ ehiedéva^ il facévano ». 

Né' tempi posteriori, e partieolarmente sotto 
gK Aragonesi di'Napoli, dopo che Alfonso d'A» 
ramona staccb il regno di NapoU dagli altri regni 
snoi ereditari, e lo kscij) a Ferdinando, suo na- 
tnral figliuolo, non possedendo questi; siccome 
i siïoi discendentij allri regni cfae il solo di Na^ 
poli, Cominciarono a mancare a' noatri re le for- 
ze di mare, ed all'incontro cresoiute quelle di 
Venezia, nacque che, navigando essi nel golfo 
senza timoré di armata diiirincipe viclno, ne ri»- 
presero con vigore la custodia eon impor legge 
a coloro che vi navigavonov non permettenao 
cbe entrassero in quelle armate oaTali. Ne frà 
Paolo Sarpi si dimenticb^neUa iusprîma scril» 
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tara composta tt'ordiiie pubblicO.60pr.a il domU 
nio del mare AdriaticOy di vàlersi eb'ntrode^ Na- 
politani délia sommîafiîooe cbe il re Férdinando 
uso colla Repubhltca, scrivendo, che essendo 
fuggîte due galee dl queato re da' porti di Na- 
poti^ ed'entrate nel golfe Adriatico^ a quel re^ 
egli dlce:» Niiagli fossé lecito il seguitarle^ ma 
^'mândb apregare il s^r«iMssiiuo dominio» Ae 
n essendo entrais ne] mar suo> volesaq persegui- 
n tarie e prendecle n. Ma non si dimentico pure 
queslo aceurato scriitore nélP ultima «ua scrit- 
tara di rapportare il passo di Sabellico, i€ la pu* 
gna navale accaduta a' tenipi di Federiea^ figlio 
del re Férdinando, il quale con.quaraatatre ga- 
lère e fustc passo tutto T Adriatico, e fiig5 la nu- 
merosa armata de Yeciesiani sino a vi^ia del loro 
generaleiMaroellO} e poniendo Lis«a aferi^o qI'qo- 
CO3 ando nd assalire Gorfù^ poA^^tido tanto terrore 
a* Veneziani, che, slavano, scrive il Ss^hellico, Dé- 
cade 4^ lil>* 3> existtmantes actum esse de ùnpe- 
rio maris, Frà PqoIo contraddice al detto del Sa- 
beUico> cioè che la Repubblica- avrebbe perduto 
Tiraperio del mare; ma non lo perdè^ percbè 
nelle battaglie navali si attende Tultimo succes- 
60, che fu a^ Veneziani favoreTole> i quali fiiial- 
mente fugarono Parmata nemiça, obbligandola 
a ritirarsi: non dubitando questo scritfo.re cbe 
si perde il.dominio del mare, quando non sîa 
K^ostodito, e che nelle pugne navali ^ eaceiati i 
possessori é vinti, la vittoria dia in mano al vin* 
citore tutte le cose^ esi trasferisea la giurisdizio- 
ne sopra il mare a chi ne resta padrone, alU- 
gando percib^gli esempi de* Romani, che sotto 
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Scipiooe viniero i Cartagînesi, e deglî Ateniesi , 
che consejTuiruiio l'iinperîo del mare dopo ]a 
vittoria di Salamma. Sempre dnnque che con 

fierpetua cnstoàia il principe laprà cooservarsL 
a posscfsiune, larâ padrone del goifo, e sîcco- 
me i rinlr io perdono, cosi se riaccjiuistandofor' 
te maggîorî eapranno discacciarne i vincitori, 
tomcrà il mare inpristinam causam, d'esser dî eo- 
lui cbe l'oecDpa e caatodisce. I Napolilani cède* 
roQO al tempo ed alla forza maggiore de' Venc- 
ziani, î qnalï e per la debolezza de' principi t!* 
cini, e percbè sempre piîi resi poleoti e forai- 
dabili in mare, aumenlarono in gnisa le loro 
dassi, che giunsero nella declioaclone delU mo- 
narchia di Spagna sino a non permettere che 
l'armale stease deglt Spa^nnolî potesaeru navi- 
gare tn quel golfo. Ma nel regno dt Filijipo III 
sursero tra la corte di Spagna e ta Repobbliea 
brigbe tali, cbe fecero rinnovare a' Napolitani I.-1 
pretcnsîone, e mellerla in campo con manière 
più strepilose che mai, noîchè, per sostenerla 
con vigore, dieder fuori t loro giureconsuUi più 
ccritture legali, aile qaali-i Veneiïani non Irala- 
(ciarono nef medecimo tempo da' loro gïurecon- 
suUi far dar ampiee votuminose risposte. La cui 
«toria , forse ad altri îgDola , o non aTVertila , <^- 
pore uBcila di mente a coloro cbe riputarono es- 
aer fuori del mio istitnto trattaroe, sarj ben a 
proposito' *\ui rammenUre , per toglier afftito 
qualunque nebbia cbe si fosse potuta spargere 
negli occhi di que' che mostravano poca soddi- 
sfazione d'aver 10 tratlalo del domîmo di queilo 
mare. 
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Ne^ princlpi del secolo scorso nacquero fra ta 
aereoisslma Repabblica e \e cortt delP imperado* 
re^ deirarciduea d'Aastria e qaella dt Spagna 
varii disgasti, che poco mancb che non ^Hroram* 
pessero in un aperta e dichiarata guerra. Per 
cio che riguarda le corti d'Aleonagna^ vi diedero 
occasione lescorrerie e depredazionidegli Uscoc- 
chij cbe infestayano il Golfo, la storia délie qaaii 
fu tanto esattamente scritta daU'arcivescoTo di 
Zara^ e continuata poi fino a' suoi tempi dal pa- 
dre Paolo Sarpî. Dopo varii avvenimenti ai pen- 
êb di finire ogni contesa per via d^amicbevole 
composizione. I ministri arciducali délia corte di 
Gratz, cbe celatamente favorivano gli Uscocchi^ 
percbè délie loro prede avevano parte, per ài(* 
ierire l'adempimento délia promessa fatta di te- 
nergli a freno, propoaero di terminar ogni con- 
tesa per via d*accordo; e per dar ingresso a que^ 
sta trattazLone^ oltre il presentaneo affare degli 
Uscoccbi» poaero in campo di doversi anche trat- 
tare dî comporre la controversia délia libéra na- 
vigazione del Grolfo5 cbe, cominciata fin da' tem- 
pi deir imperadoc Massimiliano 1, e conlSnaata 
aotto Carlo V e Ferdinando» auo fratello^ di Maa- 
aimiliano II e Ridolfo^ era ancora pendente. Ed 
ancorchè per parte de' Yeneziani si dicesse cbe 
bisognava prima finire il negozio degli Uscoccfai 
che era in piedi, e poi venire alla discussione di 
queir ahro affare spinosQ, cbe non poteva ser- 
vire ad altro cbe a portar in luogo 1 esecuzione 
délie cose promesse, nulladimeno i consiglieri 
di Gratz non si mossero dalla loro risolazione, 
ma si fermarono costanlemeote in questo^ cbe 
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non oc<»rreva parlare degli Uscocchi, seinsie- 
tue nooi si parlava dî quest' altro punto àeti» li- 
béra navigazione. 

Coa questa occasioiie, ripugnando i Vcneziani 
di veoire a tal dîscussione, e toraandon allô di- 
scoruie di prima, siiio a farsî vicendeToU rap* 
presaglie, facevan le parti querele aile cortî de- 
gli altri principl d'Ëuropaj e gli Austriaci, rm- 
novando la coDtroversia délia libéra n a vigazio- 
ne, mettcTan fuori le allegarioni ed î diacorsi 
cbe al tempo dell'imperadore Ferdînasdo fece 
il loro avvocato Andréa Rapizio nella raonanza 
islituita in Friuli oel i565 di cinque commissa- 
ri, un procuratofe e tre avvoeati per parte, dove 
înculcava la libéra Davigazioee Del mare Adria- 
tico, essendo il mare libero ed a tutti comuoe: 
aggiugnendo che, sebbene aloanï dottori dtces> 
Bcro avttr la Repubblica prescritlo il dominio del 
. mars Adrîatico col lungo poMcsso ,' perb cbe non 
lo provavano, ed a' dottori chc afferinavano nna 
cosa di falto, non si deve credere sema eviden- 
za e cbiara prova.- Dali' altro canto per parte dei 
Veneziasi si rinaovavano le risposte cbe féce il 
loro avvocato Giacopo Cbizzola; ed il padre Pao- 
lo Sarpi sella Storîa degli Uscocchi, inlerrom- 
pendone il â]o,Doo mancô con nna lunga digres- 
sioDe rammentarle minutamente : aggiugnendo 
gli atti possessivi per prova délia prescrizione, 
ed i galvocondotti e licenze date dalla ftcpob- 
blica a' re d'Uugheria, agliatciduofai d'AusIria, 
ed agi' imperadori Federico HI- e Maasimiliano 1 
per navigarS'Oel Golfo. Infra gli altri si esagera- 
va il salvocondotto concesso a rîoblesta di RodoU 
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fb^ conU di Sala^ per nome di LadiaUo^ re dt 
Napoli, e di Gugltelmo d'Austrla nel 1899 ^^ 
décembre, acciocchè la sorella del predetto^ spo* 
aata al sopranominato arciduca^ ai potesse con- 
durre per mare dalla Puglia aile rivière dello 
apoto.con galee ed altri legai al numéro circa 
drdddi€Û5 Qon condizione che aopra <}ueHi non 
foése ricevuto alûun bandito da Yenezia. Si alle« 
gavano. le* leltere di Federico il al doge Giovan- 
ni Mocenigo deiranno 1478 ê del i479> ^^ data 
di Gralz, nelie quali ricbiêde al doge che, aveo* 
do ordinato cbe fosse portato di Puglia e d'A-* 
bruz20 a^suoi castelli del Careo e delPIstrla cer- 
ta quantitâ di fruo^nio, dasse permissione d^es* 
sere liberamente portata. Si rammentava la leU 
tera di Béatrice., regina d^Uiigheria^ acritta ael 
i48i allô stessQ -doge j pregaadolo di dar per* 
missione obe diverse cosa cbe ella faceva yenire 
da Juogbi.d^Ualia^le fbssero liberamente porta* 
le; siccome altre consimili del re Mattia d^Un* 
gfaeria, di Anna, regina d'Ungberia, del i5o2, 
e per ultimo uiia lettera, del i5o4 di Giovanni 
da Dura, ministro delP imperadore Massimilia- 
no, scritta al doge Leonardo Loredano. De^ quali 
eaempi e di tutti gli altri atti possessivi addotti 
allora dairawœato délia re|>ubblica Gbizzola, 
si valse poi il ipadre Paolo oella prima scrittura 
del dominio del mare Adriatico, come si vedrà 
più innanzi. 

Gon tal occasione ne' princLpi del secolo scor- 
60 sino air anno. 1616, sin dove frà Paolo conti- 
nub la Storta.degli Uscoccbi^si pinnovo fra le 
oorti austriacbe dejirimperadore e delPArcldu* 
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ca, e la repnbblica di Venezîa U cbnirouersiâ 
f1«)la libéra savigazione del Golfo, e diedesi mn< 
tÏTO a Daove scritlure e naovi discorsi sopra qpe- 
ata materia. 

DaU'altra parte nisl atede&imo Icmpo «i rtnno- 
'vareno più fervorose cbe inat le conlese per lo 
stesso soggetlu tra le cortedi Spagna e la repub- 
blica ai Venezia per cagione di don Pietro Giron, 
duca d'Ossana, mandalo da Fiiippo m vicerè in 
NapoVi nel 1616. Easendosi, corne si è delto, il 
senato Teoeto per caglon degli Uscoccbi disgn- 
stato coU'arciduca Ferdinando, fu d'uopo assï- 
stère aU'ârcidnca, cotanto a lut atretto di paren- 
tela, edi «owenirlo. Si aggiuase ancoracbâ, pee 
la morte di Franceeco Gooïaga, dric» di Manto- 
T«, per le cagioni rapportale ia Battista Nani, 
gtorino veneto, llb. 1, Frlippn li\ fa indiMtO. ad 
eatrare in quesla nuovB ^uerfa acvésa'in Italia, 
ed Opporèi al duca di Savoiïj edi Veiwxiani, al- 
l'ineuntra, favurivano il duca oon focze e dana- 
ri; onde maggiormentc s'insaprirono i diaguati 
tea U'«ârt« di Spagna e la Repwbfaiica. ContaUo- 
cïô îvè s'«ra fi^a ta raedeGÏmâ e il re dittbiarata 
guern «perta, né licenziati dalle lûro cnrti gJi 
ambateiailsfi. Wia il viceri 09Eruiia,per l'odio ed 
avverBÎone che aweTa co' Veneziani, non sola- 
Tiienie aderivB alla parle deil'arciduca, ma fo- 
metitava gH Osooccbi aile prede, favorendogii, 
dandogli ftce!Ho,se erano da' Veneziani perse- 
guttïli , e glî allelL'àva a ricovrarsi nel regno, coa 
^rlo'fraDco e co' premi quelli più accarezzan- 
4o. E persujaso il vicerè obe fosse una preUnsio;- 
lie pupiroppo iasoffribile quella de^ Veneziaoî 
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di ripotarsi sigDori del Golfo^ ed impedire ia 
quelfo la libéra navigaslone» era iutto inteso col 
pretesto délia guérra^cfae par cagîon degli Uscoc- 
chi si faceva dalla Repubblica agli Stati delPar- 
ciduca, ad armar vascelli per infesiar T Adriatico 
e molestar i YeneziaDi^minacciando di sorpren- 
dere i porti deiristria, saccbeggUr isolée pene- 
traré ne' recessi medeaimi délia cittâ dominante. 
Spinse pero dodici ben armati vascelli nelP A<» 
driatico sotto il comando di Francesco Rivera; 
ed ancorcbè la Repubblica, avendo cooiandato al 
Belegno d^ accorrere colla sua armaU per resi- 
stergli, obbligasse il Rivera a riiirarsi a Brindi* 
si, non perb TOssuna si ritenne d'inviare solto 
Pietro di.Leyva dicianove gal€re;ad unirsi al Ri- 
vera^ il quale^ passato con quéatb nuovo Boccpxr 
BO a Santa Groce, e trovati inXesiaa iVeneziani 
inferiori di forse^ tento di tlrargli fuori a combat- 
tere^ ma costoro^ fermî.alla difesa, siuggirono 
il cimenlo: equanUinque i Venesianî^ seriamçn- 
te peosando alPimportanza deir^affar e, ingrossas- 
eero la loro araiata^ daU'altra parte non mâncè 
rOssuna di accrescere la sua a diciotto Aavi e 
trentatre galère^ la quale comparse sopra Lésina 
con animo dipcovocar la veneta alla baltaglia. 
Le due armate perb intorno a Lésina,. ancorchè 
la spaguuola avesse provocato la veneta, non^e»- 
nero mai a battaglia ; siccbè il Leyva ^ vedendo 
che i Yeneziani s'eranoposii suUadifesa del por* 
to^ allargandosi^ si diede ad altreimprese, i suc* 
cessi délie quali^ e cibche ne avvejQi4S/&e.siiio alla 
pace> cfae final mente> trattaia «^a PacîgV^^ disteae 
a Madrid', dave si çonchiiisero le^condizi^^ai ai 
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essa, accettate dalla Repubblica, per esser stali 
accufatamente descrilli dal Nani, possono tegger- 
si nella di lui Storia Veoeta, ail anno 1617, U- 
bro 3, a cul voUotiert ci rimettiarao. Vedi anche 
la nostra Slurîa civile, Ijhro 35, ca^io 4- 

Cou tal occasioue dlspulandosl dal duca d'Os- 
suna a' Veneziaui il doioiiiio del Golfo cun cau- 
nuDÎ e(l armale navali, duu si mancô, per parle 
del medeaimo, di farlo disputare anche da^ giu- 
recoDEulLi con scritlure ed allegazioni, le quali, 
Don meuo da' Napoleiani che da' giure coq suit! 
di altre nazioui, cume Giovanuï Batlîsta Valeo- 
£uela e Loreuzo Moùuo, romano, si feceruiiscir 
in canipo. Scrissero per la libéra navigazlone, e 
cbe piuUosto ildominio di quella parte del Got- 
fo cLe ri°uarda il regno, fosse del re di Napoll 
che de' \eaeziaiil, doUissimi avvocati e minislri 
napotitaDÎ, e fra ^lialtriil famoso Giovanni Frati- 
ceaco da Ponte, célèbre per le multe opère legali 
che ci lasci6. Tutte queste scritture furono unité 
însienie da Bartolommeo Chioccarello, célèbre 
ed accurato investigalore délie napolitane me- 
morie, il quale ne corapîlb una raccoltaj che si 
Jegge nel tomo ventesinioprimo, yarior., 5, dei 
Munoscriul délia régal giurisdizione, solto la ru- 
brica del Dominio del mare Adnalîco, se sia d^ 
Veneziani, o pîù toslo de' re di Napoli. 

Londorpio ne' auoi Atti pubblici , tomo 1, 11- 
bro ï, cap. i5, fece pure raccolta délie scritture 
che uscirono a questi lempi con tal occastone , 
non meno di quelle date fuorl per parte degli 
Spagnuoll e Napolitani , che per parte dell'arci- 
duca d'Austria rerdinando,affastellandocianco- 
Oiaimo», Opère pottume, T. Il- '2 
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ra la scrittara composta ia dlfesa délia repubbli« 
ca da Francesco de Ingenuls, de Jurisdictione Ve^ 
netae ReipuhUcae in mare Adnaiicum, impressa 
in Genova in quarto nel 1619^ la quale ul tinta- 
luente si prese a confutare Giovanni Augusto de 
Berger^ de Imperio maris u^driaUci , siaimpzto in 
Lipsia nel 173 3. Per rispondere aile scritture 
de Napolitani^ la Repabblica riputo che non se 
gli polesse opporre altri con maggior vigore^ cbe 
il rinomatissiciio frà Paolo Sarpi} quindi per or- 
dine pabblico gli fu data Tincombenza di farlo^ 
siccome esattamente adempl al comando con que^ 
due trattati, Tuno del dominio del mare Adria- 
lico délia serenîssima repubblica di Yenezia , e 
V altro dello stesso dominio^ e sue'ragtoni peljus 
Belli. In anmendue queste scritture il principale 
intento delP autore fu di rispondere a' dottori 
napoiUani, allegando contro a^ medesimi que* 
medesiini atti possessivi délia Repubblica eserct- 
tati co' re di Naptili, obe furono rapportati dal 
Cbizzola* Non trascnrb gli esenipi accaduti col re 
Ferdinando per le rivière délia Puglia e per le 
due galee fu<^gitegli, aiandando a pregare il Se- 
nato cbe, essendo entrale nel mar suo^ volesse 
perseguitarle e prenderle, siccome si legge alla 
pagina 4^1 delFedizione ultipia in quarto j colla 
sorelia di Ladislao^ re di Napoli, sposata con Gu- 
glieliDo, arciduca d'Auslria^ la quale volendo il 
fratello ed il marito condurre per il mare di Pu- 
glia alla riviera di Dalmazia con dodici vasoelli^ 
tre galère e allri navigli, domandarono salvo- 
condottoper i legni e per le persone, pagina 4^2, 
e con Manfredi, corne tutore di Gorrado^ redel- 
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le Due Sicille, e<l anclie poi fattosi re dopo la 
morte flJ Corrado, pagina 43 1- Ma nclla seconda 
scriUura, ove si sluiila di provare il dominio del 
mare pel jus beUi, si scaglia apertamente contro 
i dotlori napolïtaiii, lagcandosi che a l>eliia po> 
sis andasaero u a iocontrar briga per essere aao> 
nperati, e metter dî se luedesimî Qecessità ai 
nprlncipi loro in talî maneggi, ma ssi m a ai ente 
»tiel regDO di Napolî, dove è fama che le coi) • 
n tenzioni sono sUte maggiormente nulricate 
» per consentimenlo de' re ». Sono le sue parole 
cbe si leggono alla pagina 44^' R'spomle nelle 
seguenti pagine a' loro argotnenti; e nella pagi- 
na 4^6 si preade ad impugnare Giovanni Fran- 
cescu da Ponte, «ui chiama uno de' doltori ar- 
▼ersai'i, vatendosî, per prova del suo assunto, e 
per maggiorniente conviuoerlo, d'un passo del, 
Ponte, de poiesialc Proregis, trascrivenJone «no 
le parole, che sono qucate: Uhirexfartur ctm~ 
ira hoatem cutn exercitu , ibi est lerrttorium re- 
gis , et taie territorùun dicitw a poteâtate tenen- 
Us, et sicat dicitur (Gen. I.J: Spirhus Domini Je- 
rebatur super aquas, sic ferlur super matv poleslas 
haberUùjwisdicUoneiH. Risponde al caso allegata 
da' NapCMctani délia fuga dala dall'arinata <ii Fer 
derico a quella-de' Venesiani, ed aU'aRtorilà dei 
Sabdiieo allegate d>' medesimi,'e ritorce contro 
di loro il annoeMO, dicendoche in queH'.aziene 
i Vensziani furono vîncitori, e olie l'arioata dî 
Federiao si ritirb, ed i Jegni nemici eparvero co- 
uie'ombi'a,eebeTilas<»aroDo il più belloda naF> 
rare; e del perdere nella guerra si fa «on tn in 
ûae, e siccome nelle battagiie terrectiùii rincUo- 
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re si rende jure belU padrone del lerrilorio, cosi 
nelie navali délia giurisdizioQe del mare, alle- 
gando P esempio de^ Romani dopo ch*ebbero vin- 
to i Cartaginesi^ e degli Aleniesi dopo la vittoria 
di Sa lamina. Gli riuiprovera cbe essi aveano la- 
sciatodi dire che Tarmata veneziaaa andba pren- 
dere a forza Gallipoli^ e che il re, vedendosi 
grande rotta in casa 8na^ pensb alla paçe. In ii« 
ne, allegando altri esempi tratii dalla Sloria di 
Napoli del Costanzo, e dando risposta agli altri 
argomenti, de^ quali 51 erano valsi gli avversari 
nelle loro scritture, ch' egli aveva prese a con- 
futare, terminé dottamente la sua difesa. 

Nel medesimo tempo, non si sa se per priva* 
to studio, o per pubblico brdine^Coroelio Fran- 
gipane diede fuori aile stampe in Venezia quelia 
sua Allegazione in difesa del dominio délia re- 
pubblica di Venezia sopra il suo Golfo , 8:uliâ 
quale, a giudrzio di uomini saggi^ s^innalzanu 
tanto le dotte scritture di frà Paolo, quantum in- 
ter s^ibuma cupressus, Comunque eila sia , non vi 
è dubbio che Frangipane la compilé in risposta 
délie scritture date fuori da' Napoletani, siccoine 
oitre di cio che si legge itleh ccn'po délia niedesi* 
ma, manifestamente^ si eonosce dal frontispt/àc , 
portando' in fronte.(cosi' queiU' statnpala in Ve- 
nezia in quarto nell'anno i6t8,:ooqie.l'ulii(aa ri- 
stampa fatta appatireÎD Ârmestad) qwiestbdttolu: 
(« Allegazione. o Gonisigiroin cjuret pelcdsosninio 
n délia serenissima. repubbllca di Yejrâzia sapra 
9) il suo-Gûlfo, <x)htro alcnue scritture^ de^.K<bpQr 
>» letani 99. < . . •« ^ - • «* . . • ^ : ; 1 

Uscirotnoji&tvma'aJquMÎi medestiuivi^npi ai- 
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tre scrîtture in difesa délia serenissima Repub- 
Mica, corne quella dl Angelo Maneocci , de jure 
Kenetoram et jurisdictione maris Adriatici, stam- 
pata tn quarto in Venezia Tanno 1617; Paîtra del 
fanioso ginreconsulto GiuHo Pacio, de DorrUnio 
maris Adriaticipro Republica veneta , in quarto^ 
impressa in Lione nei 16199 quella di Francesco 
deingenuis, pure impressa Vanno medesimo^ 
délia quale s'è fatta memoria^ Paîtra di Giovan- 
ni Pàlazzi^ ed altre di minor conto ^ cbe non fa 
d'uopo qui rammentare. 

Or chi avendo innanzi gU occbi tutte queste 
brighe passate tra' Veneziani e Napolîtanl, intor- 
no alla libéra navigazione del mare Âdriatico^ si 
maraviglierà, se ultimamente/ tiscita fùori una 
nuova Storia civile del regno di N^poli^ l'autore, 
ohe era un giureconsuito ed avvocato napolita- 
no, il quale scriveva la sua Storia di Napoli, e 
cbe la dedicava a Gesare^ nella cui augustissima 
persona s'univano le qualitâ di re di INapoli e di 
Ungberia, d'arciduca d^Austria e signore di tutte 
]f5 altre adiacenti province ereditarie, avendo do- 
vuto in più oecasioni favellare d.«l mare Adriati* 
co, cbe bagna per la maggior parte uno de' suoi 
piii distesi lati, dovc ba ampii porti e spaziose 
marine 9 ne abbia trattato colle medesime massi* 
me e sentimenti de' suoi maggiori? Ghi non co- 
nosce cbe il far altrimenti non sarebbe stato al« 
tro cbe esporsi alVignominiosa taccia di avère 
niancato al dovere di buono e leale ciUadino^ ed 
alla fedeltà che ciascuno.dee al suo proprio e na- 
tural signore? E tanto maggiormente dovea cosi 
fare. quantocbè^ adempiendo a qucsle sue do- 
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vute parti, adempi ancbe a quella ài fedele sto- 
rico, poichè non venne punlo a decidcre la con- 
troversia, ne in minima parte ad offendere la vc- 
rità; ma la lascib nel auo easere di prima, iliibata 
ed Intatta. Anzi a chiunque attentamente consi- 
dérera il auo sentimento intorno al dominio del 
mare, cui egli non disgiunge dalla perpétua en- 
stodia e possesaione, i sîgnori Veneziani potran* 
DO ben contentarsi Ae nella Storta civile si ri* 
duca la controversia più tosto a questione di fat- 
to che di diritto. E certameote che nella posses- 
aione la serenissima Repabblica sarà sempre a 
tutti gli altri preposta, poichè avendola ella sem« 
pre conservata colla perpétua custodia che ha te- 
niito e tiene del Goifo, avendo percib aino da an- 
tichissimi tempi eretta una perpétua carica di ca« 
pitan di Golfo per invigtiarvi, aaranno ripulatt 
ora certanicnte invasori coloro che oseranno stur- 
bargiiela.Nè più chiaramentepoteva l'autore dél- 
ia Storia civile cib denotare, quando in fine del 
ëuo discorso non tacechenegli ultimi tempi délia 
decadenza délia monarchia spagnuola la nepuh* 
blica non permetteva che non entrassero in quello 
armate navalî, che imponeva leggi a coloro che 
vi navigavano,che vendicava le prede che in esso 
si facevano, e che con sua licenza si permise il 
trasporto délia sposa regina d'Ungheria, sorella 
del re Filippo IV^ di cui fra poco favelleremo, e 
dopo tutto questo conchiude : « In tanta déclina* 
M zione si videro le nostre forze marittiine al teni« 
»yyo degli ultimi re di Spagna. Ma se si voglia 
i>aver riguardo a^ secoli andati, e spezialmente 
»> a' tempi dei re normanni, con maggior ragione 
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»poteaD vanAare ildominiodi quel mare i re ai 
M Sicilia^ cb€ i Yeneziani. Quindi è cbe presso di 
>9noi fra^ manoscritti délia real giurisdizlone rap- 
^portati dal Ghioccarello si trovi notato per una 
»de'punii controrertiti, se il dominio del mare 
>9 Adriatico sia de^ Yeneziani ^ o pîottosto de* re dr 
>'Napoli 99. 

Mette dunque dinanzi agli occhi Iv stato délie 
cose in che si ridussero pel regno di Filippo IV^ 
rapportando molto indietro; la pretensione dét 
Mapoletani^ cioè volçndosi aver rignardo a^ secoli 
andati^ qnando i re normannl eran potenti in 
mare non meno che ora lo sono i Yeneziani. E 
se senza custodia di mare non si concède domi^ 
nio^ e molto meno possessione^ ben da quella 
stesso cbe si le^e nella Sioria civile potrà com-^ 
^rendersi quai sia la consegnenza che da cib se 
ne dednce. 

Potrà in fine ciascheduno dedurla dal leggere 
nella medesima Storia civile (cbe in cib l'autore 
voile che non discordasse da quella di Baltiista 
Nani) cbe gli sforzi del duca d'Ossunariuscirono 
tutti vani, e cbe nella pace cbe si conchiuse di- 
poi a Madrid sotto Filippo IH^ corne prima si la- 
dcib alla Repubblica la custodia del Golfo^ la qua- 
le sotto Filippo IV maggiormente rinvtgori le sae 
preminen^e in quel mare, sino a non permettere 
cbe la sorella stessa delrecon sue galère potesse 
passarlo; e questo successo non si dissimula^ ma 
schiettamente si narra nel paragrafo stesso del 
dominio del marc ÂJriatico con tait parole: 

« Giunsero i Yeneziani insino a non permet- 
9* tere cbe altre armate potessero navigare il 6ol- 
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^fo; siccome, coq noo pîcciolo soorno degU Spa** 
^gnuoli^ aryenne qaando, essendosi casata Ma- 
^ ria con Ferdinando, re d'Ungheria, figliaolo ûi 
^Cesare,sorella del re Filîppo iV, e con nanie-> 
99V08O stuolo dt galee e con pompa degna di tanlt 
^9principî gîunta a Napoli, per passare per FA- 
99driatico a Trieste colFistessa armata spagnuo- 
^la, i Veneziant, per non pregiudicare al loro 
>9preteso domînîo di quel mare^ si opposero con 
^tale ostinazione, cbe si dichiararono che, se glt 
^Spagnuoli non accettavano la loro offerta di 
j9condurla essi colla loro armata , stessero sicari 
99 che converrebbe alla regina tra le battaglie ed 
rt\ cannoni passare aile nozze; tantochè bisbgnb 
f9 vergognosamente cedcre, e la regina, per la strà- 
^9da d*Abriizzo giunta in Ancona^fu ricevuta da 
>« Antonio Pisani con tredici galee sottîli^ cbe la 
^9 sbarcb a Trieste w. (Nani, lib. 8, all'anno i63o). 
Questo fatto, a chi ben lo considéra^ è il più 
sorprendente, nuovo e di più chiaro documento 
di quanti mai ne siano stati ne* passati tempi ac- 
cadutie cbesupera di lunga mano quanti aUi pos- 
sessivi abbian mai e ravyocato délia Repubblica^ 
ChizzoIa,a^ tempi delPimperatore Ferdinando I , 
e frd Paolo a' tempi di Fifippo Hi affastellati in- 
sleme per difesa del dominio del Golfo; poichè 
in quel consimile cbe narrano del salvocondotto 
chiesto alla Repubblica in nome del re Ladislao, 
perche sua sorella,sposata coll'arciducaGuglielroo 
d* Austria^ si polesse condurre per mare dalla Pu- 
glia aile rivière dello sposo con dodici galère ed 
altri legnî, almanco i navigli eran propri, e non 
somministrati dalla RepubbUca. Oltre che il caso 
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non avvenne, poichè, sebbene frà Paolo nella 
scrittura sopra il dominio del mare Adriatico tac* 
cla qiiesta circostanza^ nulladimeno nella Storta 
degli Uscocchi non manca di soggiugnerla coh 
queste parole : u Non fu perb la sposa eondotla ^ 
n perche avendo il re difierito alquanto tempo la 
n partenza délia sorella^ in quel mentre ella s'in- 
y>kTmbi e passd aU'alira vita »». Il caso che narra 
Tuano degli Inglesî, è interpretato corne un gran- 
de alto possessive del domînio del mare Britan- 
ntco che pretendono i re d' Inghil terra ; eppure a 
rîguardo di cib che i Veneziani ottennero in que- 
st'incontro colla sofella di Filippo IV e moglie 
di Ferdinando, re d'Ungheria, Ggliuolo di Cesa- 
re, è nulla^ e sparisce come nebbia al vento. La 
regina Elisabetta^ avendo inteso che Anna d'Au- 
stria^ figlia di Massimiliano Gesare^ soosata con 
Filippo, suo zio, dovea imbarcarsl ne* porti dî 
Zelanda^ e navigar nel mare Britannico per pas- 
sare in Ispagda a suo marito, poichè s'arrogavâ 
Fimperio di quel mare, mandb ordlne al suo am- 
miraglio Carlo Howard che colla sua armata, sopra 
la quale aveva mandata la piii eletta nobiltâ ingle- 
se, andasse ad încontrare la sposa, e l'accompa- 
gnasse per tutto quel tratto di mare con quella 
uffîziosità, maggior fasto e pompa che si conve- 
niva a si gran principessa, siccome fu pronta- 
mente eseguito. Gl'Inglesi cotanto magnifîcano 
questo fatto, adattando alla loro regina Pamba- 
sciata che Nettuno mandb ad Eolo, espressa da 
Virgilio ne' suoi versi. Ma non devono di cib moU 
to gloriarsî, poichè finalmenle la regina non pre- 
tese che la sposa dovesse lasciafe i suoi navigli^ 
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ed esser condolia pel mar Britannico sopra l'ar- 
mata inglese, se intendeva passare in tspagna; 
ma si contentb con termini uffiziosi ed urbani , 
che fosse solamente accompagnata e servita dalla 
sua armata^ di che i Yenezîani non furono con- 
tenli colla regina Maria. Gio che sUnterpretb ad 
ufHzio di vicendevole amicizia , cercando allora 
la regina EHsabetta con tali apparenti colori co- 

faire l'odio che internamenle covava contro Fi- 
ippo^ siccome saviamente pondero Tuano, grar 
YÎssimo 8torico> scrivendo^ lib. 4?* Eodem 2em- 
pore Anna Austria^ MaximiUani CaesarisfiUoj Fi' 
lippo av^unculo desponsata, aâ maiitum in Hispa* 
niant iendens^ a Zelandia solvit, ad quamper mare 
Bràamiicum dedacendam, Elisabeth, quae sibi il* 
lius imperium, rébus apud nos turbatis, arrogabat, 
officiose Carolum Ho\fvardum beUitoa classe et se^* 
lecta nobilitate misit , nondum renudato prorsus 
contra Philippwn odio, et conslarUibus adhic inter 
ipsam etfamiliam Austriacam mutuis amiciliae of» 
ficiis. 

Or traltando in cotai guisa Pautore délia Sto- 
ria civile del domjnio del mare Adriatico^il ana- 
le, ancorchè napolitano^ non Iralascib^ per T uf* 
fizio che aveva assunto di storico, di rapportare 
un documento si illustre^ per il quale veniva^ 
secondo l'ultimo slato delle cose, mag^iorraen- 
te a confermarsi la possessione del Gulfo a' Ye* 
neziani^ qUal savio^ prudente e giiuto esUmato- 
re delle cose potrâ imputarlo d'à veine fuor del 
sno istiinto^ e con pregiudizio délia serenissima 
Repuhblica favellato e scritto? Sempre che ella 
persévérera nella perpétua custodia di quel ma* 
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re, eil agli auspixi suoî felîc'i seconderanno per 
l'aTveDÏre, siccome per lo passalo, avventurosi 
Euccessi, ninDO pulrà côntenderle questa al insï' 
gne prerogaliva, e fiarà riputato invasore colui 
<^e osera turbarla da una si perenne posseesio- 
ne e cuslodia. Onde con maggior ragioDe î Ve- 
nesiani délia loro repubblici che gt'Ingleai del 
loro re polranno valersi, ed opporre a rhianque 
volesie contra slargUel a , î rammenlali verat dt 
Virgilio, e dire: 



Aon illi imperiuat Pelagï I 
Sed mihi $orU datum. 

(V\K^.,£ntid..lil>. I.) 

Intorno poi a' traltali dcH'imperador Federico 
Barbarossa, ed Âtto di papa Âlessandro m segui* 
tî 3 YenezU, s'imputa da alcuni, corne cosa di 
pregiudizio alla serenissima Repubblica, il non 
aver l'autore délia Storia civile seguitata l'opï- 
nïone volgare, cbe crede esser papa Alessandro 
gilo a Venezia solto menllto abito di petlegrino, 
e ciie quivi per molto tempo ai fosse Iratteouto 
o nascostocon Tare il Diestierdicuoco}chemen- 
tre l' imperadore Federico fii ad inchinarsegli, 
Tcdendolo proBtrato a terra , il papa, superba- 
mente recitando le parole del aalmo LXVIU, eli 
avesse catcata co' suot piedi la cerviceichei Ve- 
neziani avendo vinto Ottone, figlio 4> Federico, 
ÎD una batlaglia navale, porlatolo questi in Irion- 
fo al papa, egli per gratitudine di aver debella- 
to si nero nemico deila Gbiesa, avesse lor con- 
ceduto il dotninio del Goifo, e percio h\ fosse 
istituilo il di dell' Asceasione la feçU dello spo-t 
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salizio del mare; ed altre particolaritâ , e cose 
vane, le qnali ia altri tempi, per rignoranza 
délia storia e della critica, erano condonabilî ^ e 
dira dî vantagglo, che furono comportabill a 
Cornelîo Frangipane stesso, che voile affastel* 
larle lutte in quell-a sua allegazione^ poichè, 
8cri vende egli più dî an secolo addleiro^ quan- 
do non essendo state date aile stampe le ci'ona- 
chevecchie, e gli aatori contemporanei, anzi 
Pepistole stesse di papa Âlessandro, ne la cri- 
tica sopra la storia erasi cotanto ben raffina ta 
come ora, non fa meraviglia se, impegnato per 
quella causa, seguitasse i comunî errori. 

Frâ Paolo Sarpî per la profonda sua dottrina 
e gran penetrazione del suo spirito , non si fece 
in tutto abbagliare, e sçopri aicuni dl tali erro- 
ri, specialtuente intornb al titolo cbe si suppo- 
Tieva del dominio del mare per privilegio di 
Alessnndro, e delPatto superbo del medesimo, 
rhe oredeasi a ver usato colTimperadore Federî- 
(o; ma per la stessa cagione della mancanza di 
codici anticbi, ora in varie raccolte giâ tutti im- 
pressi^ che metton in manifesta luce tulta que- 
sta storia 5 non potè intieramente ricredersi di 
tutti gli errori: e niun dubita^ se^ vivendo a' di 
nostriy avesse osservati i tanti monumenti che la 
rendono chiara, cbe non gli avrebbe intieramen- 
te confutati^ siccome ban fatto gli accurati e pru- 
dent! storici che scrissero dopo di lui sino al 
présente. Âozi i documenti ritolti al tempo edace 
sono cosi evidenti^ che insino gll scrlttori sici- 
liani^ che erano più degli altri invasi di queste 
.opinioni^ se ne sono resi accorti, e l'istesso Ago- 
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stino Inveges Ai Palermo non potè prestar fede 
alcuna a que* siciliani scrittori che avevano di 
iali rapporlL riempili i loto volurnî. 

JNè diibitaDo ancora i dotti , cbe frâ Raolo stes* 
so non gli rifîulerebbe anoh'egli di buona vo- 
glia, perché tutto il favoloso che al vero si è so- 
vrimposto, niente giova alla Repubblica^ anssi in 
qnalche maniera Toffende; e siccome frâ Paolo 
feçe ben avvertiti i suai compalriotti délia favola 
che si avevano inghioUlti del privilegto di papa 
Alessandro^ presentemente in fanta luce di sto- 
ria devono i signori Yeneziani riguardare chç 
non sarebbe verun decoro délia Repubblica^ che 
durasse ancora nelle menti degli uomini quella 
credenza di aver un pontefîce^ corne Alessan* 
dro 111, cosi i ndegna mente trattato Timperadore 
Federico, il qnale, tutto umile e rive rente, si 
prostrb a terra a' suoi piedi in faccia al doge, al 
patriarca, alla primaria nobiltâ veneta^ ed a tut- 
to il popoix) ivi concorso, ed avessero permesso 
di fargli usare un taie oltraggio. 

Oltre che essendo stati i Yeneziani î più effi- 
caci e vâlevoli mediatorî a comporre le contesa 
che ira il papa e Pimperatore erano accese, ed 
essi av«ndo.condottû 'Federico^ certamente non 
avrebbero perméssb: che fosse stato dal papa- si 
îndegààmenle accolto. JNè alT iucontro di Alessan- 
dfo dovéva cib supporsi , il quale nelle 'stease 
sue^lettere scritte al capitolo cisterciense, ed ai 
vescovi Ruggiero eboracense ed Ugone duneU 
mense^ che ura si leggono impresse sin nelBol« 
lario roiuano, e délie quall si dira più innansi^ 
smentiscelUmpostura ed il gran torto che si è 
fatto alla memoiia di quel gran ponttficei 
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Non credesi dunque che possa spiacere a' si- 
gnori Yeneziani quel che l autore délia Storia 
civile, neiristesso capitolo del dominio del ma- 
re Adriatico, scrisse sopra queste vane credenze^ 
essendo tali le sue parole : 'u Ma non meno deve 
n riputarsi Tano quel cHe parlmente scrîssero, 
M che in quest' incontro papa Âlessandro avesse 
M conceduto a' Yeneziani ampissiini privilegi deU 
n la superioritâ e custodia del mare Adrialico, e 
M che quindi sia nata quella celebritâ che ogni 
M anno costumàsi in quella cittâ nel di deirA» 
n scensione di sposare il mare; quasi che ad Aies* 
Msandro appartenesse concedere il dominio dei 
M mari, sic^ome gli altri pontefici lo pretesera 
n délia terra. Délia moderazione di Alessandro 
M tali esorbitanze non dovevano credersi, e gran 
n torto si è fatto alla memoria di quel pontefice ». 

La superioritâ e la custodia di quel mare mol- 
to tempo prima i Yeneziani se Tavevano acqui* 
stata sopra gUimperatori greci, che Tabbandona- 
rono, e per conseguenza non gli venne da alcun 
privilegio pontifizio. Quindi nel Bucentoro, co- 
strntto nell'anno i6o5, i savi veneziani d'allora 
fecero nella poppa del medesîmo intagliare a iet- 
tere cubital t quel motto: Sanguine partum, per 
dinotare il vero e legittimo titolo del loro domi- 
nio; e la celebritâ istituîta nello sposalizio del 
mare è un alto consecutivo al dominio che si 
presuppone, la quale se si fosse istituîta a' tem* 
pi di Alessandro, o dopo, nulla rileva. Egli è cei- 
to che Pietro Giustiniano nella sua Storia vene- 
ta, lib. a, c. 27, per non entrar mallevadore del 

f)reciso tempo, si riporta alla tradizione col va- 
ersi délia parola^mm. 
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Molto meno dovrâ dispiacere a' signori venis* 
zlani, se siasi scoperta sopra il vero qualehe al* 
tra menzogna^ poichè la verità délia storia, ohe 
ora non si pub nascondere^ è quella che rende 
i medesimi degni di eterna Iode e di eterna me- 
moria^ non giâ il favoloso sovrimposto. Chi pub 
negare che quelle contese che ebbe il ponteâce 
Alessandro 111 con Federico si terniinassero per 
i potenti uffizi ed efficace mediazione de' Yene- 
ziani^ i quali furono cagione che si dasse pace 
alla Cbiesa^ fosse Alessandro riconosciuto da tutti 
per vero pontefice^ e si dasse fine ad uno scisma 
che per dîciasette anni continui era durato? Ecco 
clb che di vero si narra aopra la concordia se* 
guita fra il papa e Federico per la mediazione 
de' Veneziani, mentre il papa era a Venezia e 
l'imperadore a Chiozza. 

Essendosi pubblicata una grida a Rialto d'or- 
dine délia Repubblica, che niuno avesse più ar- 
dito di favellare delfenlrata deirimperatore nel- 
lacittâ^ se prima non Tavesse comandato il pon* 
tefîce, quest'ordine del Senato ridasse Federico 
a parlare più benignamente degli affari della pa« 
ce^ cib che riferirb colle parole stesse deirauto- 
re della Storia civile, il quale a ragîone segul la 
fede di Romualdo, arcivescovo di Salerno, testi- 
monto di veduta, affine che si conosca quanto in 
questo gravissimo afi*are abbia egli attribuito alla 
mediazione de' Venezia ni. 

a Pervenuta, egli scrive, a Federico in Ghioz- 
yy za questa novella (cioè la grida pubblicata in 
^ Rialto d'ordîne della Repubblica) vedendosi fal- 
n lita ogni speranza, comincib a parlare benigna- 
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n mente co^ cardinali che coIâ dimoravano/de- 
» gli affari délia pace;ed essendogli altresk aper- 
n tainente detto dal suo cancelliere e dagli altri 
«f barojii tedeschi che bisognava finiria con Aies- 
n sandro> e riconoscerlo per legîtllnio pontefice^ 
99 final mente aile persuasion*! de^ medesimi s'in- 
99 dusse d*inviar addietro a Venezia co^ cardinali 
99 il conte Errico da Diessa a promette re con giu- 
Mramento che, tosto che egli vi fosse entrato, 
M avrebbe giurata e confermata la tregua colla 
» Chiesa, col re di Sicilia e co^ Lombardi, nella 
99 stessa guisa appunto che era stata trattata per 
99 i deputati d' ambe le parti. La quai cosa posta 
M ad effetto dal conte, ne gîrono d'ordine del 
«t pontefice i Yeneziani con set galère a levar l' im- 
n peratore, e U condussero insino al mônastero 
n di San Niccolb, e nel seguente giorno, avendo 
n Alessandro udita la sua venuta, se n'ando con 
n tutti i cardinali, con gli ambasciadori del re e 
99 co^ deputati de^ Lombardi alla chiesa di San 
99 Marco, ed invib tre cardinali con alcuni altri a 
M Federico, i quali assolvettero lui e tutti i suoi 
M baroni dalle censure dalla Chiesa. Dopo questo 
» andarono il doge ed il patriarca accompagnât! 
99 co' primi nobili di Venezia a San Niccolb, e 
If falto salir Timperadore sopra i loro legni, con 
M molta pompa il condussero insino a San Mar- 
M co, ove, per vedere si famoso spettacolo, era 
Il radunata immensa moltitudine di popolo. £ Fe- 
Il derlgo, disceso dalla nave, n'ando tosto a^ piedi 
I» di Ajessandro, il quale co^ cardinali e molt'al- 
I* tri prelali era pontifical oien te assiso nel por- 
Il tico délia Chiesa, e deposia l'alterlgia délia 
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J9 foaestâ impériale^ levatosi il mantello^ si pro* 
99 str6 difianzi a lui col corpo disteso iû terra ^ 
» umilmente adorandolo. Dal quai atto commos- 
n so il pontefice, lagrimando^ oa terra il sollevb^ 
>) e baciandolo il benedisse) e poi, cantando i Te- 
n deschi il Te Deum, entrarono ambedue in San 
»■ Marco, doade rimperadore, ricevuta la bene* 
99 dizione dal papa, se ne andb ad albergare al 
99 palagio del doge, ed il papa con tutti i suoi ri- 
n tornb al solito ostello 99. 

Questo solo basta alla repubblica di Yenezia 
per farla riputare benefica insieme, e beneme- 
rente délia Sede apostolica, e che ben se le con- 
vengono questi elogi, d'essersi restituita per suo 
benefîzio la dignità al pontefice romano. Furono i 
Veneziani quelli che, saputa la venuta d*ÂIes* 
sandro a Venezia, a grand' onor&lo ricevettero, 
facendolo albergare nel monastero di San Nie- 
C0I5 del Lido, e nel seguente giorno dal doge, 
dal patriarca e da numeroso stuolo di vescovi 
con gran concor^o di popolo fu condotto nella 
chiesa di San Marco, e di là si fece passare al 
palagio del patriarca, ch'era stato apprestato con 

fran pompa per suo alloggiamento. Nel portico 
ella cbiesa dl San Marco, per la mediazioae de' 
Veneziani, fu veduto lUmperadore, deposta l'ai- 
terigia délia maestà impériale e spogliato di tutti 
gliornamenti imperiali, prostrato a terra, col cor- 
po tutto disteso, a' pieai di Alessandro, umil- 
mente adorandolo. Tutto i] favoloso cbe î pittori 
o i poeti vi hanno aggiunto di loro capriccio, 
non mérita alcuna attenzione; ne deroga punto 
alla sua gloria, anzi l'accresce, se^ tolte via le 

GikvtiowiR, Opère postumejT» IL 13 
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loro fantasie^ rimanga il serlo ed Ll vero per leî, 
sopra di cui saran megllo appoggiate le sue ve- 
raci lodi ed î ben dovuti e mérita ti enComi. 

La vera pittura di qaesto fatnoso atto è quella 
che ci viene delioeata dall'epistole stesse di Aies- 
saDdro e da tutti gli antichi scrittori , e tanto ci 
deve bastare, togiiendo il favoloso^ che vi è so- 
vrimposto^ il quale è ingiurioso non meno a quel 
pontefice^ che alla Repubblica stessa. £cco corne 
Alessandro stesso, descrivendo tutto il successo 
a due vescovi^ Ruggiero eboracense ed Ugone 
dunelmense, glielo rappresenta. Nono y^ero kal, 
augusti (egli dice) praefatus imperalor, sicut ira" 
clcUwn fuerat et disposkum , venit ad ecclesiam 
BcatiNicolaiyqiuMepevunwnmiUare distat a Ve* 
netiis, et ibi tam ipse^ quant archiepiscopi, episcopi 
et alii principes Teutonici regni, abrenunciantes 
schismati, perfratres nostros episcopos et cardina^ 
les y de mandata nostro^ praesentibus quihusdam 
alilSf absolutionis beneficium meruenmt. Veinde i/e^ 
nerunt f^enetias, et ibi ante eeclesiam Beati Marci 
praedictus imperator, innumera muUitudine viro» 
rum et mulicrum praesente, et alta s^oce reddente 
gratias et laudes Altissimo , nobis , sicuti summa 
pontifiai, obedientiam et re^ferendam humiUter et 
res^erenter exhibuit, et recepto a nobis pacis osculo, 
nos de\^ote dextra\fit, et cum reverentia qua de* 
cuit, et des^otione usque ad akarc in ecclesiam in» 
troduxit, Sequenti \fero die, infesta Beati Jacobiy 
ab eodem imperatore rogati, ad praedictam eccle- 
siam Santi Marci, solemnia celebraturi missariûn, 
accessùnus. Et nobis illuc venientibus praejatus im- 
peralor extra ecclesiam obs/iam venu, et dextero 
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latere nostro despote suscepto, nos m ecclesiam in» 
troduxltj et peractis missarum solemniisy nos usque 
ad ipsius eccleslae portant dextras^it, et cwn ascen- 
deremus palqfrenwn nostrum ibiparatwn, stapham 
tenait, et omnem honorem et reverentiam nobis 
exhibait y quam praedecessores ejus nostris consue* 
verunt antecessoribus. 

Quesio insigne monumento si legge non meno 
presso Ruggiero Hovedeno negli Annali d'Inghil- 
terra^ parte 33j pag. SQg, che presso Gherubino 
nel Bollario Romano^^tomo i, pag. ya e yS^ ed 
è trascritto da Burcàrdo Struvio. Syntag. Hist, 
Germ,y dissert. 17» ^ 47« L'îstessopontefice Ales- 
sandro neU'epistola ad Capitulum Générale Cis^ 
terciensCy che si legge nella raccioUa di Martene c 
Durand^ tdnio i, pag. i84B, parlando di Federi- 
co, dice : Venit f^enetiam ad praesentiam nostram, 
et nobis sicut summo pontifici resferentiam et subje- 
ctionem wwjoèn/ifYy soggiungendo: Imperator, re- 
cepto pacis osculoy in ecclesiam Beati Marci usque 
ad aJtare humiUter et dévote nos dextravit. S pie* 
gando poi minutamente il successo con queste 
parole : Infesto BeatiJacobiy ab imperatore rogati, 
ad ecclesiam SancU Marci iifimus, ibi celebraturè 
missarum solemnia, et cum audiret nos adi^enircy 
continuo nobis occurrit, et nos a dextro làtere cum 
ea'qua decuit re\^ereniia et JmrrUlitate suscipiens, 
in praescriptam ecclesiam introduxity etfinita mis- 
sa y quam a nobis indignis audis/it, nos usque ad 
portam ecclesiam dexiravit, et omnem honorem et 
rex^erentiam exhibait y quam praedecessores ejus y ec. 

Alla testimonianza d^Alessandro concorda no tut« 
te le a^tiche cronache e gli autori quasi che con« 



SCO APOIOGIA 

temporaiiei^ che si leggono ora in varie raccoUe 
a^ di nostri iiopresseu 

Nel priocipio del secolo passato, allegandosi 
da^ dottori aapolitani e dal Baronionegii Annalt 
ecclesiastici. la cronaca, che allora correva ma- 
noscritta, di Romualdo arcîve^ovo di Salerno^e 
gli Atti di papa Alessandro di uqo scrtttore ano- 
nimoj frà Paolo gli disprezab^ e cosl ne ragionn : 
M Han prodotto per apparenza di testimonio uno 
^9 slraccio scritto a penna d'un allro rognicolo, 
99 ed un allrq apocrifo senza nom^, tornati sola- 
M mente a que^to tempo tutti due a farsi leggere 
^ de^ succesai di quattrocento tQoi >n 

Ma che dire^be ora, ae>oItre ci5, vedesse impres- 
ae tante altre crônacbe e scrittori, che concordano 
con Roiuualdo? Non pur negli Atti di questo con- 
gresao, ma nelcrooografo s^ssone, alPanno 1 177, 
si legge lo stesso : Aïexanderpapa » Venetiam ad- 
s^eniens^ imperatorem in classe manentemexpectat. 
In vigilia Sancti Jacobi imperator Venetiam ye- 
nit, ubidiu expectatus et optatus, a cardinaUbus y et 
episcopis, et nobildms^ et pofmli infinita muMtudi" 
ne honestissime suseipttur, et ante monasterium san- 
cti Marci cum papa in osaJo pacis in côncordiam 
et pacemfirmam rediiU 

Nella cronaca di Fossanova di Giovanni di Gec- 
canoj air anno 1177, pur si legge li^Tono koL au- 
gusti i^enà imperator ad papam Alessandrwn ad 
f^eneUas, et receptus est honorée a papa. 

Goffredo vorsciense nella sua cronaca > c. 70, 
p.,334> scrisse lo stesso. iVo/io haL augusti venii 
Fridericus eoram papa Jtlexandro apud f^e/<e- 
tiam, et mcredMli honore receptus est. Fridericus 
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ante Akxandrum prostraJtus y et eUvatus a fontifi* 
ce, et deosculadis est, 

II cronista di Monte-Sereno, ail* anno iiyy^ 
dice il medesimo. Imperatoris animositas ad tan^ 
tam mansuetudinem de\^ecta est, ut in condemna^ 
tionem erroris sui coram summi ponti/icis pedibus 
prostemeretur. Fertur autem, quod cum subley^andi 
eum papa moram faceret, Tidericus, OrientaUs 
Marchio, qui cwn imperatore aderaty quasi cum 
querela et redargiUione exclama\fit: Cur imperia* 
lem auctoritatem tantae injuriae stJbjecisset? Papa 
yero, idioma teutonicutn non intelUgenSi inquisivit 
quid diceret Alemannus ? quod cwn didicisset yfesti* 
nus accedens, ùnperatorem suble\^û{>it , et ad oscu- 
htm suum erexit, 

^t\\* uéuctuarium jiquicinctinwn , alPanno 1177, 
si legge pure : Primates regniy cum episcopis con- 
xfem'entes, Fridericum imperatonun ad domtnum 
papam Alcxandrum, discalceatum , et j-egiis orna- 
mentis nudatum in f^enetia y in loco , qui u4ltus 
Riifus nuncupatw^ adduxerunti Ipse s^ero cum tanta 
humiUtate quod illi Juerat indictum implevit, ut 
illius extitisse opus sine dubio credatuTy de quo di^ 
citw': Cor régis in manu ï)ei. Sane quam titHora- 
tum Deo , et obedientem Ecclesiaey et domino pa» 
pae se curas^rit exhibere y lachrymis pedes ejus deo- 
sculandoy et regUs munertbus honorando, magnifice 
demonstras^it. 

Quindi Gei'vasio iilberiense, nella décade 7, 
Otiorum imperiaUam, ç, 19, p. 94!*>ebbe a dire: 
Frideiicum, quem atrocissimis mursibus in Gregem 
Dominicuin saes^icntem s>idimus, in brevi s^incUun 
conspexùnus catenis regni caelestis. In concilio 5/- 
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quidem f^eneto poenitentem imperalorem ad simnn 
Mairis Eccleslae regressum, inUdti sumus , cum 
summa hunUlUate stolam per manus sanctissinii pa» 
pae Alea:andri, quam dcdit paier poenit&iti filio y 
récépissé. 

Ne d'altra maniera rapporta questo fatto Mat- 
teo Paris, aU'aDOO 1177» dicendo: Eodem anno 
Fridericus imperator venit ad pedes jilexandri 
papae, humiliatus satisfecit illi per omnia^ et sic 
cessas^it schisma. Nel che sono confornii Arnaldo 
lubecense, Ubro s. c 1^; Roberto del Monte, 
Corrado Uspergense , ail' anno 1177s Alberico, 
ÀIV anno 1 179> Ottone di San Blasio, c. nS; Gu- 
glielino neubringense, c. s, e tutti gli altri scrit- 
tori prossimi, o almeno non cotanto lontani a 
que^ tempi. 

Ora in tanta luce non bisogna riputar afiatto 
cîechi coloro che vogliono piii tosto andar dielro 
aile fantasie de^ pittori, ed in cotai guisa pascer- 
si di favole, che riguardar la faccia del vero, che 
non menu manifesta la moderazione del ponte- 
lîce Alessandro, che purga la repubblica di Ve- 
nezia dalla taccia di aver sofferto un tal affronto 
in casa propria, che veniva a farsi ad un impe- 
ratore da essa caraniente accolto e favorito? 

Ma è di mestieri che qui si scopra V origine 
onde si diede la spinta alla fantasia ed aile pen- 
ne degli scrittori del decimoquinto e decimose- 
sto secolo, ne' quali era poco nota la storia de' 
Irapassati teinpi, di prestar iacile credenza a que- 
sli rapporti. ru cosa molto facile a'pittori ed agli 
scrittori, rappresentando Federico con tanta soni'- 
missione essersi prostrato a terra con tutto il suo 
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corpo avanti i piedi del pontefîce^ di aggiugner- 
vi ancora qualche cosa che gli paresse ben pro- 

Srla di lor capriccio^ o fosse acconcia alPatto. 
on maocb chi> soTvenutogli quel verselto del 
Salmo : super aspidem et hasiliscum ambulabis, 
et conculcabis leonem et draconem, riputasse che 
in quella positura di Federico^ che ave va il capb 
a* piedi di Alessandro^ questi calcandogli la cer- 
vice^ avesse citato quel motto^ come somniameu- 
te a proposito e ben proprio; onde quel che fu 
forse argutezza d'ingegno^ passe poi per istoria 
Tera. Molto meno di questo avrebbe bastato alla 
féconda fantasia de' pittori^ i quali ben si sa 
quanto in cib fossero veraci. Â chi sono igtiote le 
capricciose fantasie de' pittori nelle dipinture dei 

Seliicanij del serpente che tentb Eva^ del sacri- 
zio d'Âbramo e di Jefte^ d'Aman appeso ad 
un'altissima forca^ di san Giorgio^ di san Giro- 
lamo^ e di san Luca^ medico^ fattolo divenir pit- 
tore? S'aggiunge che la favola presetosto incre* 
mento a que^ secoli incolti^ perché molto piace- 
va alla corte di Roma^ che si credesse un impe- 
ratore essere stato rosi aspramente trattato da un 
poDlefice: perché^ deprimendosi la maestâ im- 
périale^ maggiorhientes'innalzava la papale; on- 
de non dee sembrar cosa strana se nel pontefi* 
cato di Pio IV, dcpo scorsi tre secoli dal pontifi- 
cato di AlessandrOj nel palazzo lateranense se ne 
fosse comandata la pittura ( secondo cio che ne 
testifica il Frangipane) a Giuseppe Salviati^ cé- 
lèbre pitlore, e che da Venezia fosse stato chia- 
mato. Ne si sapeva in altra cittâ d^Europa che in 
Roma si faceva questa gran pompa d'un si so- 
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lenne strapazzo usato aU'imperadore Federico, 
facendosi passare per cosa certa e indubltata^ slc- 
chè fra poco tempo ai comincio a regiatrar daglt 
acrittori. Il primo fu Ërmanno Schedelio, il quale 
da un supposto maaoscritto veneto lo registro 
nel Cronioo wittembergeose^ folio 20a. Coslui 
diede poi la spinta a Giovanni Nauclero, il quale 
nel volume a ChronicimemorabiUwn omnium Gen^ 
tium, non si ritenne di scri vere : Pontifex, wùyer' 
so adstante populo., imperaiori jussU, ut se Immi 
prosterneret, et verUam denuo postulareL uàt sum- 
mus pontifex ^Cuesaris coUum pe^ comprùnens^ 
ail : Scriptum est, super aspidem et basiUscum am^ 
hulahis, et conculcabis leonem et draconcm. Ai 
Fridericus: non tibi, inquit, sed Petro, oui succès* 
sor es, pareo. Et pontifex respondà: Et mihi, et 
Petro. 

Seguiiarono poi gli altri ^ sulla fede di costoro"^ 
a scrivere il medesimo, come Antonio Sabellico^ 
llbro 7, JSerttm VeneU, dec. i , p. 200, il Muzîoli, 
libro 18^ alPanno 1177* Fortunato £lmo^ cassi- 
nese^ e tanti al tri. 

Ma Roma^ che fomenlb Terrore e diede corpo 
a quesl'ombra^ ben presto ne rlcevè la ricom- 
pensa, poichè surta in Germania ne' prioclpi del 
decimosesto secolo l'eresia di Lutero, e sempre 
più diffondendosi, si diede a' novatori opportu- 
uitâ, tra le marche di tir^innia ch'essi andavano 
notaoilo nel papato romano, di raetter quesia 
usata coir imperadore Federico, come credula 
vera; sicchè nell'anno \S\S diedero fuori un li- 
bro con uaa prcfazlune di Lulcro, con questo ti- 
tolu: délia Tirannia di Alcssandro lil praticata 



PARTE SECONDA 205 

col r imperadore Federico Barbarossa. Dipoi Ge- 
remia Hofmanno diede fuori una disputaztone 
storica De tjrannica ignominia , quam Friderico 
OEnobarbo imperatori intuUt u^lexander Ul. E 
non gnari dope Giovanni Ârtopeo diede alla Iu« 
ce un'altra dissertazione : Num Alexanrlcr lll 
Fiidericwn Barbarossam conculcàverit pedibus? 
Gon taie occasione ne* tempi a noi piii viclni ven* 
nesi a disputa re pi& seriamente sopra di questo 
punto, e col soccorso deile nuove raccolte fatte 
degli antichi documenti e délia critica, facilmen^ 
te la-favola fu scoperta. Quindi si posero a con- 
futarla di proposito Giovanni Wagenseil , in Di" 
spulatione circulari ; hehtmnno ^ Chron. Spiren.^ 
libre 5, c. 58; Giorgio Reino nella dissertazione « 
qua commentum esse putidum demohstratur conçut" 
casse Fridericum I Jàlexand/'um III papam; Gio- 
vanni Burcardo Maio in un'altra dissertazione: 
Imperatorem Fridericum OEnobarbum ab Alexan* 
dro m, pontée, pede non esse conculcatum; Cri- 
stoforo Âugusto Heumanno^ che diede alla luce 
altra diàserlazione istorico-critica ^ fabulam de 
Federico I imperalore a pontifice romano pedibus 
conculcato refeUens; Schillero, de libertate Eccle" 
siasticay libio 5^ c. 4> ^ i6, ed allri rapporlati da 
Burcardo Struvio, Syntag.HisU Germ., dissert. 17, 
^ 4?* Donde avvenne che gli scrittori romani co- 
minciassero anch'essi a cangiar stile^ ed il car- 
dinal Baronio nelP ullirao tomo de^ suoi Annali 
Ecclesiastici alPanno 1 177, ^ ia4) la rifiutb pure 
coine favola^ siccome fece seguitandolo GiacomO 
Gretsero , in Appendice ad Tractafum de muni* 
ficenlia pHncipum in Sedem aposîolicam. 
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Si comincib pure a dubîtare délia vittoria na- 
vale^ che Nauclero^ volume a^ gen. /^Sj p. 846 j 
narra, corne segnUa in quest'anno 1177 con 
Otlone, figlio dî Federico, sopra la cui fede si 
appoggiarono poi Kranzio, Pietro Gîustiniani, 
Historia Yeneta, libro a^ p. 26, ed altri moder- 
ni, non avvertendo che ben avrebbe potiito suc- 
cedere una ial pugoa tra Parmata veneziana e 
quella di Federico, comandata da Otlone, suô 6- 
glio, ma in tempi posteriori , e non in quest'an- 
no 1177 ed in questi trattati pacifici, ne'quali i 
Veneziani entrarono corne medialori, non corne 
nemici delPimperatore Federico, e quando non 
vi era bisogno di combattimento navale , non 
avendo allora Federico armaia cbe avesse potuto 
contrastare a quella de' Veneziani, ed aile galère, 
cbe aveva mandato a Yenezia il nostro re Gugliel- 
mo per difesa anche del papa. Non ayvertendo 
eziandio che ripugna alla cronologia de^ tempi, 
di essersi dato il comando di quest^ armaia ad 
OUone, che era figlio quartogenito di Federico, 
e d'età allora infantile, non potendo avère nel- 
Tanno 1 177 che cinque in sei anni (e peggio sarâ 
se si voglia riportare nelPanno précédente, co- 
rne alcuni pur dissero), essendo indubitato dal« 
la storia che Ottone fu quartogenito di Federico, 
natogli da Béatrice, figliuola di Rinaido, coDte 
di Borgogna, colla quale Federico si sposo nel- 
r anno 1 156, ed è ancor certo cheErrico, figliuo- 
•lo di Federico, che gli successe aH'Imperio, co- 
rne nato neiranno 1166 non aveva nel 1177 più 
che dodici anni; ed Ottone che era suo fratello 
quartogenito^ cértamente che non poteva allora 
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essere che di cîcque in sei anni. JNel che, oltre il 
Sigonio^ concordano tottl i piii accurati storîci 
germani, e fra gli altri Struvio, Hist. Germ,, e 
Simon Federico Hahn^ in Friderico /., Per questa 
cagione, perché gli scrittori antîchi tacciono di 
questa pugna navale, alcuni Jubila rono che fos 
6e accaduta in quel Panne o nel précédente, ed 
in quello stato di cose nel quale, secondole cir« 
costanze che V accompagnavano, non vi fu d'uo* 
po, ne occasione di venire a fatto d'arme. Se ne 
posero adunque roeritamente in dubbio Lehman, 
Chron. Spiren.^ lib. S, c. 56; Conringio, défini* 
bus Imperii , lib. i, c. ii, p. 189; Slruvio, S;^- 
tCLg, HisL Germ.^ dissert. ly, ^ 54^ ed altri moi- 
tié fra' quali bisogna pure annoverare il cardi- 
nale Baronio^ il quale, rapportandola nel lumo la 
alPanno 1177^ non tralascia al ^ i3 di porla in 
dubbio. 

Ma non perché si fosse scoperto in alcuni scrit- 
tori e ne' pittori qualcbe eccesso nel rapporta re 
e nel dipingere questi suf^cessi, non doveva ri- 
putarsiingiuria quella che papa Urbano Vlll ten» 
to nel tempo del suo ponteficato, di far soppri- 
mère nella sala regia del Vaticano Pelogio che 
da molti anni ivi era stato posto per gratitudine 
che la Sede apostolica doveva alla Repubblica, 
per avère per la sua mediazione restituita la di- 
gnitâ al pontefice, e data la pace alla Ghiesa in 
tempi si confusi e torbidi. Non era forse vero 
che la Repubblica onoriGcamente ricevè papa 
Alessandro? Che a piedi del medesimo nel por- 
tico di San Marco F imperatore Federico, prostra- 
to tutto a terra ^l'adorb e gli promise fedee ub- 
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bidienza? Non era forse vero che fu restituiu per 
benefizîo délia Repubblica la sua dignitâ al pon* 
tefice romiino? Gbe importava^ se alcunt scrit* 
torl e pttlori di que^ tempi, segaendo o il pro* 
prio capriccio^ o i comoni errori^ ayessero^ dove 
nuUa rilevaTa» dato in qualche trascorso> ben sa- 
pendosi quanto stretta congiunzione sia fra' pii* 
tori e' poett? A ragione dunque il senato veneto 
dellUngiucia fattagli ne mostrb risentimento^ fa- 
cendo rifiutare rubbtdienza al nunzto dt papa 
Urbano> sicchè fa obbligata la corte di Roma di 
riporre le cose nello slato» in cui prima erano 
posté ^ non essendo questa la maniera per cor- 
reggere qualche error leggiero, cod un pubbli- 
co attentato far cessare ed abolire tuUa la nie- 
moria riserbata a' posteri d'un si chiaro ed illu* 
stre monumento. 

Mérita percib ogni Iode e coinniendazione la 
gran prudenza del senato veneto, il quale, non 
potendosi negare che ne* tempi incofli si fosse 
[)ermessa moïta Itcenza a^ piUori e seul tori di se* 
condare i loro capricci^non con altro mezzo che 
col tempo edace, che tutto consuma , abbia, in 
luogo deirantico e favoloso, surrogato il vero. 
Ghiarissimo documento sarâ quello che ora tutti 
vedono nel portico di San Marco^ in quel luogo 
appuntp, dove l'iuiperatore Federico, prostrato 
tutto a terra, adoro il pontefice romano. ^ 

sian vere, o false le memorie che ci restano 
in alcunt scrittori, égli è certo che neiritinerario 
Itaiico, del quale, oitre il Frangipane, fa menzio- 
ne Giovanni Fabrlcio , in Orationc de utilitate Fti- 
nerisItalîcipÇdiÇ' 5^8; fra le cose più meaxorabili 



i 
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e délia clttà ai Venezia> coaà era dtsscritto qnesto 

» monumento : ^tùc principem portant tempU, intêr 

\ angiporti ostia, lapis magnus rubeus quadratus est, 

» in quo aeris quaarata iUdem lamina infixa y foUis 

« çestita , in qua uàUxander 111 Friderici imperatoris 

\ collo pedem imposait: ubipropterea litterae incisae 

leguntur: super aspidem et basiliscum ambulabis, 

i sia faiso o vero che a^ tempi antichi si fosse Wi 

i collocata quel la pietra qnadrata cou lamina di 

f bronzo, ove eran scrtile quelle parole^ siceome 

la crede il Frangipane,' che dice ^er Tingiaria 

I del tempo esser stata aboliia , certa casa è che il 

I Senato volenkieri fece perire quella memoria^ ed 

I in suo luogo fecene riperre unaltra^ che si vede 

1 oggV' la quai non ^ che un segno di una figura 

I romboid e ^ 1 a v ona ta di tai^ia di marmo, bcd za moU 

to.alcuno, siecomepure e forse meglio la descri- 

ve ih Fabf izro , dicendo : Exigtmm esse lapidem, 

solum pedis humani \fix superantem, operis tessellati 

et ^arii coloris, Questo solo bastando per mostrare 

a' cittadifii e forestier! il luogo ove segul quel 

grande e meniorabiï atto. 

L^istesso Frangipane scrive che a' templ anti* 
chi sul muro délia porta délia chiesa di San Marco 
era una pittura antica a fresco di Tiziano , dove 
era dipinto papa Alessandro che metteva il piede 
sulla gola deir imperatore Federico^ e che, quan* 
tunque oggi piii non si Teda per un incendio suc- 
cesso^ con tutto cib yien quella descritta in una 
lettera da Giorgio Yasari nelle Vite de' Pittori^ e 
ne trascrive sino le parole^ che sono: «Federico 
3* Barbaxossa alla^ porta délia chiesa di San Marco 
99 sta ginocchione dinanzi a papa Alessandro UI^ 
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n che gli mette il plè su la gola f%. Ma fosse cib 
stato vero o falso ^ ora è évidente che non vi è, ed 
il Senato non euro certan&ente farla più riiare, e 
fu contçnto che se ne cancellasse la memoria. 

Rimane per ultimo la pittura délia sala del 
maggior Gonsiglio di Yenezia^ e questa^ dice il 
Frangipane^ che era pur dipinta per mano dl Ti- 
ziano^ dove il papa si vedera metter il piè su la 
spalla presso il collo dcU'imperadore^ ma che ri- 
mase pur arsa per IMncendio sacceduto nel Pa- 
lazzo pubblico. Questa fu rifatta dal Senato ^ ma 
non fu ay vertito il nuovo pittore di agglustare il 
sito délie gambe al papa^ coo farlo a piedi ritti^ 
e si fece correre, corne ora si vede. U Fabrizio, 
che la vide^ la descrisse cosi ilpsaautempictura, 
ut curiositali \^eslrae satisfaciam^àa se habet. Papa 
9tanSy brachi'isque a P^enetorum duce, et cardinali 
quodam suffullus, pede sinistro cervicem imperato* 
ris, gmdibus solii pontificii incumbentis , comprimit , 
in eumque quasi hoc ipsi agendum esset , superbos 
oculos intendit, maxitna hotninum mukiiudine sa^ 
ci'om U'agaedicun pariter spectante. 

Jacopo Spi^elio nelle note al Ligurino di Gan- 
tero^ pag. 434» narra aver anche veduta questa 
pittura a Venezia insieme con Giorgio Merula, 
ma soggiugne: Quod autem Fridencus apud Ve- 
netias sub pedibus Alexandri succubuerit, veniam 
practentorum petendo , dicens: Non tibi, sed Petro, 
ut exprinUt pictura , quam ego ipse s^idiin Comitio 
(locus est in Palatio f^eneti Ducis , in quo hovi ma" 
gistratus creari soient J cum ipso Merula, poeticwn 
niagis argumentum quamfidelem historiain crédit 
derinu 
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Non essendosi ci5 avvertilo allora^ poco im- 
porta al Senato di farla mutare ora^ ancorcbè il 
caogiamento fosse leggiero, non essendo riposte 
in queste minuzie Opes Gracciae; ma non è da 
diffidare délia somma prudenza de^ gravissimi se* 
natori^ che^ imitando Pesempio deMoro maggio- 
ri 9 i quall volentierl fecero perdere le due pré- 
cèdent! memorie^che venenao Poppoitunità non 
abbiano a far ridurre la pittura alla sua giusta po- 
situra, la quale^per le cose giâ dette » recherâ alla 
Repubblica maggior onore^ e la renderà assai più 
degna di gloria e di eterna commendazione. 



Wt'^v^, 



^ml)f)% 



_»ii 



212 



PARTE TERZA 



CONTENENTE 



La professione di Fede eontro il padre Sanfelice 
e la RUposta aile Aonotasiom critiche del padre Paoli. 



PKOFESSIONE Df FEDE 

Scrilta da Pietro Giannone al padre Ginseppe Sanfelice , ge- 
saita y dimorante in Koma ^ par la cui santità , fervoroto ze- 
lo , e calde esortazioni si è il medesimo coDvertito a queHa 
credenza che egli incalca nelle sue Riflessioni Morali e 
Teologiche , co' dubbi propostigli intoroo alla sua morale. 



Molto Reuerendo Padre* 

ijHi avrebbe potuto reslstere^ Padre santo^ a' vo- 
stri pungentissimi coltelH ed a quelle ardentispa- 
de onde tutte le vostre lettere sono infiammate e 
cinte? Chi^ qualsifosse più audace e robusto^ non 
si sarebbe dato per vinto agli invincibili ed irre- 
fragablli vostri argomenti? Ogni vostro detto è si 
forte e pénétrante ^ che^ non ebe il mio cuore^ 
ma qualunque altro si fosse vie più duro ed im- 
penetrablle cbe lo scudo slesso d Aîace^ si sareb- 
be intenerîto ed in mille parti infranto. Vi sîete 
adoperato tanto per la salute dell' anima mia , cbe 
certamente sarete per cio al mondo unico e raro 
mostro. Non era perb meslieri votar tante faretre 
econsumar tante munizioni. Bastavano quelle tre 
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ultime Leltere filosofiche cbe€on tanla cordlalrtâ 
vi degnaste svelatamente indrizzanui ^ affinchè 
fra noi due soli^ed a quattr'occhi^ corne dite, si 
tenesse ragione del fatto mio , per potermi to- 
glier da ogni errore e da ogni inganno. Sebbe- 
ne non so donde Y. P. prendesse argomeoto di 
credere che io fossi seguace délia filosofîa d'Epi* 
curo^ e non piii tosto délia Gartesiana; ancorcbè, 
a confessarvi il vero, -io seguito la dottrina di 
Cartesio, per quanto insegnb, e disse vero, che 
în filosofia niuno dee militare sotto gli altrui sti* 

Sendi, dietro particolar bandiera , ne giurar fe« 
eltâ ad alcun capitano , ma il suo soio duce e 
condottiere dee esser la sola ragione e la sola spe- 
rienza. Non so ancora corne sia avvenuto ch'io 
non potessi leggere quelle vostre amorevolissime 
lettere, se non in istampa ^ dopo che dovevano 
essere passate sotto gli occhi di molti. Ma che pu* 
teva riparare in cib la vostra bontà e modestia, 
se prima di mandarmele foste importunato a dar* 
le aile stampe in mezzo a Roma, perché fossero 
da tutti lette? Oltrechè la vostra carità non do« 
vea essere ristretta da si angusti confini, ne do- 
veva amroettere alcuno umano rispetto. Ella mi 
voleva convertito, ^d importava poco délia ma- 
niera, pubblica, contumeliosa , o incivile che si 
fosse. inudito e memorando esempio d'araore 
e di carità ! Purchè si sal vasse un reo e scelerato 
uQmo,, non si è curata la P. Y. apparire al mondo 

{)er un conviziatore, per un faUario, per un ca- 
unniatore, per un maligno e per un prodigîoso 
ignorante, anzi per un frenetico e matto da ca- 
teue. Ah qnanto bene vi stanno impressi i senti- 

GumïoBB, Opère postume, T. II- I'* 
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menti dt san Paolo, che non si curb dresser ri- 
putato stolto ia Ateae e altrove^ purchè adem- 
pisse bene la sua missione alla quale era stato da 
Dio elettol A voi era slata destinata questa gran- 
di' opéra délia mia coQversione, poicfaè ad un al- 
tro délia vostra societâ^ che si pose in Napoli sa 
i pulpiti a tentar lo stesso^ gli riascl l'impresa 
senza successo e pur troppo infelice^ essendo sta- 
to costrettô a tacere ed a scappar tosto via; onde 
per conseguirla non dovevate curar punto ne io- 
de^ ne infamia, ne qualunque altra cosa cbe il 
mondo stima ed onora. Egli è vero che, se non il 
vos tro 5 altneno dovea un poco toccarvi Vonore 
délia compagnia a cui siete ascritto, la quale, se 
pur vi ha tenuta parte, .cio che gli uomini savi 
non possono affatto credere, non potrà farvi al- 
tra comparsa,che d^ina madré che abbia nudrito 
in seno parto si gentlle e cosi bene accostumato, 
che limatolo poi co'ferrl délia sua morale, abbialo 
dato in fine alla luce del mondo per un più ben 
fatto e perfetto modello délia medesima. Se pîii 
d^appresso a veste voi bene scortt i miei an dam en ti 
e la mia indole, come vantate, non avreste avuto 
bisogno di ricorrere, come il cane o il villano, 
dopo la percossa,aMigrigni,agli urli ed allecoa- 
tumelîe : avreste trovato un cuor docile e raansue- 
to, ed un sol vostro argomento addirizzato con 
quel la fina logica délia quale vi mostrate esper- 
tissimo, avrebbe fatto in me più forza che non 
fece quello di frate Rinaldo a madonna Âgnesa. 
Immantinente avreste da me udito quelle stessè 
parole che colui a suo pro s'inlese: Chi sapreb- 
bô rispondere aile vostre savie parole? E pari sa- 
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rel)be stalo it vostro contento, anzi incompara- 
bilmente maggiore, Coluî non otteDne che ud fra- 
gile e cadaco mondaoo pîacere; voi, all'incon- 
tro, ne coDsc^mte un eteroo ed inestïmablle, 
quai è queUod'aTerpoatoincammindritto, che 
eonduce alTeterna salute, un Iraviato-e perduto. 
Dai concelto che si ba délie vofltre RifleHsionî 
moraK e teologiche, ben si rede cbiaramente 
cbe per la mia conversîone non sarebbe stato 
nîente aufSciente, corne già fu a' tempï anticbi , 
se to vi avessi mandalo la professione délia Fede 
ciaDleauta nel Sîtnbolo chiamato Apostolicoi L' a- 
Treste riputata molto difettosa e maacaute. So 
che ne chiçdete un'altra, cbe nii costerà non pic- 
ciola fatica; percbè io intendo Boddisfarvi in lut- 
to, e pretenao non tralasciar alcuno degli arti- 
coli da voi creduti ecbe credele esser necessari 
per la salute délie nostre anime. E se pure ne 
scapperâ qualcuno, percbè è ora quasi impossî- 
&ile farne un esatto e compiuto catalogo, vi do 
ftuipîa facnllà di aggiungerveh); anzi prego Voï 
ed I Tustri amici,che chi più ne ba, più ne tnetta, 
poichè, oUrecbè, cosl faeendo, megiio le conver- 
rà il nome di Sïmbolo, io son disposto, trattan- 
dosi delta salute deH'aniiBa mia, dï piegaril ca- 
po a quanto mi sarÂ suggerito ial TOstro zelo e 
dalla vostra cari là. 

UlTICOU PnUUKII £ FOHDUlBin'ALI. 



Prïiuieramente io credo it ponte&ce romano es- 
sere sîgnore dl tutto il moadoj non oteno nello 
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spiriluale che nel temporale^ e che non solo in* 
direltamente, ma direttamente abbia autorîtà 80<* 
pra tutta la terra e quanio in quella si move ed 
intende; e di potersi valere di tutti i mezzi, sieno 
spirituali , sieno teniporali^ di multe, carceri, esi* 
lii^ relegazioni, ergastoli, fiamme infine e fuoco, 
perché non sono adoperati^ se non per fine dell« 
sainte eterna del génère umano. 

II. 

Ghe percio tutti i prlncipi e somme potestâ an* 
che nel temporale sien a fui sottoposti^ siccome 
ira i vostri moralisti m'insegna il gesuita Azorio 
nelle sue Istituzioni morali^ libro lo, cap. 6^ e 
che reggano i loro regni e province , non per ini» 
mediata autorità che Iddio gli abbia concessa^ 
poichè questo è un pregio del quale sol pub vân# 
tarsi il pontefice romano, siccome m'insegnato 
nella Yostra lettera a4 alla pag. yg; ma per au- 
torità mediata conferitagli aal yicario di colui il 
quale disse: per me reges régnant; e che quindi 
sia nato quel costume del quale ce ne rende ter 
stimonianza il Cerimonial Pontificale^ libro i^li^ 
tolo 7> di benedir il papa nella notte di Natale 
una spada^ quem postea, sono sue parole^ donai 
alicui principi y in signum infinitae potentiae pon- 
tifici collât ae , juxta illud: Data est mihi potestas 
m coelo et in terra. 

nu 

Ghe da cîb ne dériva il diritto che ha il roma- 
no pontefice di spiantare i regni ^ e fargli risor- 
gere a suo arbitrioj e che a questo proposito beu 
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se gli adattt qxxelYEi^ellet etplantet. (EccLj, Possa 
percib deporre imperadori^ re equalunqae altro 

f)rincipe da' siioi regni e Slali: prosciogliere î 
oro suddlti dal giuramento di fedeltà, ed assol- 
vergU dal pagare i tributl: che possan questi re- 
aistere in faccla a' loro sovrani ^ se imporranno 
nuovi dazi e gabelle senza papale assenso. Possa 
in fine trasferire grimper! ed i regni da una fa- 
miglia in un'altra, e di gente in génie, investire 
delle terre e isole discoperte e da discoprirsi a 
chi sarâ di suo grado^ e renderle a se tributarie. 
L' Imperîo romano germanîco essere. suô benefi- 
cio^ e percio Timperadore sia obbligata prestar 
giuramento al papa di fedellà e d* ubbidienza ; e 
perctiè non si facesse errore in concepirio, dico 
essersi saviamente fatto d'inserirne la formola 
nel Decreto che si legge nel canone 33, dist. 63, 
che incomincia Tîbi Domino. Essere saoi uomtni 
Ugi i re di Germania, di Francia, di Spagna, di 
Inghllterra, di Scozia, d'Aragona, di Sicilia, di 
Mapoli, d'Ungheria, di Polonia, délia Riissia, di 
Danimarca, délia Cruazia e Dalmazia,e di chi no? 
La sua domiuazione stendersi non solo sopra la 
superficie delle terra continente, ma sopra il ma- 
re e sopra tutte le sue isole; talchè niente fu im- 
proprio a Bonifacio VIII di poter investire altrt 
delle scoperte nel Mediterraneo, e ad Alessan- 
dro VI neirOceano Occidentale, tirando a sua po- 
sta linee da un polo all'allro, e ripartendo le 
terre del nuovo mondo discopcrto a^ re di Casti- 
g] la e d^Aragona. £ che molto meglîo possa adat- 
tarsi a lui quel tilolo: Ego quidem Mundl Dorm" 
nus, lex aulem maris, che non fece l' imperador 
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Antonino^ poicbè del papa fa detto: Dominahi* 
tur a mari usque ad mare, et alumine us que ad 
terminas orbis terrarum. Qaincri.Don posso per te- 
nerezza contener le lagrime clagll occhi , quando 
îo leggo fiella quarta Lezione del seconda Mot- 
turno deirOfficio di san Gregorio VU,che essen» 
do egli figliuolo di un eai^entiere^ scherzando, 
corne i fanclulli sogliono, colle schegge di legno 
che cadeano da^ lavori del fabbro^ senza che sa- 
pesse lettere^ form6 di quelle a caso quel vati- 
cinio di Davide : Dominabitur a mari usque ad 
mare, •Manumpueri^ cosl leggo nel Breviario, duC" 
tante JYumine, quo significaretur ejusfore amplis^ 
simam in Munao auctoritatem, Gon ragione dun- 
que Giulio IIl in una sua medaglia impressa non 
men dal Luckio, che dal vostro gesuita Bonannl, 
e che si conserva nel museo Gesareo di Yienna, 
fece intorno alla sua immagioe mettere questa 
iscrizione: D.JuUus Ill,ReipubL ChristianaeRex, 
ac Pater. 

IV. 

Ghe questa sua potestâ non si restriDga nella 
sola superficie délia terra e del mare , ma si ap- 
profondi più in giù ne' due altri sotterranei mon- 
di^ nel Purgatorio e nelP Inferno. Seguitando per« 
ciè le pedate di Glemente VI ^ coufesso con san- 
t'Ântonino, arcivescovo di Firenze^ parte 3, ti- 
tolo 22. Papam tantam hahere, tum in PurgatO" 
rio, tum in Inferis potestatem, ut quantum ueUt 
animarum numerum, quae in illis locis cruciantur, 
per suas indulgentias uberare et confestim in coelis et 
beatorum sedibus coUocare possiu E quella disputa 
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che verle fra' voslri teologi scolaslicl: An Papa 
possit unwersumPurgatorium tollere, io brevemen- 
te la risolvoj e dico di si. Ânzi se me De darete 
permissione^ io colla stessa proniezza risolverb 
quell'altra: An clementior sit Papa , quamfuerit 
ChrisluSy cum is non legalur quemquam a Purga» 
tord poenis revocasse ; e dirb che l'esperienza ci 
ha dîmostrato esserassai più clémente, anzi cle- 
mentissimo il papa per le tante liberazîoni che 
da pin secoli in qua sono seguite, e tultavia se- 

Jruono di tante e si innumerabili anime da quel- 
e pêne per le sue indulgenze. Per la quai cosa 
non ho più dubbio alcuno di credere la libéra- 
zione delP anima di Falconilla e di tante altre^ e 
spezialmente di quella delPimperator Traiano 
dalle pêne infernaii per le preghiere di papa Gre- 
gorio Magno^ gentili che stati si fossero^anzi ho 
per temerari que' presuntuosi ed impertinent i 
critici^ i quali ultimamente hanno avuto ardi- 
mento di metter in dubbio una si verace, fedele 
ed autentica storia, siccome non dubito che per 
taie la crediate ancor voi, e che se mai aveste 
avuta opportunitâ di prenderne percio briga col 

f>adre Natale di Alessandro^ colla vostra finissima 
ogica e nerboruto stile l'avreste ben battuto e 
confuso per tanta temerità ed aùdacia ch'ebbe di 
riputarla finta e favolosa. Ammetto percio per 
vera la dottrina diFelino nel G. Sipapa, dist 4o> 
che siccome pub liberare quante anime vorrd 
dalle pêne infernaii, cosl possa mandarvi a mi- 
gliaia dell'altre a farle ivi eternamente penare. 
Si papa y dice quelF insigne decretista^ cafejvas 
anùnarum in Inferos detruderet, non tamen cui* 
quam licerei ex illo quaerere: Ciir itafacis? 
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V. 

Gonfesso questa poteslâ non esser cîrcoscritta 
dal nostro terraqueo globo, ma cbe sorvoli pijt 
in alto in tutta V ampiezza del cielo^ stcchè non 

Îur possa esercitarla sopra i maligni spiriti^cha 
anoo il lor soggtorno nelParia^ cbe col vostra 
Harchetti (perché non mi fido nominarvi Lucre- 
zio) cbiamiamo cielo; ma vie più alto, e neli'Eia* 
pireo stesao puo correggere e oomândare agli arr* 
gioli del paradiso. Slcchè a quelFattra disputa fra* 
i vostri pur agitata: Utrum papa possit praecîpere 
angeUSy \o risolutivamente rispondo di s\y poicbè 
fu data a lui potesti in coelo et in terra; sîccome 
ebbe diritto ai fare> e di fatto fecë Clémente Vi 
in quella sua bolla, la quale io credo cbe co' mi- 
gliori critici la crediate per vera^ poichè^ sebbe- 
ne nella vostra lettera decraianona^ tomo i^ pa- 
gitia4o4> francamente dite cbe non fu parto délia 
penna di Clémente^ perb^ secondo il costante yo- 
stro ienore^ non apportandone prova, o almei> 
Gongettura alcuna in contrario^ credero cbe si 
rimanga nel suo essere corne prima ^ e per vera 
la teniate ancor voi, non polendo io supporre 
dalla vostra discretezza cbe abbiate taie presun- 
zione cbe si debba credere alla vostra sol a asser- 
ziooe. In conseguenza di cbe tango con voi cbe 
il papa pub collocare e mettere nella possessio- 
ne di quel regno céleste cbi vuole, ed assegoar- 
gli quelle sedi e graduazioni cbe gli aggrada^ ne 

{>08sa essere a niuno impedita Tentrala in quel* 
o^ sempre cbe gliene abbia egli spedito diploma^ 
ancorcbè vi repugoassero i vescovt^i cardinali e 
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tutlo it inoDdo.Mi conforme percib alla sana dot- 
Irina di TroUo Malvîto^ in Tract, de Canoniz, 
Sanctorumy 3 Dub., che m'insegna: Papam ha* 
hère tantam in coelo potestatem, ut quem velà ho» 
minem defimctum canonizare^ et in disforum nu» 
iiierwn referre y possit, etiam imitis episcopis et car' 
dinalibus. E percib confesso la tnta ignoranza di 
non aver saputo fantt papi sanli, de' quali voî 
nella lettera decimanona^ tomo 5^ pag. 8o e 86 
mi date notizia, e cb'io prima non leggera nel 
mio Galendario^ e delesto i temerarl^ sediziosi 
ed impertinent! mmori che si sono fatti in tutta 
TËuropa per aver voluto il présente pontefice far 
adorare per santo da tutto il mondo cattolico pa- 
pa Gregorio VJI, non conosciuto in moite pro- 
vince e regni che sotto il famoso nome di lide- 
hrando. Non reputo piîi perniciose alla potestâ 
de' prkncjpi^ e per sorgive di sediziose conse- 
guenze quelle lezioni del suoUffizio, nelle quali 
si celel)rano corne virtù eroiche ed ispirate da 
Divin DJume Tavcr deposto Vimperadore Errîco 
dal regno, e prosciolti dal gîuramento di fedel- 
tà i suoi sudditi; anzi che fu ben fatto di farle 
passarc ne'breviari, affincbè i popoli fra' divinî 
uflSzi ô nelle pubbliche preci s'inibevino di quel- 
le salutari e religiose massime. Egli è pero vero 
che se il vostro libro délie Riflessioni, appena 
nato dopo la pubblicazione di quest'Ufficio gre- 
goriaao^ non fosse stato bandito e proscritto^ sic- 
chè avessero potuto leggerlo que' temerari^ vi 
àarebbe corso gran pericolo di non fargli mag- 
gior mente ostinare ne^ loro errori, poichè il vo- 
stro zelo suole talmente accendersi per la salute 
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délie Dostre anime, che a]lo spesso vi fa dare in 
frénésie e deliri tali, cbe fanno a tutti compas* 
iione, siccome vi è intervenuto ancbe sopra que- 
sto soggetto, lascianduvi scappar dalla penna, to* 
mo if pag. 265, che quelF infâme autore délia 
btoria civile mentisce quando scrive che Grego- 
rio lasciasse appresso alcuni scrittori suoi con- 
temporanei fa ma di versa; e corne se fosse uni- 
versale e comune il sentimento di tutti gli scrit- 
tori di averlo per santo, pio, misericordioso e 
giusto, stupite di tanta impudenza e temerità, ed 
esclamate: u E chi sono per vita vostra questi 
n scrittori contemporanei presso i qaali lascio 
» Gregorio si mala fama? n Gome (avrebbero det- 
to que' temerari) cosl ignorante d'isloria è Tau- 
tor di queste Riflessioni, che non sappia quanto 
di Gregorio variamente si è scritto e pubblicato? 
Pion sa egli dunque cib che ne scrisse a suo pro 
Bertoldo Costànziense, aU'anno 1078, Gerobo 
Reichersbergense ed alcuni altri; ed al rovescio 
i plu numerosi esser quei che scrissero il con- 
trario? Non ha egli letto, oltre il cardinal Benno, 
Alboino prête, Lamberto Scafnaburgense e il suo 
Continuatore, Alberto Stadense, Brunone, Goflfre* 
do Viterbiense, il Monaco Helvedense, il Crono- 
grafo Sassone, Corrado Wespergense, gli Annaii 
Hildesheimensi , la Cronaca Spangenbergense^ 
Golschero De gestis TreK^iroruan, Sigisberto Gem- 
blacenae, Alberico, Giorgio Callsto, Schiltero, 
ReiclMBibei^a e tantî e tanti altri? Non ha egli 
dunque mai lelti i Dettati di Gregorio stesso ed 
i tanti propri monumenti che ci lascio, i quali 
soli basterebbero a qualificarlo per un ambizio- 
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80^ e <;he avesse voluto stabilire nella Chiesa un 
domlnio insoffribile, tanto sopra lo spirituale, 
qaanto sopra il temporale? Ed il fatto sla che vl 
mahdereboero non a quegV istorici che hanno ulli- 
maniente scritto délie cose di Germania più accu< 
ratamente e sopra autentici documentl^ corne ad 
uno Struvio, Jyynlagni. Histx>riae Gcrm., in Hen* 
rico 2V, a Weltramo, allo scrillore délia Vila 
d'Errico presso Urstisîo^ ed a Simone Hans^ Hi* 
storia German., perché, dopo esservene infoi- 
mato, subito gridereste: eretici, eretici; ma agli 
scrîttori cattolici romani, siccome sono quasi tutti 
que' di sopra rammentati. Sicchè, se tanto è per- 
messo ad un vostro umil dîscepolo, io vi consi' 
glierei a non entra r in brigaco^ medesimi sopra 
punti d'istoria, perché il concelto che si ha dt 
voi, é che non ne sappiate verbo, e che, stante la 
vostra ritîratezza in speculare e rifletter^ sopra 
la vostra morale e teologia del mondo materiale 
e sensibile, e di quanto in quello sia accaduto, 
non ne sapete nulla> e ci state dentro sol per la* 
sciarci letame. E questa é la ragione che vi ha 
fatto credere di potere impugnare un'istoria sen- 
za libri, corne se a veste dovuto comporre un poe* 
ma. Sicchè fate una volta a mio senno^ e non 
v'impacctate di queste cose; ed abbiate a grado 
la proscrizione délie vostre Riflessioni, perché se 
si fossero lette, si sarebbe molto scemata la di- 
vozione ad un si chiaro e rinomato santo. Ma, ri« 
mettendoci in cammino, dico: 

VI. 
Che riconoscendosi nel papa si alta^ indéfini* 
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ta^ soYrana ed îlUmîtata potestâ ben gll stîa il 
nome di Yice-Dio^ che^ non pur nelle pubbliche 
tesi^ ma ne^ lîbri stampati che se glî dedicano in 
Borna ed altrove, tutto à\ leggiamo. Talchè ten- 
gu essersi oggi già decisa la questione , cb'e pur 
si vede posta in campo : Utnun papa simplex ho* 
mo sity an quasi Deus participet utramque naturam 
cum Chrùto. 61i anticbi cbiosatori deflç Decretalî 
ci si confusero^ e la Glossa in praefat Clem. re- 
putb che fosse non Dio^ non uomo^ ma un neu- 
tro tra queste due nature^ Papa nec Deus est, nec 
homo, sed neuter est inter utrumque. Altri, riguar* 
dando si alta ed illimitata potestà e che non 
era sottoposto ad alcuno^ lo credettero non uo« 
mo^ma vicariodiDio^ siccomecMnsegub la Glossa 
nel capitolo Fundamenta,De elecL, in 6^ dicendo : 
Et in hac parte papa non est homo , sed Dei vicarius; 
sicchè a ragione fugli attribuito il nome di Yice- 
DiOé E se y. P. non la stimasse bestemmia, io 
v.x* avanzerei con Âgostino Steuco Eugubino^ bi- 
Miotecario del papa, a chiamarlo anche Dio: poi- 
chè^ se secondo queslo scrittore^ alla cui fede io 
m'attengo, cosl lo chiamava quel grande impe- 
radore del mondo Gostantino, anzi corne Dio Pa- 
dorava, perché non debbo anch^ io cosi chiamar- 
lo e adorarlo, che sono un verme del]a terra? 
Audis ( mi sgrida quel bibliotecario in UK deDo- 
naU Constant.^ pag. 1419 edizione di Lione^ del- 
l'anno 1&47) sunimum pontificem a Constantino 
Deum appellaturn, et habitwn pro Deo? Hoc {fide* 
Ucet factura est, cum eum pracclaro illo edicto de* 
cora\^ity adoras^it uti Deum y ut Christi^ac Pétri suC' 
cessorem : di\finos honores ei, quod ejuspotuà, con- 
tulit, velut yi\^am Cliristi imagliiem yoncralus est. 
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VU. 

Che difficollà adunque posso aver io ora cbe 
a tutto ci5 8^ accoppiano le vostre esortazioni , 
Aozi dimostrazioni, în credere che possa tutto tut« 
to tutto? Non ho difBcoItâ da ora avanti dl con- 
fessare con Baldo, nella legge ultluia C.^ de sent, 
rescind.y che papa est Deus m terris; con Decio, 
in cap. I, de Constit, e con Felin.^ in cap. Ego N,, 
de jurejur., che papa et Christus faciunt imum con'* 
cistorium: ita quod excepto peccato , potest papa 
quasi omniafacçre quae potest Deus, et a nemine 
poiest judicari; coU* Abate , in cap, liceU, de elect.j^ 
che cib che papa Jacit, facit ut Deus, non ut ho-' 
mo; col cardinal ParUio^ consil. 63^ num« 162^ 
vol. 4^ che Papa est quoddam numen, et quasi W« 
sibilem quemdam prae seferens; con Baldo stesso, 
in cap. EccksiaSy Ut lite pend., che Papa est causa 
causarum : unde non est de ejus potestate inquiren" 
dum , quum primae causae nulta sit causa; collo 
iSpecuIatore, in til. de leg,, ^ nunc osiendendum, 
verso Sg, e con Giasone, in cons* i^S, vol. i> 
num. 3, e vol. 4> cons. 95^ colonna pen.^ che ne- 
mo potest dicere papae: car itafacis? E finalmen« 
te con tutti i Decretisti^ che de potentia papae 
dubitare sacrilegium est. Non deve imputare V. P. 
a poco mio rispetto se 10 vengo in questi articoli 
ad annoiarla con citazioni di curiali, perché alla 
pagina 78 del tonio 2 délie vostre Rlflessioni ml 
sgridate ch'io siegua.il costume degli erelicl in 
spacciare queste odiose esageraziooi^ che il papa 
possa tuttoj senza additare que' curiali che cosl 
scrissero. £cco per quai fine io ora gli addiiQ^ 
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che non è altro che per soddisfare in tulto al 
vostro zelo e cristiana carltâ^ ed adempiere al de* 
aiderio che avete dl vedermi purgato da quesU 
macchia dî aver in cio aegiùto il costume deglr 
ercticî. 

VHI. 

' Quai difficoltâ potrlx ora avère di confessare, 
ehe possa tramutare il maie in bene> l'ingiiisit- 
zia farla giustizia^ ed i vizi virlb; ed al rovescio 
il bene in male> la glustizia in ingiustizîa^ e le 
virtà in vizii, il quadrato in rotondo, ed il ro- 
tondo in quaJrato?In fine che sia sopra, contro 
e fuori d^ ognt legge e d' ogni dritto anco natu- 
raie ed apostoHeo; Confesso colla Glossa di Gra- 
ziano^ c. i5j quest. 6> c. authoritalem , e dieo, 
quod papa potest dispens^are contra jus naturale et 
apostoUcum. Confesso con Lodovico Gomes^ in 
Beg. CancelL, che Papa potest de injustitia Jacere 
justitiam, Confesso con Baldo^ in LBarbarius, de 
Offkio Pract, che Papa est omnia, et super ont- 
ma; e col medesimo, in cap, Cum super, de cous, 
propriet, et possess,, che Pi^a supra jus, contra 
jus et extra jus omnia potest i con Ostiense, in cap, 
Cum {bénissent, de judic., che Papa potest nuUare 
quadrata rotundis. Sicchè non mi sembra più be- 
stemmia quella che al rapporto del Varchi nella 
sua Storia di Fiorenza solea spesso aver in boc- 
ca il cardinal Lorenzo Pucci^ che al papa^ che 
tutto pu&j non si disdîce cosa alcuna; anzi che 
tutte^ ancorchè ingiustissime^ gli fossero lecite. 
Posso ancora con franchezza decidere tutte quel- 
le question! che tennero lungamente esercilati i 
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vostri inge^nî e le vostre scuole. An papa pàssil 
abrogare id quod scriptîs apostoUcis decretum esL 
An possit no\^wn articulum condere in fidei sym» 
bolo. An possit aliqw'd statuere^ quod pugnct cum 
doctrind Evangelica, Uirum majorent habeat pO" 
testatem quam Pétrus, an parent. An solus omnium 
non possit errare, e mille e mille altre, délie quali 
î vostri religiosi d'ogai ordine^ che vi sono tan- 
to a cuore, ne hanno empiti pîù vol ami: ch'io 
a tutte resolutivamente rispondo e dîco di si. 
Onde ammetto per veri e fegittîmi i dettami di 
papa Gregorio VIï, e per niente stravagante la 
bolla Vnamsanctani di papa Bonifacio VUf, Tal- 
tra in Coena Domini, e quante di simil farina se ne 
legffoao nel Bollario romano, ed anche in quel- 
lo di Clémente Xf , dato ultimamente aile stampe 
pro regimine Urbis et Orbis, Gonfesso ora col vo- 
stro padre Bellarmino^ tomo i^ lib. 4» de Rom, 
Pont, y c. S, che se il papa errasse, praecipiendo 
\^itia y s/el profubendo s^irtules , teneretur Eccle^ia 
credere initia esse bona, et s^irtutes malas, nisi ve/- 
kt contra conscientiam peccare» Tenetur enim in re- 
bus dubiis Ecclesia acquiescere judicio Summi Pon* 
tificis , et fhcerequodillepraecipity non facere quod 
lUe prohïbet ; ac ne forte contra conscientiam agat, 
tenetur credere bonum esse quod ille praecipit, ma^ 
lum quod ille prohïbet. 

IX. 

Ora conosco e detesto il mio errore d'aver cre- 
duto che il pontefice romano fosse un pastore a 
cui fu commessa la cura di una greggia non sua^ 
ma dl Gristo^ e che questi fosse il solo sposo e 
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il signore délia sua Ghîesa. £ percip chiedo per- 
Jono se tait senliiiienti voi avrete scorti ne^ pri- 
mî miei librl deiristorla civile^ e che a ragione 
gli avete al ta mente sgrldati si^ ma non giammaî' 
convint! per falsi ed erronei. Cootuttociè io ora 
li detesto^ e quando prima san Paolo ed i Padri 
vecchi diceano che lo sposo délia Ghîesa era Cri- 
stQ^ io ora dico meglio, che sia il papa, e m'uni- 
' formo al detto di Bonifacio VIU^ il quale nel cap, 
Quonianij de Imnumà.^ in 6, se stesso cosi chiamo, 
dicendo : nos justitiam nostram et Ecclesîae, spon^ 
sae nostrae, nolenles negligere Anzi non la diro 
più sposa del papa^ ma sua serva; e non tanto 
m'induco a crederlo daU'insegnamento del yo* 
stro padre Bellarmino^ ma da' quello che leggo 
ancora nel Decreto di Graziano, che so che per 
voi passa per libro canonico ^ dove, c. i ^ dist 98^ 
a chiaré note si legge: Papa isestcui tota parère 
débet Ecclesia, E la ragione mi vien additatà nel 
cap. Inter corporaUa, de translat Episcop*, poichè 
essendo un Dio in terra ^ deve in conseguenza la 
Ghiesa tutta soggettarsi e dipendere da' suoi co- 
mandi; e cosi^ quando papa^ come ivi si legge^ 
dissolvà matrimonium, \^idetur quod solusDeus dis* 
solnt^ aida papa canonice electus, est Deus in ter* 
ris; e da Félin,, nel cap. Ego N., dejurejur., che 
pur mMntuona aU'orecchio: Papa gerit vicem in 
terris non puri hominis, sed s^eri Dei. Sicchè, aven- 
domi voi messo in questa buona strada, che per , 
dritto cammino mi çonducealla vita eterna, non 
avete più da sgridarmi ed a disputar meco se il 
papa possa errare, o no; se sia sopra la Ghiesa 
rapjiresentata in gênerai Concilio; se abbia solo 
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p^Vi il diritto di convocarlo ^ e se gV imperadori 
abbîan alcuna ragione di oonvocargli^ o di esser- 
ne solamente intesi e cotisapeyoli. Non avrete più 
occasione di contender meco del suo assoIuLo im* 
perio sopra tutti i vescovi , arcivescovi e palri^r«> 
cbi^ cbe non sono final mente cbe suoi uffiziali e 
niinistrî^ poicbè egli lor dâ tutta quella giurisdî- 
zione cbe esercitano nelle loro diocesi^ ed i nie- 
tropolitani, se non se gli mandasse il Paliîo» in 
quù est plenitudo Pontificalis Officii, non valereb- 
bero un fico^ ne potrebbero esercitare funzione 
alcuna pontificale nelle loro province; e percio^ 
corne suoi uffiziali^ meritamente vengon costretti 
a prestar giuramentu dr fedeltà al papa^ stccome 
glielo prestano. Non rai fa ora più niaravîglia cbe 
possa erear tanti vesoovi quanti n^ yqole ed in 
Âsia ed in Âfrica^ ed in tutta quanta è lata e gran- 
de la terra; cbe possa al>bassargli ed ingrandir- 
gli a sua posta; denudargli degli anticbi lor di- 
ritti e prérogative, e ridurgli ad esser servi vilis- 
simi, non pur suoi, m^de' cardinaii, cbe sono 
oggi i primi ed i grandi délia sua corte , ed al 
dire de! vostro padre Pallavicino, suoi grandi se»- 
natori, cbe formano la reggia universale di si 
gran principe. 

X. 

Non mî sorprendofKO' più ora le cerinkonite e 
le celehrità ch'io leggo nel libro del eerimouiale 
pontificale, quando vien eletto « inooronato un 
si gran principe, cb'è il «ignore dé^ signori « il 
re de' re, e proteblo essergli bein dovu«le. ^letio 
ch'egli è in Roma^ s^incanimina a San Pi«tro> e 

GiAififovB, Opère postumej T, là» 15 
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} cardtiidli dlaconi^ châ gli sono al lato^ gli so&i- 
tengono le fimbrie ciel pluviale* Ma chi gli alzerà 
la coda dietro? Se sL troverà ia eorte L'impera- 
dore 9 avrà egli q4iest'onore;.se no, un re che pec 
6ua veotura vi si travasse^ altrimenti Talzerâ un 
kico più nobite; ed oUo altri nobili, ovvero aoir 
basciadori dlprincipi sosterranno le oUo aste del 
suo baldacchiiio. Caudàm aiitem pluviaUs^ sono 
Je parole del i:er\vaotiiai\e , portiibit nobilior laicus 
^ui erit in curia, etiamù esset imperator^ {^el rex; 
supra eum octo nobiles, sive oratores. portant um^ 
brellam Iiastilibus octo susteniatam, qfiam hodie 
baldacckinum appellauL Le acclamazioni devono 
esser concepite dal popolo consimili a quelle che 
si usarono quando fu eletto imperadore ip Roma 
Carlo Magno, Carolo Au^lo, a Deo coronato^ 
magno et paci/lco romatwrwn ùnperalori^ vita, 
Gosi pure il cerimoniale fa. gridace al popolo: 
Domino nostro Innocentio , a Deo decreto sum* 
ino pontifici et anisfersali papae, vita* Finita la 
consegrazione, viene eUvato al soglio sopra ujia 
eroinente sede5.e deposta la mitra, se gli adat- 
ta sut cape il triregno^ detto eosi perché è or- 
nato non. di una^ ma di tce corone. Q^ieste tre 
corone, secondo m*insegna AngeloRocca, in^ Bi* 
bliotheca Katicana Comnientario iliustraia^ p. 5, 
(Libro impresso in Roma Panno iSgi nella stam- 
peria Vaticana) rappresentano nel papa très po- 
testâtes, hoe est iinperatoriam , regiam et sacerdo* 
talem^plenariam scilicet et unis^ersalem totius orbis 
auctoritatemrepraesentantes. Si disponedi poi una 
solenne cavalcata, nella qùale cavalca il papa so- 
pra; un cavallo bianco ben corredato^ sotto il baL 
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dacchîno sostenuto da otto nobill^ ovvero amba- 
aeiadori. Ma chi^ mentre cavalca^ gli terra la staf* 
ià e guidera il freno? Se si troverâ Fimperado- 
re, o un re^ avrâ egli questo onore; se vi si tro- 
veranno presenli Timperadore ed il re, ovvero 
due re^ il più degno guidera il cavallo alla man 
destra^ e Paltro alla sinistra per un poco^da poi 
saranno sostituiti in lor luogo due grandi nobili. 
Cum papa ascendit equam^ major princeps qui 
praesens adest^ etiamsi rex esset, aiU imperator, 
stapham equi papalis tenety et deinde ducit equum 
per Jrenuniy aliquantulum» Si imperator y aut rex 
soli essenty idest non esset alius rex, soli equum du^^ 
cerent çum dextera manu; sin vero esset aUusreXy 
dignior a dextera y alius a sinistra frenwn tenerent'y 
si non sint regeSy digniores ducant equum. Et post» 
quam imperator, rex y sive alius magnus princeps 
aliquantulum equum duxerunty substituaniur alii 
duo magni nohiles eorum locoy et mutentur. Ma se 
o per vecchiaia^ o per qualche altra indisposizio'* 
ne il papa non puo cavalcare^ siccbè sia.d'uopo 
mettersi in sedia da mano^ chi dovrà collarla su 
le sue spalle almenp per brève camaiino?In que- 
sto caso devono scegliersi quattro gran prlncipi^ 
e se fra quesli vi si troverâ l'imperadore, o uno, 
o più re^ devono questi in onore di. Gesù Cristo 
collare sotto Tincarico, e colle proprie spalle sos» 
tenerlo e portarlo per picciolo tratto. Indi saran- 
no sostituiti altri quattro familiari del pontefice 
più validi e robusti. Si vero pontifex non equoy 
sed sella K^eher^tur , quatuor majores principes , 
etiamsi inter eos imperator, aut quivis^ maximus 
princeps adesset, in Jwnorem SalvatorisJesitChiy 
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sfiy sellam ipsam cum pontijice humeris suis portare 
alquanfulum debeni, Id questa cavalcata , siccome 
in tutti î viaggi che dal papa si fanno, sî vuole 

t)(^r cerimoniale cb€ sia accompagnato anche dal- 
'Eticaristia^ che dentro una valigia vien adattata 
BOpfa un cavallo bianco, mânsueto e ben orna- 
lo, che devc aver nel coUo una campanella beu 
sonante, guidato da un famîgHare del sagrestano 
▼estilo di rosâo: f^ehifur etiam super equo albo, 
mânsueto, omalo, hahente cui collum tintinnabu' 
luin bene tinniens, Sacramentum Corporis ChrtstL 
Protesto ancora esserglt ben meritatî constaiili 
unori, che il cerimoniale pontificale vuole che 
e>e gli rendano ne^ solenni conviti co^ cardtnalr 
e prelati Sorgerâ în capo délia sala un talamo 
quadrato^ sopra il quale sarâ collocata la mensa 
papale, ed al mure si porrà una orn^ta sede del 
papa, che avrà un pannu d*oro pendente sopra 
il suo capô. Se nel convito interverrà V Smpera- 
dore, parafât pro eo sedes addexterampontificis, 
et mensa super piano sièges ta , stq)er quam solus 
comedet.imperator. Sedes habebii scàbellwn par^ 
vum ^iride, et eritomata panno aureo, non tamen 
habebil pendentem supra caput Se per sua sorte 
vi si troverâ qualche re, non avrà sede a parte, 
perché gli con verra sedere nella mensa de^ car- 
dinali dopo il primo vescovo cardinale, prepa- 
randosi'gli solo una credeuza poco da quella Ion* 
tana. Si {^ero adesset rex aUquis, paratur credenlia 
prù eo paulo remotior ab ea; sedes vero nulla pa^ 
ratnr, quia sedet in mensa past primant episcopum 
eardinakm. Se vi saraïino più re, mixti erunt cum 
prihHs cardinalibus : primo cardinalis, deinde rex 
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successi\fe. Si erunt mixtirn principes, auifilii, \fel 
fratres regum, si non se/viunt papae, debent sede- 
re inter diaconos cardinales, \felpost eos , pro eo- 
rum dignàate et conditione. Primogenitus autem 
régis, quia rex fulurvts putalur, post primum pre^ 
sbyteriun cardinalem erii; s^d nuUo modo inter 
episcopos. Et hoc tant in com^is^iis quant in alùs 
publicis actibus. Qui fa una chiosa Pautor del ce* 
rimoniale, e dice: Quod aiAem de ùnperatore di^. 
cimuSy inteUigimus de imperatore Romanorum ; non 
autem Graecorum; nam ille ut rex tractatw\ Ma 
chi sarà il primo che avrà T'onore di portar Tac- 
qua a lavar le mani al papa? Nobilior laicus, ci 
xisponde colui, etiam imperator, cuU rex, aquam 
ad lasrandas poniijicis manus primo ferat. Et dum 
papa lavât numus, praelati et laici omnes genufle* 
ctunt, cardinales et praelati stant capite detecto. 
Chi sarâ il primo a portarglida mangiare? Ecco- 
lo: Primum ferculum portabit nobilior jpnnceps , si» 
ve imperator, swe rex sa; secundum aUus dignior 
post eum, et sic successive. Quali saranno que^ fa- 
voriti che avran Tonore di servirlo a tavola, fin 
che quel la duri? Eccoli: Pontifici servire soient 
nobiliores qui sunt in curia, laici, etianisi sint fra^ 
très, auJLjiUi regum , praesertim in illorum praeseît- 
tia. Ora s\ che confesso e chicdo a V. P. perdono 
de^ miel trascorsi^ se ne^ oiiei libri deiristoria 
civile non ho teuuto del pontificato romano que^ 
*coDcetti che voi e queste pandette mi suggerisco- 
I30 ed inculcano. 6li detesto ora e gli abbomino, 
e diro per Pavvcnire che in onore di Gesù Gristo 
tutfo se gli dee. 
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ÎI. 

Gonfesso ancora doversi a^ suot cardiaaVi^che 
sono i grandi senatori di questa reggia univer* 
sale, maggiori o almeno uguali onori di quelli 
che si danno a' re délia terra. Non solo che ne'* 
papali conviti debbano sedere prima i cardinali 
vescovl^ e poi i re; ma ch'essi sieno^ siccome 
sembrarono aU'ambasciadore del re Pirro i se- 
natori romani^ tanti re, e che formano il senato 
ed il concistoro a si grau principe: che sieno, 
quando gli sarâ data qualche legazione, tanti 
proconsoli, siccome gli chiamava Clémente Vj 
e che siccome a^ procoasoli erano proprie di- 
vise ed insegae^ cosi questi legati, qaando gK 
toccherà uscire dalla cittâ di Roma 3 avranno 
proprie insegne, come le vesti di porpora, la 
mazza, il cavallo bianco, il freno e gli sproni 
d' oro. 

301. 

Gonfesso col vostro cardinal Pallavicino che, 
per mantenere con decoro e pompa conveniente 
a^ re quesli grandi senatori, e per conservar coa 
splendore questa reggia universale del crisliane* 
simo, abbia ben fatto il papa, principe supremo, 
di tirare a se tutte le grazie, le dispense, le col* 
lazioni de' benefîzi, e tanti altri emolumenti per 
le rassegnazioni , regressi , annate , pension! e 
spogli, e siensi a questo fine introdotti con molu 
sapienza infiniti altri modi per tirar danaro in 
Roma. Ammetto per veri e ben propri que' pa* 
ragoni che in conferma di cib mi suggerisce lo 
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isteslso cardinale, dicenâo cbe, siecome qua^lun- 
que principe riscuote sen^a biasimo i diritti per 
le grazie eper le dispensazioni cbe egli concè- 
de, secondo'le fasse ael governo^ cosi non deb- 
ba biasimarsi il papa, prracfpe supremo emo-, 
narca, per cib cbe esige per le concêssioni e di- 
spense nel'crrdtianestino; e cbe i mezzi più pro- 
pri per conservar xon isplendore ^questa reggia 
sien la copia e T unione di più benefizi in una 
persona senza obbligarla a residenza. £ cbe sic- 
corne Ferario del principe, per bcn governarsl 
lo StatO^ bisogna cbe sia sempre pieno, cosi te* 
nere il papa, principe «upremo, voto Terario, è 
lo dtesso cf cbe allentare la disciplina 9^: onde il 
riformar la datar/a, proibrre a' gindici ecclesia- 
étici d'impor pêne «pecuniarie, ed il levari di« 
ritti délie dispensazioni, è lo stesso cbe rallentar 
la disciplina ecclesiastica. E per non annoiarvi 
con un piii tedioso catalogo di consrmili articoli^ 
cbe si leggono sparsi nelle opère di questo vo« 
stro insigne dottore, spezialmente nella sua Isto- 
ria del concilio di Trento, essendosene già fatta 
raccolta, cbefu tmpressa a Parigi l'anno 1676 
sotto questo titolo : Les nowelles Lumières Pouti^ 
qujes-pour le gouifemement de t Eglise, ou ï Évan* 
gile nouifeau du cardinal Pallaviciniyréifëlé par lui 
dans son Histoire du concile de Trente, e <:be do- 
po il disegno e divisione dell' opéra comincia: 
Chapitre premier. La nécessité, utilité, nature et 
excellence de la politique religteuse, art i , e pro- 
segue per più capitoli divisi in più articoli, e ter- 
mina alla pag. 264$ fineancbe délia concbiusio* 
ne 4^1 libro: Toglio cbe di parola in parola que^ 
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sto nuovo Vangelo se tbbia qui per m^efiio Juxla 
soi sérient, conlineniiam et tenorem, seooodo il 
quale inteoda di fare la présente profesaiooe di 
^de, per cio che rigttarda qœsti prima ri e prin- 
cipalî articoli, colle cose a^ mede&imi annesse^ 
coonesse, dipeadenti ed emergenti. Scusi la P. 
Y. ae queste frasi le sembraasero un pooo goffoj 
perché essendo io un inisero curialeûo» non so 
allontanarmt dalle consueie formule noatre fo- 
reusi. 

ARTIGOU 8EC0NPAHI. 



Gomprendo ancora dalle vostre Rifleasionî mo- 
^ Fali e teologlcbe, che poco ci deU>a calere de' 

veacoviy preti^ diaconi ed aliri'ordîiiif i quali 
prima formavano V eeclesiasttca gerarchia. TuUî 
questi ora apariscono alPapparire di quel gran 
principe e di que^ gran seuatori, e non devono 
FÎpn tarai cha^ auoi uffîctalî e aervitori. Gooosco 
bene cbe per ocdini dt Ghîesa, che oggi formanu 
* qnesta nuova gerarchia ^ voi intendele gli ordini 

tregolari de^ religiosi e le nuove congregazioni 
di ianti monaci e fratî, e cbe a ragtone le cbia- 
mate alla pag. 148 del tomo i« lumi e aostegni 
^ del cristianesimo. Qneate veramente chi pub ne- 

gare, che rinscirono tante legtoni per couservare 
L e mantenere la monarchia romaha? I pontefici 

romani non essendo atati mai dagli ahri cotanto 
ben servit! , quanto da costoro,i quali han mili- 
tato sempre con ogni fervore per innala&are al- 
l'infinito e sostenere anche per proprio intéresse 
la loru aulorilà j a tlovere di tanli privilegi e pre< 
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relative gli cumularono. Chi pub negare ancora 
elle il lor credito, e più le loro riccb^zze^ iaipor- 
tava molto a Rama ai accrescerle, perché finaU 
mente ivi davevaao andare a terminare i loro 
acquisti? Le tante rieche commende^ i tanti do* 
viziosi benefizi, i trlbuti e le decioije^ onde di i 

quando in quando sono tassati gli emolumenti 
délie liti che ^pesso fra di loro sorgopo; i diritti 
de^ privilegi e brevi e bolle cfaeagara sono ri- 
chîesti e condanaro conceduti; Tesenzioni^ ele- 
. ztooie tante altre preminenze ambite forniscono ; 

questa reggia e di stipendi e di soldati. Percio \ 

detesto i miei prioii 8eiitimenti,eper ravvenire 
avrb le loro istituzioDi e particoiari divozÎQni da 
essi inventate per pie e saote,.conie quelle cbe 
son indirizzate ad un fine &i giusto e comoien- 
dabile quai è ringrandimento délia papale au- 
torità^ e lo splendore e la pompa d'una reggia 
universale del crislianesimo* 

£gli è pero vero che io non posso darmi in 
colpa per aver nominati i loro divoli, rosariati^ 
coreggiali , abitinati e cordonati , come se mi fossi 
vaiuto di questi vocaboli per derisioûe. Io gli ho 
chiamati cosi^ perché cosi gli leggevo nominati 
nelle bolle stesse papali, ne' canonisti e nei çu- i 

riali stessi di Roma. Il boUario romano è pieno di | 

questi nonj^i; e il cardinal d,e Lucayche^essendo 
avvocato in Roma^ ebbe a difender sovente liti 
istituite \f\ quella curia o dagli uni o dagli altri» 
in più suoi discorsi non si vale di altri termini. 
Leggasi ancora Tambvirino de jure jibbatissa^ 
rum, disp. 7, quis. 3^ num. 3, ove rapporta più 
bulle de* ftommi poniefici-j che cosi li chiaoïanoj 
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con dàrne di più la derivazione^ sorivendo che 
le donne si ehiamano Corrigiatae^ quatenus corrt* 
giam S. yiugustini cingunt y e lo stesso ripete nella 
disp. 7 9 qu. lo. Il cardinal de Luca de Begularî^ 
bus y p. 2. dise. '5o^ nuni. 4» fa un catalogo di que* 
sti nomi^ che non alironde derivano che da so- 
miglianti rargioni. Quae appellari soient ^ ei dice^ 
converstie, tertiùriae^ beguînaey corrigùinaey mon* 
tellatne, pinzocheriae, canonissaieyjesuàùsae. Gio 

^ che sovente questû medesimn scrittore rapporta 

in al tri suoi discorsi^ particolarinente de Jurïsd., 
p. 1 y dise. 46, num. 3^ ed altrove. Sicchènon do- 

[ vevate tanto sgridarmi^ cbe ancor me ne duole il 

capo. E non vorrei cbe sotto il coreggiare inten- 

V deste qualche altra cosa^che forse solo in Napoli 

potrà farè equivocazione, siccome a vête fatto del 
pronome co5fia^ forse da^ soli Lomhardi preso per 
indicativo sprezzante, poichè questo sarebbe^ in 
uno che si picca di lingua toscana^ un solenne 
sproposito. Ë gli scrittori che danno alla pubbli- 
ca luce le loro opère, non devono guardare agli 

• idiotismi di particolari nazioni> che sono infinitif 

te tutti varii e difformi , ma solamente alla forza 
e proprietà de' vocaboli secondo la propria signi* 
ficazione di quella lingua générale e dominante, 
L coUa quale si mettono a scrivere, affinchè sieno 

da tutti intesi. Sicchè non doveano tanti papî e t 

canonisti e i curiali di Roma astenersi di chiamar 

. ^ coloro> coreggiati* e coreggiate, corne fecero^ 

perché questa voce forse in Napoli poteva essere 
cagione di c(ualche equivoco. 

Non posso ancora darnii in colpa d' aver io bia- 
simato le istituzioui di queste psurticolari divozio* 
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^ ni 4 cbe ne* loro principi poterono essere pure ed 
innocent! , ma gii abusi cbe poi cominciarono i 
1 frati a farne^ indirizzandole a fine di guadagno, 
9 esagerando percib in esse una prodigiosa virtù ed 
I efficacia^e fingendoper accreditarle innumerabili 
» mtracoli^ sicchè si veçle stabilito un nuovo fondo 
ï per i loro aequisti. Ed intauto venni a parlarne 
neiristoria civile de] Regno, perché trattandosi 
[ dello Stato ecclesiastico, che per questi eccessivi 
t aequisti deformb il civile^ e narrandosi l'origine 
\ donde sorgessero , perché non vennero tutt'în- 
I sieme, e per una -cagione^ ma in varii tempi^ e 
I per varie occasioni; siccome in un secolo creb- 
bero per i pellegriiiaggi e per i santuari, in un 
altro perle crociate, in altri tempi per le décime, 
che da Tolontarie si fecero necessarie, in altri per 
T'uso introdotto di lasciar aile Chiese pro redemp» 
tione ammarumy ed in altri per le particolari 
divozioni a' santi: ricercava Fistituto del Topera 
che si trattasse ancor di queste; onde nel XII se- 
colo, nel quale elle per la maggior parte furono 
introdotte, se ne parla additandosi i fonti, don- 
dé poi i frati derivarono i loro emolumenti con 
manière pur troppo sordide e scandalose. Non si 
biasima l' aver i Domenîcani introdotta la divo- 
zione del rosario, i Francescani quella del cordo- 
ne^ gli Agostiniani quella délia coreggia^ i Gar- 
melitani Taltra degli abitini; ma gli ^busi che 
essi ne fecero per arricchire con poco onesti mez- 
zi, procurando seguaci^ e mostrandosi gelosi che 
un ordine non si valesse délia divozione deiral- 
tro suo emolo, esagerando ciascuno la propria in 
depressione dell'altra^ con far quindi insorgere 
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gravi €onte8e fra di loro> sino ad istituirne litî 
in Roma con formali processif onde a tal fine i 
Domenicani impetrarono che di lor soli fosse il 
rosariare. £ di questi abusi per fine di accrescere 
béni temporali aile lorô chiese,si parla, non già 
dell* istituzione ^ la quale , quando sia discom- 
pagnata da IF interesse, puo rimanersi pietosa ed 
innocente. Ne io sono il primo ed il solo che ab- 
bia fatti avvertiti gli uomini di tali abusi. Il mon- 
do n*è già ricreduto, e non mancano speciali li- 
bri cbe gli detestano e condannano per perni- 
ciosi, e che tali divozioni, quando non sieno pra* 
ticate con moderazione e con vera pietà, dieno 
agio agli uomini di menare una vita tutta libéra 
e licenziosa. Ppichè non è mancato chi, anche dei 
vostri Gesuili, per infiammare la geate semplice 
e Yoigare a valersene, abbia lor date ad inten* 
dere che non possono pericolar mai ne dannar- 
si, sempre che sieno muniti di queste armi. Quin- 
di son surte in Napoli e nel regno quelle abomi- 
nazioni di essersene fatto pubblico traffico e mer- 
cato, con vedersi aperte tante botteghe, er^tti pub- 
blici telonii ed insin dentro le chiese, corne se 
fosse ro tante dogane , esigersi in ciascun mese 
dazi dagl' insigniti che sono scritti ne' loro libri. 
Quindi il far girare attorno tanti pubblicani , i 
quali, per nienar fuori de' chiostri una vita libé- 
ra e licenziosa^ non si curano sottoporsi-a gra- 
vissimi incarchi con pigliar in afûtto le loro cas- 
sette, che, esposte al pubblico incanto, non si H- 
herano se non a' più offerenti;oode poi per poter 
supplire a' gravi pesi addossatisi, e soddisfare 
alla loro dissulutez^a, non v^è cosa scclerata ed 
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eiinpîa rfaenon cofnmettano per riscuoterdenari; 
e sovente alla gente seraplice minaociano ster- 
minii e calamità, inc^tono timoré dresser dan- 
nati, di non aver più la protezîone del santo^ sic* 
chè moriranno in miserte; talchè col premere 
tanto gli riducono^ spezialmente le seraplici e ti« 
morose fem minette^ o a rubàre a' proprî mariti e 
fralellî, ovvero, per non sentirgli debaccar tanto, 
contentargli ed arrendersî aile loro impadiche 
voglie^ con prostituire o con essi o con altri il 
proprio onore. 

Queste cose mi mossero, padre santo^ a scrt- 
vere in quelia guisa, spinto da cib, che co' pro- 
prî occhi vedea, e colle proprie orecchie sentî- 
va. Ma se ora Y. P. riputasse che io feci male^ sono 
pronto a chiedervene perdono. E come confesso la 
mia ignoranza cbe san Raimondo, scorto dal lu- 
me céleste, fosse stato l'istitutore del tribunale 
del Sant'Uffizio^ come m'insegnate nel tomo 2, 
pag. 102, cosi non sapeva che di queste parti- 
colari divozioni ne fossero stati gristitutori gU 
stessi foodatorî délie religion!. Ho creduto che 
quelia del cordone^ non san Francesco, ma i suoi 
frali lungo tempo dapoi F invertlassero; poichè 
nelle bol le dMnoocenzio III ed Onorio 111 , che fu- 
rono suoi cootemporanei^ per le quali fu ammes- 
so e confermato allora questo nasçente ordîne, 
di regole, sué istituzioni e forme si parla ^ non 
già di cordone e délia sua virlù ed efficacia: del- 
Tahra del rosario, non san Domenîco,mâi suoi 
frati rinlroducessero, e cosi delTaltre. Ora che 
nel tomo i, pag. i55 e i65 m'insegnate il con- 
trario, e che furono ispirate da Dio medcsimo a 
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que' lôro patriarchi (sebbene al solito senza dtr- 
mené il corne e il qaaBclo^ e senza allegarmi le- 
gittimo documento di scritlore alcun contempo- 
raneo)> io terrb délie medesime altio concettO) 
ed avrè in maggior eredito la lor vantata forza 
ed efficacia^ e che obi n'è armato^ sia pur siourc 
di non potersi dannare unquemaî. Gredero par 
veri tutti i miracoli che per darle maggior ere- 
dito si contaoo nelie loro cronacbe; e per mag- 
giormente soddisfarvi^ mi prendero la pena ai 
dettarne sopra questo soggetto un particolar siin* 
bolo co' seguenti articolij cbe intendo che si ab- 
biano. ad avère, non per primarii per la nostra 
sainte, ma per secondarii.. 

l: 

. PrimieraïQente scorgendo dalle vostre Rifles- 
aioni, cbe vi stieno più acuore i Francescani^che 
i.Domenicani e i Garmelitani (ed io potrei bene 
scoprirvene la ragione), cominciero da quei; 
giacohè cotanto mi sgridate alla pag. i45, tome i ^ 
che io gU abbia paragonati a' Valdesi, quando io 
de^ medesimi ho maggior venerazione e stima di 
quel che forse crede la P. V. Ed atorto m'incol- 
pasle, sia detto con voslra. buona pace, che io 
non li.distinguessi da' Yaldesi, poichè se ben leg- 
geste la pag. 567 del tomo 2 (di questa edizio* 
ne, pag. XII, tomo 7 ) deir Isloria civile, io scri- 
vo cosl: («Essi riconoscono per lor istitutore san 
«'Francesco d^Assisi, e sursero ne' medesimi tem- 
n pi che i Yaldesi ». E facendo confronto tra gli er- 
rori de' Yaldesi colla vita tutta apostolica di san 
FrancescO^, soggiuDgo, pag. 568 (di questa edi- 
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zione pag.3i3) uche papa lanocenzio III, sioco- 
»me rigetlù l'islitato de^ Valdesi, avendolo co- 
»nosciuto pîeoo dl superstirJoni e d'errorî,cosl 
nnell'anno i3i5 approvb la regola dî sanFran- 
Mcesco e l'ordine de' frati Minori, i qualî, an- 
ncorchè non lasc'iassero di asdare a ptedi nudi, 
» e di far voto di una poverta volootaria ( anche 
ni Valdesi facean voto di povertà, e andavanoa 
»pîedi nudi oon. sandali, onde furoao dettî In- 
ngabattati], non av.eano quelle tante supepsti- 
» zioni de' Valdesi n. Qui io eseludo da' fVati Mi' 
nori tutte quelle superstlzioni che aveano î Val- 
desij non cVessi ne ritenessero alcuna; poichè 
dÎGO, ch' esaminato il loro istituto dal papa, fu 
da Innocenzio conae puro e semplice approvatoj 
lo, di san Francesco, prima deile vostre predi- 
ohe, siccome avrete potuto notare in piii luoghî 
deiristoria civile, tomo i, pag, a65(diquesta 
edizione, tomo 6, pag. i4o), e tonio 4i pag> 78 
( di questa edizioue, tomo 1 1 , pag. 1 63) oe avea 
quel cODcetto, cbe sî des dï un uomo veramente 
' apostolico, e ohe più coU'esempIarltà dl nna vita 
luit' austera ed innocente, che condispute e con* 
cioni procurava ridurre la. religione cristiana ai 
Buoi prîmi principi. De' Francegcani, che,secon<- 
do porta la nondizione dell'umana debolezza, de- 
viaroBO i» decerso di tempo da' suoi istituti ed 
innocenti regale, certaaiente che non sentiva tan* 
tOi quanto ora me ne fate aoeorto; ed a voî devo 
J' oecasione di averrai spinto a far di loro più di- ' 
tlgentï ricerche, e di ecoFgere più d'appresso î 
prodîgîosi. miracolt da essi registrati nelle loro 
cronache, non solo intorno ail' inËDÏta valore ed 
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effieaciâ del cord<iiie^ ma ail altri pùnti pin im« 
portaniî^ l'ij^noranza de^ quali potea farmi pas- 
Bare per eretioo, e oosi actuni erai délia mia sa- 
lute. Ora m^arreggo del pericok) nel quale io 
era^ e lo ripenso appunto, corne voi^ nel cfaiuder 
délie ▼oatre lellere^ mi consîgliate, 

« Qaiil chi camp6 daU'ooda, e aU*onda mira». 

Délie cinqoe piagbe, colle quali si narraYs cbe 
fosse stato san Fraocesco in sua Tita punto da 
Gristo Signor Nostro in quelle niedesime parti 
dove fu trafitio in croce^ talchè percio lo sentivo 
chiamare Gesù Tipico e immagine di Gristo; io 
solea dire, che ben era pietâ di crederle. Ma ora 
cbe m'asstcurate alla pag. i4B, tom. t, che yisi* 
bilmente Gesù crocifisso impresse in lui le sue 
sembianze^ e cbe leggo nelle Gonformità france- 
acane, libro auteniicato ed autori^atoda più ro* 
mani pontefici^ non pur questa verace istoria^ 
ma tuile le sue più minute ed individuali circo- 
stanze, cbe non possono farmene più dubitare^ 
e cbe cbi liene il contrario , corne eretico da tutli 
debba riputarsi : Quare hoc estfimussime tanquam 
s^erum tenendian, et. oppositum tenentem, ut hae* 
reticum ah omnibus dispiciendum (m'intuona quel 
libro); io pongo per primo articolo fra i secon* 
dari di questa mia professione^ ed bo per vera 
non solo la stigmatizzazione^ ma tutte quelle où* 
ncite circostanze e manière colle quali mi iriene 
al vivo dipinta io quel libro, pag. aa8. Tengo per- 
tanto in prima, che non solo le mani ed i piedi 
hirono perforati, $ed conclaifati, ita quodcl&xfiin 
ets apparuerunt, a. Ghe le teste di questi chiodt 
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erano di col or nero, cuni iamen caniiy v^elners^is 
iîmiles esse deberent, ex quitus facii eranU 3. Ca^ 
pila clavorum erant oblonga, et repercussa , cum ta^ 
men martellus, nec ictus affuerit, 4. In loco ossoso , 
et non molli siigmata sunt impressa. 5. Licet clasfi 
essent camei, vel newei^ ad instar tamenfeni erant 
dw^i, fortes et solidi, 6. Ipsi cla\nnon erant bre\fesy 
solum acumina habentes et capita, sed erant longi, 
ad partem aliam résultantes. 7. Cla\nnon stabant 
ex parte alia longi, sed reciuvati, sic ut digitus in^ 
tra recur\^ationem arcualem ipsorwn immitti vale* 
ret, 8. Cwn cla\^i essent facti ex came^ vel nervis ^ 
et ex utraque parte pedum^ et manuum resukarent, 
et excédèrent y prof ecto non erant nec pedes^ nec 
manus deformatae, s^el contractai 9. C7aw erant 
circumquaque a carne alia separatiy utpeciae cir^ 
cumcirca ponerentur propter sanguinis restriction 
nem. 10. Clav^i mos^ebantur , et tamen a manibus^ 
nec a pedibus remoy^eri poterant , cum B, Clara, 
et alii hoc facere attentassent. 1 1. Cicatrices cla* 
iforum et lateris per tantum tempus non sunt putrc' 
factae, scilicet per duos annos, et ultra. 12. F^ul" 
nus latérale erat ad instar vubieris lateris Christi. 
Insuper miracubim erat, quomodo B. Franciscus, 
cum maximum haberet dolorem ex aperàione cor*' 
poris in quinque locis, videlicet, manibus, pedibus, 
et laterCy et sanguis jugiter a locis praedictis ema* 
narety potuerit per tantum tempus Kfivere, scilicet 
post biennium, quod supervixerit a stigmatum su» 
sceptione. Di tutlo cio ora^non ne dubito puntoj 
poichè, oitre délia testimoDÎanza che me ne date, 
e che lasciarono i maligni spirltlin questo stesso 
librOj dove si legge che un demonio scohgîurato 
GiAwwoHB, Opère postume^ T. IL 16 , 
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cla un sacerdote în Ravenna a ileporre la TertU 
6u questo fatto , costrelto a forza iV esorctsmî. per 
bocca dî una femmina chiamata Zantese, cosi de- 
pose. In coelo sont tantiun duo signati,scilicet Chri' 
stus et stomachosus Franciscus. Scîens igilur Chri^ 
stus se daturum ilU stotnachoso bullam suorum stig^ 
matum , non permisit illi accipere a papa bullam 
manu hominis fabricatam. Haec diabolus. Yi sono 
anche le disposi2ioni e testioiODianze di più pa- 
pi, i quali, ed alcuDÎ come testimoni dl vedula, 
per più loro bolle cosl m' impungono di dover 
credere. Papa Gregorius iX, cosl leggo nel me- 
desirao libro , p. !i34 » colonna terza , de sanctitate 
beali Francisd, et ejus stigmatibus plures buHasfe* 
cit, in quibus asserii beatum Franciscum stigmala 
D, Jesu s^eracit£r in sua corpore in^ressa a Chri* 
sfo habuisse. Et hoc tenendum mandat fidelibus , et 
credendum, et sub nota haeresis puniendum oppo* 
sàwn sapientem, Dominus Alexander If^ , qui stig* 
mata çidit propriis oculis beau Francisai, ipso bea* 
to Francisco adhuc vis^enté, in bulla sic loquitur: 
stigmaf.a in ejusdem -sancti corpore , dam adhuc 
\fitali spiritu Jbi^eretur, s^iderunt oculi fideliter in- 
tuentes, et certissimi contrectantium digiti palpave* 
runt. Tertio , /). papa Nicolaus tlJ dédit similem 
bullam. Quarto f D, papa Benedictus XII, il quale 

[»er testimonianza di questo niedesimo autore nel- 
'esordio del saddetto libro, pag. '6y/cstuni de 
stigmatibus colendum concessà Ordini, Et cum Sanc* 
tae Romanae Ecclesiae determinatio (prosegue al- 
la citala pagina 2^4) ^'^ certissima, et verissirnUy 
et ipsa Ecclesia Romana declaravit beatum Fran- 
ciscum stigmaiizatum a Christ o, ut. palet ex bullis 
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praefatis; quare hoc estfirmissime tamquam çerum 
tenendum, et oppositum tenentemy ut haereticum ah 
omnibus dispiciendum ^ et praesertim cum dicti duo 
summi pontifices Gregorius et ^lexander non so- 
luni ocïUis propriis {nderint, sedfide dignis testibus 
hoc esse attestatum dicant expresse, E corne voleté 
ehe io piii ne dubiti^ quando a tuttocib concorda 
la testimonianza che me ne dà pure sant*Antont« 
no^ arcivescovo di Fiorenza? Questi , nel lîbro 
HistoriaLy 3, lit. 24^ ^10, narra che papa Aies- 
sandro IV nelPanno ia54 sottopose il Monte AU 
Terno, dove accadde la stigmatizzazione^ alKim- 
inediata protezione delta Ghiesa rornana;e neilo 
stesso anno^ uànagniae existens y sono sue parole^ 
misa unum servum Christi fideUbus Utérus deferen- 
tem,juxta seriem Hier arum Gregorii IX de sacris 
stigmatihus beati Francisciy in quitus innuit, se illa 
propriis oculis s^idisse. Item, alias literas misit ar- 
chiepiscopo genuensi, praecipiendo ut illos qui de 
imagine sancti Francisci in Ecclesia Sanctae Ma-- 
riae , et monaslerio Sancti Xisti malidose deie\^€' 
rant stigmata, citaret personaliter coram ipso y pro 
mcritis recepturos ultionem; inhibendo sub internù' 
natione anathematis^ ne quis de caetero similia M* 
tentaret, Nicolaus Ul, papa, circa annum ia8o 
misit literas unix^ersis Christifidelibus de sacris Fran^ 
cisci sligmatibus certuin testimonium continentes. 

n. 

Tengo ora per verl tutti i miracoli che si eon* 
tano di tantl salvati^ perché sol cîngevano i loro 
loiubi di queila corda ^ poichè^ che non si posso- 
no promettere i cordonati dairintercessione di 
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ij[ues(o santo^ quando il suo domicillo in clelo cot 
suoi IVali non è^ come gli allri^ fra i curi degU 
an6[eli e degli altri santi del paradiso? Hanno coià 
i Francescaoi il loro nido deniro il torace stesso 
ili Gristo. Narra qut;slu stesso scrittore délie Con* 
furuiità Francescane, pag. 68, ch'essendo statu 
i*apito in cielo un lor <iivoto , vide Gesii Gristo 
colla Vergine Maria e glI altri santi > i quali pro- 
cessionaluiente andavano a prestar riverenza a 
Gristo ed alla sua madré. Non vide fra tanli Fiaii- 
cesco co' suoi monaci^ doniandb percio alPan- 
gelo che lo guidava : ubi est heatus Francisais 
cuni suis in isto loco? L'angelo gli rispose: Exjjec* 
ta et v^idebis beatum Franciscum, et queni statum 
habet. Et ecce Christus elevaxfit brachium dexteruifh 
et de ipsius v^ulnere laterali exiyit beatus Franci- 
scus cum vexillû crucis explicita in manibus; etpost 
ipsum niaxima mukitudo fratrum et aliorum* Tune 
civis ille bona sua dédit fratribus, etfactusestj'raf 
ter Minor, Gcssate diinque ora di sgridarrai, eu* 
me fate ad alta voce alla pag. 1 49 giorno 1^ e di 
chiamarmi empio, villano, e che non abbia cre- 
denza délia Groce. Gome voleté che io da ora in- 
nanzi non abbia viva la divozione verso la s^^n* 
tità di un tant'Ordine, quando io lo veggo usci^ 
dalla Costa di Gesù Gristo? Gome voleté che io 
non creda quei miracoli che ivi aggiungete^ s(j 
mi fate vedere co' propri occhi i conventi trainu- 
tati in flamme^ e sentire colle proprie orecchie 
tuoni di spaventose voci, che mi sembra udirle^ 
non allrimenti che se io stéssi^ come Moisè^ nel 
monte Sinai? 
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. m. 

E se non mî sembrassero esecrande bestem- 
mie quelle che si leggono in questo raedesimo 
libro, autorizzato da tanti sommi ponteficl, e spe- 
zialmente da' due Sisti IV e V, îo, perché cono- 
sciate quanto sia grande la mia mansnètudine e 
doeîlità, non avrb rtpugnanza alcuna dî appro- 
vare e conformarmî a que' paragoni che ivi si 
leggono, pag. i8, tra san Francesco e san Gio- 
vanni Battista. Franciscus plus Juit ^ qitam Joan- 
nés Baptisia , quia Joannes Baprista tanfum fuit 
poenitentiae praedicàtor^ Franci^cus fuit praedi» 
cator et Orâinis poenitentiae institutor. Ille fuit 
praecursor CJiristi ; hic praedicator et sistnifer Chri^ 
sti, qua in re ipswn Joannem excedit. Item Joan • 
nem. Franciscus praecedit , quia plures ad Domi- 
num conKfertity et pluribus in locis, s^idelicet in to- 
to mundo, Joannes duos annos, etparum plusprae- 
dicav^lti Franciscus Xf^fll annos, Joannes ^erbum 
de poenitentia accepit a Domino : Franciscus a 
Domino et a papa , quod plus est, Joannes Bapti- 
sta y qualls esset fufurus per angelum patri , per 
Spiritum Sanctum , et prophetas fuit declaratus : 
Sanctus Franciscus vero a proplietis et a Domi' 
no Jesu Christo, item per Angelum matri; et fa- 
mulis in specie peregrini declaratus, Sanctus Joan* 
fies in utero, et extra prophefavif : beatu^ Franci-^ 
scus in utero ^ idest in carcere apud PertLÙiun cap^ 
tus y cunigaudio se magnumfuturum praedixit, Sanc^ 
tus Joannes amicus sponsi; beatus Franciscus similis 
Domino Jesu Clvrislo. Joanfies mundo singularisa 
sinuis fuit sanctitate; Franciscus excellentissimus 
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fuit ad Clvrislum prae aliis stigmatisationîs confor» 
mitate, Sanclus Joannes in ordine Seraphico su' 
blimatus. Beatus Fvanciscus in ipso ordine Sera- 
phico sublinuitus, Beatus Franciscusin ipso Ordine 
in sede Luciferi collocatus. £ se cib noii vi basta , 
aggiugnerb quegli altri encomii che si leggono 
alla pag. 39. Franciscus est melior apostolts, quia 
illi navem tantum, et aUa reliquerunt, non tamen 
x^cslimentum^ quod in dorso habebanL Beatus vero 
Franciscus non solum omnium lerrenorumJacuUati 
abrenundavit , sed etiam pannos etfemoralia re- 
jecit, atque mundum corpore et mente se obtulif bra» 
chiis Crucifixi, qiunî de nullo aUo legimus; unde 
bene poteràt Christo dicere: JteUqui omnia, et se- 
cutus sum te, 

IV. 

Non esscndovi voi dïmentlcato de' Domenica- 
pi; ne pur voglio scordarinene io;tanto pîù che 
pure li ritrovo collocati in Paradiso in sede a par- 
le; e sebbene non cosi degna cotne i Francesca- 
ni , eontutlocib assai più onorevole e distinta de- 
gli altri santi, poichè mi assicura un testimonio 
degnissiiDO di fede^ quale e quanto è un santo 
Antonlno^ arcivescovo di Fiorenza^ ffist. par. 3, 
fit. a 3 e 24, pag. 190, che rapito una notte san 
Dornenico in cielo, vide ivi Gesii^ e a destra la 
sua madré Maria, la quale era aramantata di una 
gran cappa coloris saphyrini, e glrando gli occhi 
intorno^ vide una innumerabile moltiludine di 
religiosi di tutti gli ordini e d'ogni nazione; ma 
ancorchè diligentemente fîssasse il guardo da pcr 
tutto^ non vide in alcun luogo i suoi figliuoli Do- 
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menicani; onde tutto oontristato e ilolf-nte^ pro- 
slraio a terra si pose amaraniente a piangere. Ma 
il SîgDore^ sentendo questo piagnisteo^ fecelo aU 
zare^ e lo chkmb a se interrogandolo: Cw sic 
amarissime ploras? Domenico gli rispose: Corne 
voleté che io non versi lagriroe^ se io guardo nel 
cospetto délia vostra gloria gli uoiniui di lutte le 
rcligîonî : de mei s^ero Ordinis filiis hic^proh doloH 
nullum aspicio? Il signor gli disse: s^is {^idere or* 
ttinem tuum? Ed egli: Hoc desidero, Domine* Al- 
]ora Gesù stese la sua mano , e postala sotto Io 
scapulare di sua Nadre^ voltatosi a lui^ gli disse: 
Ordinem tuum Matri commisi. Ma non rimanendo 
di ci5 Domenico niente soddisfatto , e sempre più 
mostrando Tardentissimo desiderio di vedere i 
frati del suo ordine, di nuovo il Signore gli dis- 
se: omnino vis eum ndere? ed egli: Hoc affecto, 
mi Domine. Ed ccco allora : Mater Domini comr 
placuit filio , cappamque decoratam^ qua operiri 
çidehatur^ esfidenler patefaciens aperuit, et expan- 
dit coram lacrjmoso DominicOy senn) suo; eratque 
hoc tantae capacitatis et immensitatis vestimenium, 
quod totam coelestem patriam amplexando dulci* 
ter continebat. Sub hoc securitatis tegmerito^ in hoc 
pietatis gremioy s^idà ille contemplàtor sublimium, 
et perspector Domini secretorum, Dominlcus y fra^ 
trum sui ordinis innumeram mukitudinem, Cons^er- 
sus est ergo lucius in gaudium, et lamentum inju* 
hilum. 

V. 

Gome potrb ora più dubitare di quel che mi 
dite alla pag. i66^ tomo i ^ che san Domenico ri^^ 
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cevè dalle mani proprie della Yerglne il santoRo» 
sarîo^ in vigor del quale^ armandone i soldati del 
conte di Monfort, furono scobfitti cento e più mi* 
la Albigesi combattenti? Gpme posso ora métier 
in dubbio rînfiaîto valore ed efficacia de^ Rosa- 
rii, e dî tutte quelle particolarl divozionî che si 
dispensano a' divoti ai quest'ordine, per la cui 
virtii niuDo che V adopera pub dannarsi giani' 
mai^ quando mi assicura ancora questo santo ed 
insieme arcivescovo^ che dal Signore fu comuni- 
cata a Domenico quella stessa potestà che diede 
al 8U0 figliuolo Gesù Cristo, quando lo mando io 
terra per salvar l'uman génère? Ecco cio che io 
leggo nel citato tit.« capo seg.^ pag. 187. Domi" 
nus ait: Data est mihi potestas injQpelo et in terra. 
Haec potestas non parum est conimunicata Doml- 
nicOy caelestiwn, terrestrium et infemorum* Nom 
Angeles sanctos in sui ministerium habebat, sedet 
ipsiAngeU accedentes in humana speeie adfratres, 
panes ad escam ministrabant eis. Si de elementis 
loquimur, çitn {>irtulis suae oblàus est Ignis, etc, 
jiqua fluminis, etc. Terra quoque, etc. Signo cru- 
cis obediifit pbxsfia ex aère, etc. Quid de infernali- 
bus dicam ? Certe ad nutum ejus daemones contre- 
miscebant , nec ùnperium ejus recusare valebanl. 
Quod patet, quando apparentetn ipsum in forma 
fratris secum duxit per consf entas officinasy scilicet 
dormitorii , chori , refeotorii, locutoril, et postea ca* 
pituU,et inlcrroga^it de singuUs locis, quid curnjra- 
tribus ibi lucraretur? quae omnia coactus est ex- 
joZ/care. Come posso dubitare di questa efficacia, 

?[unndo io leggo pure in queslo scrittore, che più 
acilmeate conduce al cielo la via additata da saa 
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Domenico che quella ài san Paolo? Narra san- 
l'Antonino, verace in questo luogo, che prima 
di nascer al mondo san Domenico, si vedevano 
in Venezia nella chiesa di san Marco dipinte due ^ 

immaginî; in una si rappresentava un religioso • 

vestito coirabito dell'ordîne de' Predicàtori ^ che 
aveva in mano un giglio: nell'altra era dipinto, 
come si suole, Tapostolo Paolo, sopra la qual^ 
era scritto cosi : Agios Paiilus; e sotto i piedi del- i 

la figura si leggeva: per istum itur ad Cfiristum, 
Nella prima era scritto pure : Agios Dommiciis'^ e 
sotto i piedi : facilius iler per ipsum. Qui fa una ^ 

chiosa r istorico , e dice : Nec mireris de scriptura 
hujusmodiy quia doctrina Pauli, sicut et caeterorum . i 

apostolorurriy erat doctrina inducens adfidem. DoC' ' 

ùina Dominici ad obsers^ationem consiUorum , et J 

ideo facilius per ipsum itur ad ChrisUim, E se non J 

vi serabrassero. eziandio beslemmie que' paragoni • 

assai più alti^che fa quest'arcivescovalra san Do- 
menico, non già con san Giovanni Battista o san 
Paolo, ma con Gesù Cristo stesso^ avvisatemelo, 
poichè tanto io confessero che sieno ben tirati e -À 

firopri , e che di valore fra di loro poco sîa o nul- 
a di differenza. Lunga e noiosa cosa sarebbe se 
îo volessi qui trascrivere quelFinBuibile catalogo 
ch'ei ne tessè. Ben mérita la pena ed il travaglio 
di leggerlo allaterza parte, negrintieri tiloH 2 3 
xC z/^^iperchè son sicuro che ne rîceverete un gran 
-conlento ed una céleste consolazione degna del 
vostro spirito. 

VI. ^ 

E giacchè nelU pag. iSy del toiao i vi met- ' 



I ^ 
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tête a pari are anche de' Garmelitani^ corne posso 
dubitare io ora di quanto ml narrate deirislUu- 
zione ed înfinito valore ed efficacia de' loro sca« 

Sulari, quando mi assicarate ebe per autenticî 
ocumenli (de' qualî^ ancorchè non ne portîate 
alcunOj io contutlocio mi rimango aulla vostra 
fede) costa cbe la gran Madré di Dio visibilmente 
tiollo scapulare in mano fîsico e reale apparve a 
san Simeone Stocco, e colle sue proprie mani 
glielo pose addosso, dicendogli queste notabilis- 
sime e memorande parole: DilectissimefiUyrecipe 
lui ordinis scapulare, meae con/'ratemitatis si- 
gnum, tibi, et cunctis Carmelitis, privilegùan, in 
quo quis moriens, aetemum non patieturincendium, 
Ecce S'gnum sahuis, salus in periculis, foedus pa* 
cis, et pacti sempitemù Gome dunque posso più 
temere cb' io mi abbia a dannare^ portando ad- 
dosso questo scapulare, quando per osservanza 
di questo conlratto irrevocabile ed etérno^ la 
Vergine Maria ^ cbe so cbe con lealtà attende le 
sue promesse eA i suoi patti,non permetterâ cbe 
l'anima raia^ grave di colpe cbe fosse^ sia assor- 
bita dal Tarlaro, a penare ivi elernamente in per* 
petui incendii? h vero cbe il patto si ristringe 
aile sole pêne infernali ed eterne, e non. puo 
abbracciare quelle del purgatorio^ cbe sono tem» 
poranee. Ma cbi promette il più, son sicuro cbe 
darâ il meno; ed i npstri curiali sogliuno dire 
cbe la somma minore è contenuta nella maggio* 
re: e quando cib mi si contrastasse^ io potrei bea 
dimostrarlo con una allegazione a parte^e roifa- 
rei far giustizia. £ cbe m'importa cbe il signore 
Launoi^ anzi Io stesso Tostro padre gesuita Pa- 
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pebrochîo, repulï questa apparizione e questu 
scapulare Aiâio Slocco perfavolosi, quando vol, 
tiltre dî ua ù Itglliimo documecto, mi aggiuD- 

fete aDCO de' niiracoli, per quel che accadde oeU 
'eseroilo di Lodovico XIII, re ai Fraocia, ad un 
«oKIato aliiiinatoî E solo alupisco della trascarag- 
gine di quel re a non fare abîllnare aU'istaolc 
tutti i snoi soldati, i qualî, fomiti di talî impe' 
netrabili armature, gli avrebbero in poco tempo 
conquistato tuUo il mondo. £ poi quai difficollà 
posso io più avère quando vu! mi aggiungele 



eziandio la testimonianza di un 



papa, qui 



quale fu Giovanni XXII, jl quale depone cbe la 
VergÏDe stessa per sua viva voce avea pronun- 
cialo il riferito decreto, con ingiungergli che Don 
differisae puato di confermare e promuver cotai 
divozione nclla Chiesa; onde eglî inconlanente 
proDiulgit la sua prima famosa bolla, cbe di poi 
nonferniaroDO ben atlri sette sommi ponlcfîci, 
Eiccotoe leggo alla pag. 169 del tomo i délie vo- 
8lre Rifleasionl? Ora coniprendo che possono pur 
gridarc e il Launoi e il Papebrochio e cenlu allri 
loro pari, e l'espenensa stessa ed îfatli perenni, 
SDCorchè cbiari e manifestl, che convincono per 
favolosa non men l'origiDe de' Carmelitani dn 
Ëlia, che Io scapulare Stoccbiano, che in quesle 
materie devo io credere più al detio di un papa, 
cbe a mille riprove ed esperienze in contrario; 
e conosco che io casi simili bisogna aver sempre 
in i)occa quella risposta cbe diede colui a cbi gli 
fece toccai con mano l' origine de' nervi procè- 
dent! dal cerebro e non dal cuore, dïcendogli che 
coel confea&erebbe, se Aristotile non aveese scrit* 
to il conliario. 
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Poichè osservo nelle vostre Riflessioni che de' 
religiosi rlegll altrî ordini poco o nulla vi cale, 
e sol di passaggio fate d'alcuni pochl motto^ per- 
ci6 di questi anch'io .in un passo men varco, e 
non già perche non potessi darvi consimlli do- 
cumenti del profitto che y mercè délie vostre let- 
tere, bo fatto sopra le loro cronache, e non sia 
ora ben istrutto per tanti prodigiosi miracoli che 
vi ho letti in loro con ferma zlone^ delFinfinito 
valore ed efficacia délie proprie insegne di cia* 
scun ordine. Placevi solo accennarmi i Teatini e 
gli Olivetani; ed in cib^ con vostra buona pace, 
a vête il torto d'incol parmi di poca stima ch'io 
d'essi abbia fatto, quando de' primî io non cod- 
danno il loro islituto di vivere abbandonati uni* 
camente alla divina Provvidenza , senza poter 
nemmeno cercar limostna, ma ammiro la sem* 
]>Iicità e dabbenaggine de' nostri Napo1etani,che 
gli corsero dietro ad arricchirgli per forza ed a 
loro dispetto. E noto in cio Tequità del vostro 
animo spassionato^ che con tutto ehe tra i Tea* 
tini e que' délia vostra compagnia vi sîeno pas- 
sate non meno antiche che nuove emulazioni, 
rontultocib mostrate che vi sieno raolto a cuore. 
De'secondî, a torto pure m'accagionate di poco 
rispetto, quando io non ho tralasclato di com- 
mendare la gratitudine che gli Olivetani usarono 
a' loro benefattori, i re aragonesi^ corne avrete 
già osservato nella pag. 564 ^^^ tomo 3 delFIsto- 
ria civile (di questa edizione, tomo ii^ p. 3ii); 
virtii che di rado si legge esercitata dagli allri 
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religiosi nelle loro cronache, e tnolto meno ne- 
^li iinoati <lella vostra conipagnia. Ed îofiiio che 
non lui lîsolverele que'dub'ok chu ini occorruno 
intorno alla voslra mtirale, clie vi proponô più 
innanzi, io crederô che fosse unasfacciata calun- " 

nia quella che leggo allu yiag. tjâ del tomo i délie 
vostre Hiflessionl, e che l''};go ancora nel vostro 
Iniiice Ira le proposizioni ingiuriuseidovem'im- 
pulate L'he io gli accagionassi di costumi super- 
stiziosi. Se con animu pacato e Don agitato du 
tanlo zelo, che sovente vi fa travedere, aveste 
ben lelto quel che io scrivo nella pag. 35g de) ^ 

tomo 3 (di questa edizione tomo g, pag. 226] ia. 
tuinoaU'istlluzioDedi quest'ordine, avrestescoi- I 

to che que' tre Sanesi i quali si ritirarono a nie- ' 

nar vita solitarïa nel monte Oliveto, fumno accu> J 

•ati al pontefice Giovanni XXII come inventuri di ' * 

nuove supers tizioni; onde furono custretti giu- ^ 

stîfîcare il loro istttuto a quel pontefice, il quais 
diede commissione al vescovo d'Arezzo che pre- ' 

ecrivesse loro la régula eulla quale dovessero vi- 

vere, siccome il vescovo fece, dando loro la re- ^ 

gola di San Benedetto, e facendogli vealire di un 

abito bVanco. 11 quai nuovo ordinefu poi appru- 

vato nel iS^a da Gregorio Xll, e da Marliou V 

anche coofertnato. Dove sono dunque i costumi 

auperetiziosi degli Olivetani, quando fu istituito 

il Joro ordine sopra la régala di sa» Beaedelto, 

dopo cbe i Sanesi si purgarono deik accuse fat- 

tegU d'essere inventori di nuove superstizionije 

giustificarono a papa Giovanni il loro istiluto per 

molto pietoso ed innocente? 
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Vill. 



I vostri Gesuiti si cbe vl muovono a pari a me 
in più luoghi; ed ancorchè non potete negare t 
fatti^ ricorrete da valente avvocato alla legge per 
legittimare i loro prodigîosi acquisti; onde^ sco- 
Trendomi i nuovi titoli^ io ora gli reputerb non 
pure non ambiti e procurati, ma miracolosi. E 
quai maggiore e più stupendo miracolo pub es- 
sere di questo, ene, non ostante un si solenne 
deoreto diffinito da' vostri Padri in una congre- 
gazione générale^ per lo quale^ siecome me ne 
assicurate alla pag. 14^9 tomo i^ Placuit magno 
consensu Patribus, ut cederemus cuicumque juri ex 
ConciUo nobis pv\fenienUy etjuxta nostras consti^ 
tutioneSy et s^ota^ quae post prqfessionem emiUun* 
fur y paupertatem in prqfessîs, ac ipsorum domiïm 
retineremus. Et ita cesseront totius societatis nom* 
ne; e non ostante che il padre Viocenzo Carafa, 
vostro générale, perpétua mente ^ e sempre ehe 
sedette a mensa, vi ricordasse cib che dagli altri 
generali era stato ordinato e proibito, che di nia* 
na maniera trattino o ascoltino chi proponessedi 
fondar nuovi collegi, se non fosse di fondare 
qualche nuova casa professa: contuttocib, repu» 
gnando i vostri superiori per adempimentodelle 
regole a non fondarne, pure miracolosamente se 
ne vedono eretti tanti, che le case professe, corne 
che poche, si possono numerare, ma de' collegti 
corne che innumerabili, non se ne pub ora tener 
più conto, ne ridursi a quinterno? Cunfesso ora 
che non giâ reccellente lorcondoUa in procura- 
re di renaersi padroni non men délie coscienze 
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cbe <1elle case de' DobîH e de' pupolarï, ne le Iofo 
congregazioni istituite per tutta sorte e condizioa 
di persoQe, ne U ]oro morale adattaU allé incli- 
nazionl di tutti î penitentï di qualunque umore, 
costume o sentîmenLi che si fossero, produssero 
tant! e si prodigiosi accjuisli; ne l'aver aperta 
pubblica scuola di traffico e dî mercanzla, sîcco- 
me tanto in IHapoli, non tralasciando dl far la 
mercalura dî porci, di panni forestier!, di for- 
maggio e di vino, per cui teogono aperto un 

Subblico magazzîno; ne finalmente per aver in 
apoli ed in Roma aperto banco da rimettere in 
ogni angolo del mondo ogni gran quaniità di da- 
naro, talchè non mancd il padre Rainaudo per 
qaesta cagïone dl trattargU da trapeziti e num- 
mularii, gli vennero tante rlcchezze, ma piovve- 
ro da alto per vie sopranaturali e mlracolose. E 
che sebbeoe il padre Ribadeneira, il quale per 
essere slato compagno di sant'Ignaz'to, scrivendu 
la sua Vita, dice cbe sant'Ignazio in vita non fa- 
cesse alcun mîracolo, molli per6 ne fece dopo la 
sua morte, e speziaimeiite quello di arricchire U 
sua compagnia di tanti béni, non ostanle che per 
ademptmento délie regole si facessero da' supe- 
riori tutti gli sforzl di riSutargli. 



Clie sebbeneque' délia vostra compagnia non 
inclinasseroafngglarnuoviscapulari, e non mot- 
to badassero ad îstituire particolari divozioni, 
poicbè la loro morale glî ha posli in istato di 
non averbisogno di aprire conslmili botteghioi, 
contultocio, scorgendo che pur essi spcdiscono 
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patent! ai sicurtâ e franchigia a coloro cbe preii- 
doDO per loro signora e particolar protettrice la 
gran Vergine Maria^ recitandole alcune partico- 
iari dlvoziont^ in virtù delle quali è iiupossibile 
che possano dannarsi; ammetto ora e mi confor* 
mo alla sana doltrîna del vosiro padre France- 
sco dlMendozza^ gesuita^ il quale nel suo f^irida" 
rlum sacrae et prqfanae erudiùonis y al libre, a, 
de florïbus sacris, problema 9, nuni. 52, propo- 
nendosi queslo problema : Utrum Beatae P^irgi" 
nis cultorem in aeiemwn damnari impossibile onu 
nino sa? lo risolve con questa distinzione, cbe se 
si riguarda il modo di parlare^ dico periculosam 
non esse y sed secwam hujusmodi locuiionem. Im^ 
possibile est damnari eum, qui Beatam Virginem 
colit; se poi si riguarda a cio cbe sia in realtâ, 
pure, ei soggiunge al num. 53, dlcere possumus, 
cukores Beatae Virgînis esse indamnabiles, quia 
esto non sint impeccabileSy non perseverahunt ta* 
menjinaliter in peccalo, Beata Maria Virgine il* 
lis impétrante congrua auxilia, quibus infallibiliter 
resipiscant, ac tandem salventur. £ cosi possono 

fmre tali divoti menar quella vita licenziosa e 
ibera cbe lor piace^ cbè saranno sicuri di non 
morire in peccato^ ed infallibilmente si salve-* 
ranno. 

Qui, per non darvi maggior noia^ bo stimato 
finire il. oiio simbolo, ed in finendoJo^ ripeto 
quello stesso di cbe mi sono protestato nel prin- 
cipio, e torno a concedervi ampia facoUà- d'ag« 
giungervi cio cbe vi piace , percbè inlorno a 
quesli punll di dottrina io non voglio cbe fra 
coi vi sia la minima discordanza : uno spirito reg« 
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gerâ i iiostri cuori e un sol coneetto le nostre 
mentié E se il demonio vi tentasse ( chè io non 
crederei poter esser d'aï tri opéra ^ che di lui) a 
dirmi che tn Roma non tutti tengono questa cre* 
denza^ ne tutti gii scrittori mostrarono nelle opè- 
re loro tai sentimenti^abl non vi fate ingannare. 
Tollera ella questi mediani, e non ardisce sco- 
vertamente nuocergli ; ma la lunga esperienza vi 
dee aver fatto accorto che questa razza é la più 
mal vista e mal gradità. Non molto essi profitta- 
no in questa corte^ che abborrisce questi terzi 
partiti. Li vuole interamente ed assoluta mente 
convertiti; e se non gli ha per eretici^ almeno 
passano per ingegni torbidi^ per troppo saputi^ 
per sediziosi e temerari. Yoi sapete i guai che 
passo il vostro cardinale Bellarmino per questa 
distinzione di potestâ diretta ed indiretta; e cre- 
do che sappiate ancora il rischio che corse il car- 
dinal de Luca^ perché délia giurisdizione eccle- 
siastica non sentiva si altamente quanto conve- 
ni va. Niente vi dico di Melchior Cauo, di Natale 
AlessandrOydel padre de Marca, diFleury^di Til- 
lemont^ del Pagi^ di Dupin, che voi non pote- 
te ne meno sentir nominare^ e di tanti e tanti al- 
tri. Per istorici vi vogliuno i Baronii e i Battagli- 
ni, vi vuole il vostro padre Juvenci, che con 
tanta veracità scrisse gli affari e le controversie 
délia Gina, ed altri di simil farina, i quali abbia- 
no incalliti i volti in mentire, e addestrate le ma* 
ni a storcere i passif e troncarli, mutarli^ e so- 
vente anche a nngerli. Per giuristi vi vogliono i 
Rubeis, i Pignatelli, i Marta : e chi potrebbe ram- 
mentarne tanti délia turba innumerabile ed in- 

GiAivtfOiiB, Opère posiume, T. //• 17 
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fioUa? Sicchè non mi state in questo^ » torcere 
dal mio proponimento^ perefaè io intendo inter- 
ne 3' que&ti punti dv dottrina piii tosto abbonda- 
TGy che esser poslo tra quella dispeezzaia e mal 
coo«tgliata razza de* medlanL 

DVBBl INTORNO ALLA MORALE;. 

Ije raie difEcoltà nnicamcnte si riducono in»- 
torno alla morale > e se mi assictureréte dl que- 
st^altra via^ che ei è-^ pm ag.evole> amena e spa» 
ziosa delta nostra salute^. che chi crede neglt ar- 
ttcoli precedenti^ per mérite* d^ una tanta fede> 
acqivisti francfaezza e libertàdlviyere^ eregoUre 
le sue azioni eome glie ne viene voglia^ talchè 
non se grimputepâ a peecato qualanque trascoE» 
30^ allora si che le mie obbligazionî verso la vo- 
stra cordialità éd. aSezione saranno ireracaente 
memorabili ed eterne. Con ragîone potro chia- 
marvi il mio benefattore^ il mio nuine tutelare, 
il mia liberatore* Mi mette in isperanza^ che sarâ 
eosi, Pesempio vostro. Io, an<;orchè non avessi 
avuta la sorte di giamma» eonoscervi^ nèsapere 
il vostro nome se non- in questa occasione^ ne 
lui fossero noti i vostri fatti ed i vostri andamen- 
tt^ pure da quest^epera délie Riftessioat Morali^. 
che vi è piaciuto dar fuori alla luce del mondo^ 
comprendo che tutte le altre vostre operazioni 
debbana corrispondere alla medesima^ e che le 
avrete regolale colle stesse massime e colla stes^ 
sa morale. Siechè i dubbi che io ora vi propon- 
ga^ non si restringono sola mente a quelle virtù 
che veggo esercitate in quella, ma a tutte le al- 
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tre umane azioni^ ed in tutto ci6 che pub occor- 
rece nella societi civile degli uomini, ne^ con- 
tratti^ ne' giudizi^ ne' traf&chiy ed in fine in tut* 
te le umane faccende- 



DUBBIO PRIMO.- 



Primieramente domandoy se chi professa una loi 
doUrina, possa ùnpunemente maUgnare il suo 
prossimo pressa il principe e suoi ministri, an-- 
che i^alendosi di menzogne e d impudenti ca* 
lunnie. 

Me ne mette in dubbio questa vostra opera> 
poichèj essendo l'unico vostro intento di discre- 
ditarmi in questa corte^ senza che io vi avessi 
fatto alcun male^ corne a me ignoto^ e lusingan- 
dosi la vostra semplicità e dabbenaggine che qui 
ed in Napoli fossero uomini simili a Yoi e cosi 
soemi di cervello che non conoscessero il vostro 
perversofine e la vostra melensaggine^sicchè vi 

Sotesse riuscire farmi cadere neli abominazione 
i tutti 9 ^^ëS^ ^ questo fine poste in opéra le 
più scioGche si, ma che non lasciano d'esser in- 
sieme le più nere e sfacciate malignità che da' 
tristi diavoli deH'inferno possano mai a mente 
umana suggerirsi. E perché nell' impudenza non* 
vi fiia chi vi oltrepassi^cominciate nno dal dire^ 
tomo I9 pag* 3^ che nell-Istoria civile jparli in* 
giuriosamente e con molto strapazzo degli Au^ 
striaci stessi^ e non ho risparmiato lo stesso no* 
stro augustissimo monarca^ a cui l'opéra fu de^ 
dicata e consegrata. Ma buono è che^ siccome 
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queste accuse danno orrore per la loro manife* 
8ta malignîU^ cosl muoTono stomaco per la loro 
acipitezza, e compassione insieme in vedere sin 
dove ed a quai estremitâ di delirii possa arrWar 
un cervello d'uomo^ una volta che forte passione 
lo alteri e stravolga. Forse io terrb miglior ordi- 
ne di voi , e percib senza conturbarlo , siccome vi 
ë accaduto spesso nelle vostre fanatiche lettere^ 
cominnerb da Carlo VI ^ facendomi indietro sino 
al re Ferdinando il Gaitolico. 

Parvi dunque che sia ben fatto, e lo possa 
permettere questa nuova morale^ che fra le lodi 
che io do a questo augustissimo principe aven- 
dovi annoverata anche quella u d aver dislinti i 
99 ccmfini Ira '1 sacerdozio e Tlmperio^ talchè og- 
n gi ammirasi la giustizia e la giurisdizione ec- 
Mclesiastica nel auo gîusto punto^ lasciandoai al 
>9 sacerdozio quel ch^ è d'Iddio, ed aH'Imperio 
M quel ch'è di Gesare »: parvi^ dlco^ ohe questa 
lode^ dopo averla anche trascrilta colle mie pa- 
role^ con inaudtta impudenza e roalignitâ siavi 
permesso di guastarla , torcerla ed interpretarla 
a si perverso senso^ che cib fosse lo stesso che 
u stabilire a Gesare un trionfo, in cui tra le in- 
rt segne di tanti regni e province conquistate, la 
n più bella a vedersi sia la sol a del sacerdozio 
9^ strascinato in catena? «t Queste sono le vostre 
parole 3 che si leggono al tomo i, pag. 6 délie 
vostre Riflessioni. E se per voi> come lo date a 
sospettare nella pag. 4» il ridurre ad armonia 
queste due potenze^ sia Io stèsso che strascinare 
il sacerdozio in catena^ perché siete nella creden- 
za àé* prinii articoli fondamentali dei précédente 
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sîmbolo^ che il sacerdozio^ non meno nello spi- 
riiuale che nel temporale, dee signoreggiare, e 
non avère altri in questo mondo che sudditi; do* 
vevate avTertîre che quando allora io scrîssi cosi, 
non poteva avère qoesto sentimento^ poichè la 
mia conversione non era ancor seguAa, ne io la 
devo ad altri che alla vostr' opéra > che ultima* 
mente ehbi nelle mani. 

Di Carlo II 5 corne , senz'aver punto di rossore 
e con fronte dura più che un macigno, a vête po« 
tuto francamente dire nella pag. 9 « che per tutti 
99 gli anni del auo governo, di cui si contano gli 
99 avvenimenti> non meritb aver nome nelPIstoria 
99 civile n quando nella pag. 4Ba del 4 tomo (di 
queata edizione tomo 14^ pag. 4^) che voi atesso 
additate nel margine (ch' è una forte riprova che 
nelPimpudenza non avete pari)^ non tu rispar- 
miata aicuna délie sue lodl di pietâ^ di clemen- 
^» di tenerezza di coscienza e di beneficenza in» 
verso la cittâ di Mapoli e il regno, per molti pri* 
vilegi e grazie concedutegli, e che Jascib pure a 
noi questo piissimo principe alcune sue leggi? 
£ questa vostra morale dunque che vi ha pure 
addestrate le mani a malignamente stravolgere e 
falsificare le mie parole, e trascriverle tutt'altro 
che sono nelP originale? Io, favellando di Car- 
lo II 3 scrivo Gosl: m Fra le sue virtù furono am- 
#» mirahili la pietâe la religione: giammai se ne 
9f intese parola aicuna ingiuriosa . Avea una som» 
») ma applicazione al dispaccio, privandosi so- 
M vente deirore del divertimento per non man* 
99 care alla spedizione di quello; ne mai risolvea 
9> cosa senza che precedesse il consiglio de^ suoi 
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nministri^ ed esegutva i loro dettamî con tanta 
»9 esattezza ^ che anche le cose ch' egli ardente* 
n mente desiderava^ si asteneva di farle^ e soven« 
n te ne ordinava di moite anche contro il pro- 
» prio sentimento» semprechecosl gli era da^suoi 
n ministri consigliato^ riputando che, in tal guisa 
»» operando , non avea di che render contô a Dio 
M deiramministrazione de^ suoi regni n. Or rileg« 
gete ora le vostre traacritte pag. lo, dove, oltre 
i crudeli scempi e troncamenti^ vi aggiungete 
ânco quella benigna interpretazione che io u col 
n proporne la pietà lo fo apparire quai re da 
n niente n. Sarâ pure un fino tratto délia vostra 
morale quello che scopro nella vostra opéra, che 
neir indice fra le proposizloni îngiuriose notate 
questa, che i< Carlo H condusse nel sao regno la 
H monarchia a miserabilisslmo stato » riportan- 
dovi al tomo i, pag. lo, dove non recate altro 
che le mie parole del principio del lib. 33^ dove, 
rtferendosi l'opinione di alcuni che credettero 
che la monarchia di Spagna da Ftlippo II comin- 
ciasse a declinare^ si prosegue a dire^ u onde le 
» Fiandre si perderono, ed in decorso di tempo 
» nel regno ai Filippo IV, suo nipote, la Gatato- 
•n gna^ iSapoli e Sicilia si videro in pericolo; Por- 
n togallo sottratto, e la monarchia finalmente ri- 
n dotta in quello stato deplorabile che fu veduta 
9f nel regno di Carlo H m. *Forse alcuni diranno 
che questo non sia difetto della vostra morale, 
ma della vostra logica, credendo esser lo stesso 
aver Carlo II ridotta la monarchia a stato deplo- 
rabile^ che^ comineiando a declinare sin da^ tem- 
pi di Filippo II y si fosse poi tratto tratto a^ tempi 
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■âel suo -proDipote ridotU in qudlo stato <Ae cîa- t 

scuno co' auoî'propn ocohi vedea, Ma cosloro, 
iraroaghiando cosl, moetrano non meno essere >i 

ignoranti cbe temerari. 'Gome poseo avère an tal 
ardimento di atlacoare per gciffiusVta la vostra 
logica, quanâo in rftziocmibentiralînoQha psrî 
al mtHidio? Ignoranti, perché non hanno arver- 
tïto che T&i m quelfindice, per f enderlo più or- 
Tendo, avele assenlata non pur^nesta, ma mol- 
tîflsime altre proposiztoni, le quali, riporUcdosi , , 

anche il lettoreyalle etcsse pagine délie voslre 
Riflessioni, non si trovano affalto. Ëssi ripiglie- 
ranno: Ma ben matto e Gcimniiito sarà costuicfae t 

faccia un indice il quale poi non corrlsponda 
coir opéra: Qaesto appunto è il non sapere U fi- 
aezza dl qnesta morale, e non intendere i sotti- o 

lisGimî suoi artiâii. Vi riderete délia loro sem- 
plîcitâ, non sapendo che l'unica vostTa fiducia 
ed appoggio, per potermi discredltare in questa 
corte ed aitrove, era riposto in quest' indice, il 
quale senza dopera in una nuova maniera face* 
ate sQbîto Tolar attorno, ed aveste ancAie la «ura 
di famé perrenire anche iu Vîenna in mano de' * 

' Tostri compagoi alcuni esemplari, ma l'opéra * 

BMi mai. Go8tore,mostrandogU ad alcuni idioti, ( 

dov'è l'ordinaria loropastura, e adaltrichenon 
avcTino letta l'Istoria civile, nello stesso tempo 
che ne inculcavano l'orrore, non lasciavano, per 
la loro oarità, di cotnpatire il mio stato infelica 
in vedermi in un baratro d^errori e confnsioni. 
E tengo di certoche quando loro awiserete dt 

resta miaconTersiane,neavraDnonondlsugu3- 
piacere e coatento di quello che sarà stato il 
■îOStro. 
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Per Don rompere îl fito di tutti ï re austriaci, 
con Filippo IV avete voluto uaire ancbe Filip- 
po m, e cosl Deir indice, come Deirop«ra, pa- 
gina g, dite: « Di Filippo III e IV aareUw lungo 
M riferire le manière diipregievoli con cui spes- 
n so ne fâ menzione, fin a dar anche loro nome 
"dï grande, corne suol darsi al fosBO»- Qui si 
che io scuopro apertamente quanto tia grande 
l'efficacta di quesia morale, in virtù délia quaie 
io potrè da ora innanzi flicuramente far ci6 che 
voglîo. Non additate per6 contro ï) vostro costu- 
me la pagina ove do io a questî re tel nome. Ta* 
celé, ao che mi direte aU'.orecchio, se io scuopro 
ilfoglio,lacaIunnia sarà manifesta :seatite,figlio 
caru, quando noi trattiamo d'infamare e diacre- 
ditare qualcuoo, poichè Io facciamo per finç di 
ridurlo in via e (U salvargli l'anima, tutto ci le- 
ce, Itilto si puà. E vero che voi nella pag. 355 
de] toino 4 (di questa edisione tomo i3,pag. Ii6) 
délia vostra Sturia det sulo Filippo IV scrivete, e 
che del fastoso titolo di grande che gli fece as- 
snmere il Conte duca, ne iacolpate qnesto mîni- 
etro, a cui, e non al re, erano drizzati i motteg- 
giament) de* snoi emoli, dicendo: « Tanlo che 
MglLemoH del Conte duca coq argutezaa apa- 
n gnuula-eolean motteggiarlo, diCendo che il re 
1 era gr-aneie corne iljbsso, il quale s' ingrandiva 
n (anlo più quaoto più si scemava il terreno del- 
" la sua circonferenza»: contutloctb, quando io 
a Filippo IV ho aggiunto di mio capriocio anche 
il terzo, e che questo motteggiare, ancorchè fos- 
se d'altrijiu l'hoaddossato a voi, e questo nien- 
le impurlare, e molto menu a tae« quau- 
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do si tratU di saWare un anima traviata e per- 
duia* Si, io vi rispondo, tutto va bene^ e tanto e 
non meno si poiea sperare dall^effîcacia di que* 
sta morale; ma corne facciamo per quel passo 
cbe soggiungete tratto dal tomo 4? p^g* Syo (to- 
me i3, pa«^« i48di questa edizione), dove si rap- 
porta cib cbe tutti gP istorici concordemente scris* 
aero del sistema d'allora délia corte di Madrid, e 
cbe que^ reali confessori erano Gesuiti^ e^ quel 
cbe è peggio, cbe niente P istorico civile ci pone 
del suo^ ma non fa altro cbe trascrivere le pa- 
role siesse di Battista Nani? Qui la vostra morale 
certamente non potrâ giovarvi, poicbè si entra in 
punti d'istoria; ed io un^altra volta vi bo rive- 
rentemente avvertito cbe non vi lasciate far ti- 
rar dentro quest' intrigbi. Il vostro forte sia la 
morale e là logica» in cbe niuno potrà vincervi, 
e lasciate andare tutto il resto. Ecco, per non di- 
partirmi da cib, voi pure alla pag. lo declamate 
contro quelîo stesso passo ^ luèingandovi cbe ba« 
stasse a far conoscere ul'odio intestino concepu* 
M to contro la nasione spagnuola; e cbe non mi 
99 cadesse neppur in pensiero quanto ba Gesare 
M amore per quel!' inclita nazione ». E pure quel- 
le non sono mie parole^ ma del Plani stesso j ed 
i sentimenti sono di quanti mai baano scritto Tl- 
storta di quei tempi. Cbe voi per non far mani- 
festa la calunnia abbiate tacîuto le lodi cbe io do 
a questa nasione al tomo 3» pag. 544 (^^ questa 
edizione toino lo^ pag. 3i i), questo si pub difen- 
dere coUa vostra morale; cbe voi non sappiate 
leleggi deiristoria cbe prescrivooo, ne per amo- 
re doversi tacere i vizi délie nazioni ^ ne per odio 
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occnltar le virtù^ si condona alla vostra ignoraYi- 
sa : ma aver allegati m prova dellMmpostura quel 
sentimenti ch« sono unÎTersali di tutti gli stori- 
cî^ e quelle parole cbe non sono mie, ma del 
Nani, a questo si cfae io nom vi trovo scampo. 
Non mi maravîgHo percib^ cke notiate quel che 
non io, ma quanti mai scrissero de' costumi e di- 
fetti di questa iiazione osservarono; e che non 
notaste quelle lodi, le quali mi lusingo cfhe non 
troverete in altro scrittore italiano. Le repliche- 
rb qui per farvi di venir rosso, sebbene io forte- 
mente dubito, se questo colore fosse mai noto al 
vostro voUo. uNon vi lia dubbio ( son le mie pa- 
M rôle alla pag. 544 (di questa edizione pag.Sia) 
>• cbe gli Spagnuoli, per cio cbe riguarda Tarte 
»del regnare, s'avvicinassero non poco ai Ro- 
»mani; e Bbdino e Tuano, ancorcnè franzesi, 
^ sicGome ancora Arturo Duck, inglese^ portaro- 
M no opinione che di tutte le nazioni cbe dopo 
nia caduta delPImperio signoreggiarono TEa- 
»ropa,]a spagnuola in costanza, gravita y for- 
n tezza e prudenza civile fosse quella cfae più alla 
» romana s'assomigliasse. Nello stabilîr délie leg- 
*• gi niun'ahra nazione imitb cosi da presso i Ro- 
n mani, quanto cbe la spagnuola. Ëssi diedere ^ 
^noileggi sa vie e prudenti, nelle qualî^non vt 
19 è da desiderar altro^ cbe Tosservanza e Tese* 
» cuzione ». 

Di Filippo II ve ne sbrigate in poche parole ^ 
e di Carlo V un poco più. Ma nel primo vi acca« 
de Io stesso^ poichè alla pag. 8 non rapportate 
che alcune parole, le quali troverete pure in 
quanti hanno scritto délie azioni di quel princU 



1 
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pe. Nel secondo si cbe vi potrebbe entrare an 
poco delU vostra morale e délia logïca ancora, 
poicbè alla pag. 6 inde6ni ta mente e generalmeit- 
te dite che io scrivo, ttCario v non aver avuto 
coasiglio », e poi la cosa b'i riduce ad uim spedi- 
zioDe particolare, quai fu quella di Tunis! ; e chî 
legge la pag. 56 del tomo 4 deU'Istoria civile (dt 
questa edizione tomo ii, pag. i37)troverâ che 
non io, ma a que' tempi non maDc6 «hî giudi- 
casse quella spedïzione aver avuto infelice ed 
utile successo per poco consiglio di Gesare, che, 
potendosi fare assoluto signore di quel regno, 
avesse, col renderselo solo tributario, voluto la- 
sciarlo al re Muleassen. £ Tommaso Gampanella 
în que' suoi fantastici discorsi sopra Ja Monar- 
cliia di Spagna non si ritiene percîJi dl biasiniar- 
lo. Ma in cib in che poi vi siete voluto îaoltra- 
rcj eccovi caduto ne' medesimi întrigbi, poicbè 
quando trascrivete délie somme riacosse da Clé- 
mente VII, che si governasse col consiglio di 
M. Gevres, e de' donativi esatti, credendo decla- 
mare contro di me^ gridate contro il Guicciar- 
dino e contro lutti gU storici di que' tempi; e 
intorno a' donativi, contro gli Ecrîttorî napole- 
tani che ban tessuti de' medesimi particolari ca- 
taloght. 

Per la stessa cagione io non bo trovarvi scam- 
po per cib che alla pag. 3 rifleltete sopra Ferdî^ 
nando il Caltolico, È vero cbe per vostra difesa 
vi potrebbe entrnre un poco dï morale, primie* 
ramente, percbè additate un foglio falso, rimet- 
tendo il lettore al tomo terzo, pag. i f>3, affiocbè, 
non trovando nîente in quello, ed aU'incontro 
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trascrivendone le parole, almeno lo mettete in 
dubbio; e per secoDdo, perché vibrate l'accusa 
Del princtpio délia vostra prima lettera; affiachè 
i lettori nel cominciare si raccapriocîassero nel 
senlire u correre ingiurie espresse di Carlo e de- 
99 gli Austriaci m. Ma quali saranno queste ÎDgiu- 
rie espresse? Ah maie avvedutot Ecco che^ la- 
sciando la morale « non ve n'accorgendo, date di 
piglio airistoria^ e precîpilate nel fosao. Trascri* 
vête quelle parole che non giâ si leggono alla 
pag. iS3, ma alla pag. 543 del tomo 3 (di que» 
sta edizione tomo lo, pag. 3io)^ e credendo di 
trascrivere le mie parole » non v'aocorgete che 
trascrivete quelle del Guicciardino. Le mormo- 
razioni che s'intese Ferdinando d'Âragona per 
avère spogliato il casato suo proprio del regno 
d'Aragona, per far maggiore la grandezza del 
sucoessore degli altri regni di Gastiglia, quai era 
il re Carlo d^Austria^ e consentito contro il de- 
siderio comune délia maggior parte degli uomi- 
ui, che il nome délia casa sua si spegnesse e si 
annichilasse^ sono rapportate non pur dal Guic^ 
ciardino^ ma da quanti storici mai scrissero di 
que' tempi. Ha la vostra disgrazia è stata^ che 
l'autore deiristoria civile non si contenté solo 
di narrarle, ma si ë servito^ in narrandole, délie 
parole stesse del Guicciardino; sicchè tutti co- 
storo si sono lasciati in far correre ingiurie si 
espresse degli Austriaci. Chiamate voi dunque in« 
giuria il rapportare che fanno gli storici i varii 
discorsi che il mondo fa sopra le azioni de^ prin* 
cipi grandi? Ma l'intrigo non finisce qui. Que- 
st' infâme autore dell'lstoria civile al tomo 4> p^* 
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gtna 4^1 (di questa edizïone tomo i4, pag- 3^) 
narrando le ingiDiiazioiii che glî SpagDuoli, e fra 
glî altri il cardinal Porlocarrero, suggerivano al 
re Carlo il, perché tutta iotiera facesse pervenî- 
r« la moDarcbîa di Spagna al diicad'Angi6,poi- 
chè altrimenle esai I avrebbero vedula iaceraU 
e divisa in mille pezzi, soggîugne queste paro- 
le: M Ricordavangli che il savio re Ferdinando il 
M Gatlolîco, ancorcbè avease potuto innalzare al 
» troDO, almeno de' regni ptoprî e da lui acqui- 
r> stati colle forze d'Âragona, uno del euo casatu, 
f voile Dondimeno chiamare alla successîone di 
n tutti Carlo d'Auatria, fiammeogo, percbè bea 
h coaoaceva cbe nella persona di quel potentis- 
** aimo principe, e per quel cbe era e per quel 
» cbe dovea easere, potevano que' regni mante- 
Mnerai unitî, formando una beo ampia monar- 
» chia, la quale avrebbe potuto lungamente du- 
» rare, e non dissolversî con iscadimento délia 
» sua gloria e deU'inclila nazîone spagnuola ". 
A quale de' due parliti vi risolverete ora, di lo- 
dare il re Ferdinandn, o di biasitnarlo per quel- 
l'azioiieîVoi, cbe voleté mostrarvi cosi bravo lo- 
datore degli Auslriaci avvertile bene all'invilup- 
po in cui siete, dal quale oè la vostra morale, 
ne ta vostra logica son sicuro che potran distri- 
garvene. E cosl vi lascïo in pena délia voslra eu- 
riosità, di voler fuori del vostro forte spiare cib 
che si passa nell'altre profession!, délie quali, e 
~~tpezialmeote dell' isloria , osservo che ne state 
affatto igoudo, non sapendo nenimeno cbe ob- 
bligazion dell'islorico sia, parlando di qualun- 
que gran principe o nazione, rapportare non 
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mena le sue virtù che i suoi vizi ^ niente per amo^ 
re ampIiCcando^ niente per odio detraendb. Que* 
8le sono le prime e pur troppo note regole; e 
pure a voi sono ignotissime. Ghe dovrb fare? Ri« 
mettervi a Luciano in quel suo trattatino, Qiu>- 
modo scrîbcnda sa Hisioriak Ma voi o avete sera- 
polo di leggerlo, o difficoltâ d' intenderlo. Leg^ 
gete il Mascardi^ e se pur questo^ che scrive ita- 
liano, non^v'aggrada^ almanco leggete il don Chi- 
sciotte tradolto in nostra Iing.ua > che vi riusciri 
più facile insieme e più piacevole. 

Yi lascio perci6 e v'abbandono in tutto il re- 
sto che'non sia morale; ed io intanto ho voluto 
parlarvi délie cose précèdent! ^ perché potesse 
eon maggior certezza assicurarvi sin dove possa 
stendersi nel malignare la forza e Tefficacia di 
quella che voi possedete* Del rimanente so che 
perderei il tempo in seguir la vostra traccia in- 
torno a cio che per lo stesso fine sogglungete de- 
gli elettori e delPorigine délia dignitâ elettorale^ 
£ che dovrei dire intorno a cib che notate alla 
pag. la^ additando nel margine la. pag.S^ 6 del 
quarto tomo delPIstoria civile (di questa edizio- 
ne tomo 1 1^ pag. i5) dove si parla délie guerre 
passa te per Pelezione alPImperio tra Carlo V e il 
re di Francia^ e che tntto il successo è narrato 
quasi colle stesse parole del Ckiicciardino^ di cui 

ur s^allega il suo libro r3 delFIstoria d'Italta? 

a ove mi metterei-se entrassi a parlar« dell'o- 
rigine del Gollegio elettorale, di cui tanto oggi 
si trova scritto e pubblicato^ che è venuto or- 
mai ^ il più trattarne^ a nausea? £ pur voi ne sieté 
eosi digiuno, che chi ne scrive contro il vostra 
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eoncetto> credete che Fabbia preso da Mattia II- 
lirico^ autore da me neppur veduto nella cortec*' 
eia^ quando^ spezialmenle de^ moderni^ ve ne 
sono délie: migliaia assai più accurati e diligenti 
investîgatorl di una taie istituzione. Ye ne faro 
sapere i nomi ed i.trattatl^ quando mi darete più 
accertati riscontri d^ aver fatto migUor profitto in: 
questo mestierei 

Ma fin dove potranno stendersi queste arti ma^ 
ligne che lecitamente possono usarsi presso Ge^ 
sare e^ suoi supreml ministri? Focse al sol fine 
che il traviato venga corretto con carceri^ pro- 
scrizioni^ ergastoli o esilii^e più oitre ancora in- 
sino alla morte ^ non senza«treroaf da capo a piedi: 
io leggo alla pag. ly^ che> perché io non sento 
eol Baronio e Bellarmino iotorno ail' istituzione 
del GoMegÎQ elettorale^dovrebbe «il nostro au- 
n gu$to^ mosso da furor giusto^ far sentire alPem»- 
-^ pietâ per prova il taglio^ non che vedere il lani* 
>»po'di quella spada che cinge a difesa del Vatï^ 
» cano >?'.. Non vi sarâ per me spirito di pietate aU 
euno? Niuno^ tornate a- replicarmi alla pag. 283.. 
u Bisogna^ per far salvo il tempio^ recider« il'capo 
j^indegno^^. Oimèl. Non vi sai'â di perdono 8pe«- 
panza alouna? Una. £ quai sarà? Questa vostra 
eonversione. mio gran liberatore^.e corne potro' 
io aver parole bastanti per esprimere i grandi ed 
et^rni obblighi che vi debboî Voi in un punto 
Âalvate il mio corpo da crudel morte, e date, vita' 
elerna ed immortale alla mia anima. 11 solo pon- 
tefice romano» giusto non meno^ che libéral di- 
spensiero di premii e di corone, potrà rimune- 
rare quesia vostra si g1oriosa<9 memoranda e pie;^ 
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tosa a^ione. Non vi è nmano premio che baati. Vî 
son dovuti glt elemi^ immortali ed incorruttibi- 
lî; e poichè Te gli avete meritati^ ginato ë che gli 
conaeguiate ancora^ e non frapponga maggior ai- 
mora ad introdurvi nella posaessione del regno 
céleste^ di oui ne ha egli ambe le chiavi. 



DUBBIO SECOND O. 



Se chi professa la dottrina contenuta né* riferid 
articoU, possà francamente calunniare il suo 
prossimo pressa tutti gli ordini délie persone ^ ad" 
dossandogU deliui gravissimi, sicche , yemUo in 
odio ed abominazione di quelU, la sua rovina 
sia certa ed irreparabile. 

Mi mette di cib in dubbio pure la vostra opé- 
ra ^ poichè osservo dalla medesima che non si è 
risparmiata calunnia, sfacciata e nera che si fos- 
se^ che non si sia adoperata per rendere abomi- 
nevole presse tutti V autore dell'lstoria civile. Os- 
serTo che 3 con tutto che vi mettiate a scrivere 
contro un' opéra, nella quale la pîù rigida e sfor- 
zata censura di Roma non ha potuto trovare al- 
cuna proposizione ereticale^ essendosi contenuta 
neW haeresim ut minimum sapientes: quando ora 
pare che quelle Gongregazioni abbiano ridotto ad 
un certo formulario le proibizioni de^ libri^ nel 
quale con facilita quasi per ogni libro fanno cor- 
rere eziandio Vimo etiam haerelicas , siccome si 
vide in Napoli a^ tempi di Clémente XI nelle proi- 
bizioni de' libri stampati per difendere l'editto 
regio intorno al doversi conferire i benefizi ai 
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nazlonali; Yoi^ alTincontro^ co' soli grldi e schU* 
mazzi^senza provarle^ planta te nel vostro Indice: 



PAOPOSIZIONI ERETIGHE. 



E quali sono queste eresie? Eccole. Al tomo i , 
pag. 03 (p. i4o di questa edizione). « Voi del- 
99 l'eslerior polizia délia Chiesa de^ tre primi se* 
99 colij e del governo de^ vescori e del presbite* 
f9 rio parlate corne un Galvinista: date il répète a 
M San Gipriano (il répète a san Cipriano?) Yi mo* 
f9 Strate un Presbiteriano; seguûe il sentimento 
^9 di Grozio intorno al governo délie cbiese^ cfae 
>f voleté che in cib seeuissero Tesempio délie si- 
n nagoghe 99. Miserabilet e non v^accorgete del 
delino ben lungo cbe vi ha sorpreso; perché dal- 
la pag. 329 del tomo i continua insino alla pa- 
gina 355^ che vuol dire sino al fine di quella let- 
tera? Gome pdtete parlar tanto di cib che non in- 
tendete^ e senza rispondere a san Gîrolamo, a 
san Basilio^ a sant'Ëpifanio^ a san Gipriano stes- 
so , a Pietro di Marca, ed a tutti quegli argomenti 
ed autori che si adducono alla pag. 53^ 54, 55 
e 56 del tomo i delPIstoria civile, (pag. i4i fino 
alla i48 di questa edizione) con ispaventosi gridi 
solamente e con urli credete aver giâ dimostrato 
le proposizioni eretiche? Miserabilel e non v^ac- 
corgete che^ parlando di quel che non intende- 
te^ mostrate una prodigiosa ignoranza in non sa- 
per distinguere ne' vescovi cib che sia ammini- 
strazione e governo délie lor chiese^ e cib che sia 
lor proprio ordine ed istituzîone? Ghi ha mai ne- 
gato che la lor istituzione ed ordine non 6iano di 

GuNHOVB, Opère postume» T* IL 18 
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ragion divina? £ non avete letto al tomo t , pa- 
gina 66 j (170 dî qaesta edizione) ache fu da 
n Gristo concéda ta potestâ agli apostoli dl sosti« 
n taire nelle chtese i loro saccessorl », e che con 
effetto gli apostoli ordinarono molli vescovi^ i 
qaali poi dopo la lor morte succederono nella 
Ghiesa in lor vece? Intorno al governo e polizia^ 
non avete Yoi letto alla pag. 65 (pag. 166 di que- 
8ta edizione) «che fa anche da Gristo conceduta 
M agli apostoli questa potestâ di far de' canoni 
**appartcnenti alla disciplina délia Ghiesa; essen- 
n do indubitato che Nostro Signore diede autorilà 
«9 a' suoi apostoli e loro successori di governare 
'9 i fedeli in tutto cib che riguarda la religione^ 
yvcosi circa il rischiaramento de^ punti della fe* 
>» de, corne intorno alla regola de^ costumi?» Gosi 
governo di Ghiesa ed istituzione de' vescovi, tut- 
to procédé per ordinazione divina. Ma non bîso- 
gna confondere Tuno colPaltro; e percio del go- 
verno separatamente si tratto alla pag.' 53, 64 
e 65 (pag. i4i> i65, 166, 167 di questa edizio- 
ne), e della istituzione alla pag. 66 (pag. 168). 
Gristo Signor Nostro diede autorità a^ suoi apo- 
stoli e loro successori di governare i fedeli; ma 
3ual forma di governo questo si fosse ^ vario e 
iscorde fu il parère de* teologi. Pietro di Marca 
disse cosl: Jaxta receptum ab omnibus theologis 
axiomay monarchicumJScclesiaeregimen aristocra' 
tico temperari, I Presbiteriani lo vogliono sem- 
pHce e puro aristocratico^ niente più conceden- 
do a' vescovi che a' preti. Questo errore fu dallo 
storico civile non pur rapporta to, ma espressa- 
mente confutato e detestato. Ecco le sue parole ^ 
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pag. 53 (di questa edizione pag. i43): « Alcuni 

9» han Yoluto sostenere che in questi primi tein- 

n pi il governo e polizia délia Ghîesa fosse stato 

M semplice e puro aristocratico, presso a' preti so-^ 

M lamente^ niente di più concedendo a' vescovi 

» che a' preti 5 non reputandogli di maggior po- 

ff tere ed eminenza sopra gli altri: ma ben a Inn- 

»9gofu tal errore confutato dairincomparabile 

^'Ugone Grozio; ed il contrario ci dimostrano i 

n tanti cataloghi de' vescovi che abbiamo appres- 

M so Ireneo, Eusebio, Socrate, Teodoreto ecl aitri » 

f9 da' quali è manifesto che fin da^ tempi degli 

n apostoli ebbero i vescovi la sopraintendenza 

ff délia Ghiesa^ e coUocati in più eminente grado^ 

M soprastavano a' preti ^ corne loro capi m. E volli 

in cib valermi deirautoritâ di Grozio^ per mag- 

giormente far vedere che V errore de^ presbite- 

riani fu cotanto énorme che non potè sopportâr- 

lo lo stesso Grozio^ di cui rimane ancor dubbio 

se avesse avuti sentimenti in tutto conformi alla 

nostra cattolica religione. 

Si prosegue in appresso^ e nella pag. 54 (di 
questa edizione pag. i44) ^î soggiugne: « Gosi 
»9 col correr degli anni^ ^lisseminata la religione 
99 cristiana per tutte le province dcH'Imperio, an- 
>9 corchè mancassero gli apostoli^ succedettero in 
ff lot luogo i vescovi^ i quali ^ soprastando al pre- 
99 sbiterio> ressero le chiese 99. Inoltre alla stessa 
pag. 54 (p^g* ^4^ ^^ questa edizione) dicesi 
u cbe gli apostoli non in ogni chiesa istituirono 
99 i vescovi j ma moite ne lasciarono al solo go- 
99 verna del presbiteriO) quando fra essi non v'era 
99 alcuno che fosse degno del vescovato 99. Gi6 
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comprovando colle parole di sant'Epifanlo^ le 
quali non danno il répète a san Gipriano^ sicco- 
me^ non senza poter contenere il riso, leggo 
nella vostra lettera decimottava , pag. 333. 

Quel signor abate « che ha fatto un grande 
99 Studio ne' santi padrt^ e che non potè conte* 
f* nersi di gridare ben due volte: Oh mlo Dio! 
M Un curialetto di Napoli dà il répète a san Gt- 
n priano, il répète a san Giprianol " non glâ due 
voile ha fatto rider me e la brigata, ma lo fa sem- 
re, quando vogliamo prenderci spasso a sentir» 
o tutto spaventato gridare cosi. Il répète , se fos* 
sero veri i vostri delirit^ non il curialetto di Na* 
poli^ ma sant'Ëpifanio e san Gtrolamo, de' quali, 
usando le solite arti^ non avete voluto trascrive- 
re le parole, lo darebbero a san Gipriano, di cui 
anco vt è piaciuto occulta r le parole. Ma il fatto 
sta che il signor abate j con lutto il suo grande 
studio ne' santi Padri, si vede che non ha letto 
ne gli uni, ne Taltro, poichè questi Padri incib 
concordano. San Gipriano disse cosl : Jam qiddem 
per omnes provinciasy et per urbes singulas consti- 
tuti sont episcopL Sant'Epifanio: Presbyteris opus 
erai, et diaconis;^ per hos enim duos ecclesia^tica 
compkri passant; vbi s^ero non inventas est quis di- 
gnus episcopatUy pemtansit locus sine episcopo; ubi 
sfero opus fuit y et erant digni episcopatu, constitua 
sont episcopu Giascun vede che Tun detto non dl- 
strugge Taltro, poichè san Gipriano dice gênerai- 
mente che in tutte le province e città furono co- 
•stituiti i vescovi: il che non esclude» che se in 
una non si fosse trovata persona degna del ve- 
scovato, non avesse potuto rimanere senza ve* 
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scovo, siccoRie di Mareote^ città delFEgitto^ te- 
stifica sant' Attanasio^ che fino a^ suoi tempi non» 
avea avuto vescovo^ e sî governava da] solo pre- 
sLiterio. Onde san Girolamo ebbe a dire che que- 
ste chiese comuni presbyterorwn consiUo gubema' 
hantw\ Che ve ne pare? Replîchi ora il signor 
abate; e non ridendo^ ma da dovero dtca: Cori' 
ficCy namque instat fatum mihi triste. 

QuesU fu la polizia di que' primi seeoli dello 
Stato ecclesiastico^esecondo sant'Epifanio a que- 
sli tempi non ravvisavasi nella Ghiesa altra ge- 
rarcbia^ se non di vescovi^ preti e diaconi^ rico- 
noscenti per loro capi i vescovi, î quali essendo 
succeduti in luogo degli apostoli^ siccome questî 
riconobbero san Pietro per Joro capo^ non giâ 
per signore^ cosi essi riconobbero quei che suc« 
cederono in sao luogo nella sede di Roma. 

Tutto cib si dice^ parlandosi del governo della 
Chiesa de^ primi tempi ^ ne' quali non era stata 
ancor dichiarata de' canoni la ragione de^raetro** 
politani sopra i vescovi dalle loro province, co- 
rne fu fatlo di poi nel quarto secolo, siccome 
langamenle fu dimostrato nel lib. a, al capo ul*. 
timo délia Storia civile, al quale vi rimetterei, se 
foste capace d' intenderlo. 

Della elezione ed ordinaztone de' vescovi si 
parla nell'istoria più innanzi al ^ j, pag. 66 (pa* 
gina 170 di questa ediztone), dicendosi, corne 
luancatl gli apostoli, erano quegli ordinaii da' 
vescovi più vicini, i quali, unendosi insieme col 
presbilerio e col popolo fedele della città ^ pro- 
cedevano ail' elezione, la quale seguûa, tosto il 
nuovo elelto era da' vescovi consegrato. £ perché 
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non v\ fosse occasione di dubiUre o dt confon- 
dere la loro ordinazione con.quella de*' prett e 
àe diaconi^ e.per far conoscere ancbe in questo 
Teminenza de' vescovi sopra de^ medesimi^ si 
soggiugne alla pag. 67 (pag. 17a di questa edî- 
zione): u L'elezione ae' pretî e de' diaconi si ap- 
99 parteneva al vescovo^ àl quai unicamente toc* 
>> cava Tordinazione^ ancorchè neU'elezione il 
99 clero ed il popolo y'avessero la lor parte m. 

Dove sono aduDoue le proposizîoni eretiche? 
£ se non vi piace il sentimento di Grozio^ che 
quesfa forma di governo si fosse introdotta ad 
«sempio délia sinagoga degli Ëbrei, datene vot 
un aitro migliore^ e sarb contento di rifiutar 
quello suspicato da Grozio. Ma da voi non è da 
pretender tanto. Yorreste forse ebe il modello si 
îbsse più tosto preso da' Gentili^ siccome fa so- 
vente il cardinal Baronio^ il quale è piuinclina- 
to a derivar roolti riti ed istituti da' Gentili^ ebe 
dagli Ebrei. Ma i più diligenti investi gatori délie 
origini cristiane fanno meglio ad attenersi più 
agli Ebrei ebe a qualunque altra nazione^ sicco- 
me saviamente fecero intorno al governo délie 
prime loro cbiese; poicbè gli apostoli^ predican- 
do per la Palestina e per le province d' intorno 
il Yangelo^ trovarono in que' tempi moite sina- 
gogbe ben istituite sin da' tempi della dispersio- 
ne babiloDica^ e ricevendo queste> per la predi* 
cazione degli apostoli^ la fede di Cristo^ giacchè 
ad esse prima d'ogni altro fu predicato il Yan- 
gelo^ non v*era cagione perché dovessero muta r 
polizia^ ed allontanarsi da quella ebe Fesperien- 
za di molti secoli avea approvata e commendata 
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per buona. Gosi dagli Ebrei fu presa anch-o la 
forma délie chiese materiali^ divise in nave^ in 
atrio ed in sagrario: la dedicazione altresi e la 
memoria del giorno anniversario^ le feste délia 
Pasqua e délia Pentecoste^ la lettura deirEpisto* 
le degli apostoli^ conforme a quella de' proieti 
che si faceva nelle sinagoghe^ e tanti e tanti al- 
tri riti ed istitati. 

Ne il dispntare che si è fatto fra^teologi intor- 
Bo al governo délia Gbiesa di que^ tre primi se- 
coli^ se fosse statomisto di monarcbico e di ari- 
stocratico^ OYvero semplice monarcbico o pure 
aristocratico^ offendeva punto i principali dogmi 
délia Gbiesa e la sua fondamental dottrina. Che 
da Gristo Signor Nostro avesse avuto la Gbiesa 
potestâ di governare se stessa ed i suoi fedeli^ 
in tutto cib cberiguarda la religione^ cosi circa il 
rifichiaramento de' punti di fede^ come intorno 
alla disciplina e regola dei costumi^ non v'èdub- 
bîo alcuno: talcbè da divina istituzione ed ordl- 
naziane riconosce il suo governo^ e percib non 
ad altri cbe a Dio dee riportarlo, da cui diretta* 
mente gli venne. Ma quai forma avesse avuto que- 
6to governo in que^ tre primi secoli, alcuni reputa* 
no cib esser piuttosto quistione di fatto cbe di di- 
ritto. Le forme de' governi^ come dipendenti da 
disciplina^ stan sottoposte a variazioni^ ma il go- 
verno è sempre stabile e fermo. Iddio lo diede 
alla sua Gbiesa, e glielo manterrà in eterno. Pa- 
rimente Iddio aile somme potestâ délia terra ba 
dato egli il potere cbe esse escrcitano in gover^ 
nare e reggere i popoli a se commessi, e questa 
potestâ lor.viene immediatameute da lui^ dal 
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qaale solo la riconoscono, ed al quale deonc 
rapportarla. Che poi queste somme potestâ sieno 
sopra la terra variameote rappresentate^ quali in 
forma di repabbliche» o democratiche, o aristo^ 
craticbe, ovvero mîste; quali pure iù forma di 
monarchie pure e semplici^ ovyero temperate di 
aristocratico^ queslo non ioglie che il monarca, 
o gli ottimali^ o il pubblico non eserciiino quella 
potestâ assolutamente ed indipendentemente da 
ogni altro, e che non la debbano che unicamente a 
Dio^ a quo omms potestas. 

Avverta V. P. che io parlo cosl per ispiegare 
i sentimenti che ebbi allora quando stava com** 
ponendo quella Storia civile, per far conoscere 
che in cio non m' allontanai dalla dotlrina degli 
antichi padri délia Ghiesa e de' più gravi e serit 
teologi moderni: sicchè niuna proposizione ère* 
ticale mi potea essere scappata, siccome non ve 
la trovo la Censura di Roma^ e solo la vostra fi- 
nissima morale V ha scoperta* Del rimanente , 
dopo questa mia conversione , so che debbo te-^ 
nere aftra credenza, e seconda ndo quella che mi 
mostrate nelle vostre Riflessioni morali e teolo^ 
giche, per i precedenti articoli fondamentali de« 
vo tener con voi, secondo m'insegnate alla pa« 
gina 79 del tomo a «che non i principi e te soni* 
n me potestâ, ma solamente il pontence romano 
99 lien da Dio potestâ iramediata> tutti gli allri 
n l'hanno mediata: che la Ghiesa ha il suo mo- 
99narca, e non vi è ora più da disputaredel suo 
»governo, essendo assolutamente monarchico 
n puro e semplice, niente afiatto contaminato di 
n aristocratico} al quai monarca dee lutta la Chie- 
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a sa iibbidire, siccome pure m'avverte il vostro 
I» padre BellarTninoM. 

Ma d'una cosa, prima dl passare ad altro^ to- 
glio che mi diate isiruzione; perché dubito che^ 
avendomi fatto avanzar troppo ia quella profes*- 
sione^ noa sia côito in qoalche intrigo. Yoî non 
vi contenta te d'aver la Ghiesa per isposadel pon* 
tefiee romano^ ma i vostri canonisti e U padre 
Bellarmino la rogliono anche serva. Ora percio 
non vorrei espormi al pericolo di dover profes- 
sare eziandio^ in conseguenza di cib^ che dal mo- 
narchico si doressepassar un poco piu in là, ed 
entrare nel tnrcfaico. E non Yurrei che, siccome 
▼oi andate dicende» che io non conosco altra vera 
ragion d'imperio che l'ottomana, in vece di cer« 
caria in Gostantinopoli, non la trovassimo in Ro« 
ma. E la mia paura nasce non da leggieri sospet<< 
ti, che forse voi non li avrete. perché io leg<* 
gendo il Gerimonial pontificale, veggo di quan- 
do in quando sfavillar certi lampi che ml fanno 
temere del tuono. Setito parlare di marescialli; 
di soldant délia corte e d'altri nomi, che non 
troppo mi piaociono. Ecco quando cavalca il pa* 
pat^'dice che circapontificem, aliquando oiile^ali' 
quando post, equitabit marescallus^ swe soldanus 
cur^e; Guardate dunque bene in che mi mette- 
te, e sappiate premunirmi da queste tentazîoni, 
che sarebbero per farmi rinegar lafedeche viho 
finora professata. 

Nel vostro Indice leggo pure a lettere cubitali 
scritto : 
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PROPOSIZIONl'SM 

Ma poi^ riportandomi aile voatre Riflessioni^ 
osserro che Toi^ lasciando Topera delPIstoria ci* 
▼ile^ vi rivolgete ail' empiéta non di quella^ ma 
del sno autare^ e contro del medesimo vomitate 
le più orribili bestemmie che si fossero intese 
mai da bocca infernale ed esecranda. So cbe iroi 
di quanto vomitate non ne siete convinto» ne 
potete convincerne altri; perché se ne aveale 
avate prove, non vi saresie astenuto di rappor- 
tarle. èo che con gridare: AU'empia^ allô scele- 
rato, al senza Dio e senaa Groce^ clo fate per as- 
sordar la gente semplice ed idiota^ e tirarla dove 
voleté. E poichè avete ben appresso dalla vostra 
societâ che bisogna badar più nel mondo al nu- 
méro de^ più che alla qualità de^ pochi^ sapete 
con esperienza che que^ si tirano per le orec- 
chie^ non giâ con prove e ragioni^ délie quali 
non son capaci , ma con gridi e schiamazzi, e coo 
aitre apparenti e strepitose immagini. £d io di 
questo appunto vi dimando peir mîa. istruzione^ 
perche vedendo nelP opéra vostra cbe lofate^a 
maraviglia^ ed in cose gravissime^ entro a ces* 
dere che^ facendolo voî^ possa agQUHO, in^virtu 
di quella fede proiessatavi ^ lecîlaménte farlo, 
affine di perdere il suo emolo o rivale: anzi aon 
ci bisogna che sia rivale o nemico^ ma sia qua* 
lunque^ anche incognito^ e di eut non se ne 
sappia ne gii andamenti^ ne i costumi. Prova évi- 
dente ne danno più passi délie vostre lettere; 
poichèj scrivendo contro uno a voi ignoto^ e che 
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non vi ha fatlo alcun male^ vî mettete a de- 
clamare non solo contro i suoi aiadamenti e co« 
stumi^ che non avete mai veduti o scorli^ ma 
9nche contro la sua credenza e pensieri, a Dio 
sol noti. 

INTORNO ALLà CREDENZA. 

Ecco Toi dite alla pag. ao5 del tomo 2^ che io 
piito forte d'ateismo^e pur non m^ avete ancora 
fiutato. Dite ancora alla pag. i36^ tomo i, che il 
sospetto che di me corre, sia o che non creda in 
Dio, o che pensi non prendersi Dio cura e pen- 
siero délie noslre cose. Fingete percîb nelle vo- 
stre tre ultime lettere filosofiche che io sia se- 
guace della dottrina d^Epicuro; eppure doride voi 
prendiate argomento ch' iu segua questo filoso- 
fo^ e non più tosto Cartesio^ o forse qualche al- 
tro^ non si sa^ ne voi Io dimostrate. ma vaglia il 
verq, a fingermi taie non fu la sola cahmnia ca- 

fione, ma vi ehbe ancor parte la vostra vanità. 
ci forse per caso vi cravate abbattuto nel Mar» 
chetti : vi piacque forse quella traduzione di Lu- 
crezio^ e cominciaste a saper qualche cosa di 
questa filosofia > e siccome è il costume de' po- 
Tcri novizt, che prendono volentieri ogni occa- 
sione che se gli presenti^ per mostrare agli altri 
quel poco che sanno^ cosi voi, non sapendonien* * 
te ne di Gartesio ne degli altri filosofi^ non vo» 
leste perder la congiunturadi fingermi Epicureo^ 
per disputare contro Epicuro e Lucrezio 9 corne 
farebhe frate Gipolla^ e per potere infilzar quel* 
le tante vaghezze^ venustà ed argutezze che a ra* 
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gione porrebbero a riso ed a sollazzo dbi vorra^ 
esporsl a rischio del remo nel prendersi il trava-^ 
glio di leggerle. £ mi date meravigliai corne voi 
che v'intendete tanto e si bene di attitolar libriy 
siccome ne date saggio nella lettera 5, pag. 72'y 
e ne avete tanto compiacimento^ cbe lo ripetete 
nel fine délia 7, alla pag. 138^ non avete attito^ 
late queste vostre Rifli^ssioni morali e filosofiche, 
poicbè quel teologiche ve lo leggo scritto a dis^ 
agio 3 sapendo tanto di teologia quc^sta vostra 
opéra, quanto appunto ne oliva Guccio Imbrat* 
ta. Almeno quel filosofiche vi calzava meglio; 
poicbè sebbene avrebbe Ipotuto anche in quello 
farvisi la medesima di£Eicoltâ, non vi si poteva 
negare cbe vi stava bene riguardandosî almanca 
la vostra logica. * 

Voi forse direte: lo vi bo cosl creduto^ per- 
#'hè tal vi dimostrate nella vostra Istoria civile. 
Ho detto alla pag. i55 del i toma cbe davate 
w prove evidenti di non conoscere religione in 
n più luogbi délie vostre istorie 99. Yi ho ridetto 
alla pag. 179 « che in que^ fogliacci non si per* 
>9 dona ne pure a Dio »; e alla pag. go del to* 
mo a vi torno a dire che « la vostra Istoria dâ a 
n credere che non credete in DIo n. Ma quest^ap- 
puuto ë quello che io torno a domanoare , se 
senza provare cio che dite^ e senza dimostrarlo, 
si possa gridare iinpunemente: AlFempio^al mi« 
scredente» al senza Dio? Voi alla pag. i55) senza 
volervi impegnare a portar que^ luogbi ov'erano 
le prove evidenti di non conoscere religione^ ve 
ne sbrigate cosi : *f Piacemi tralasciarle per ora n. 
Di poi saltate (per dimosltar che io non conosca 
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^, religîone) a' monaci rosariati^ cordonati, coreg- 

^ giati, ec. E dl questa religione dtincpie voî in- 

^. lendete? Or se è cosi, gîà siamo fuori d'ognipe- 
ricolo: abbiamo saldati già i nostrî contî e le no- 
iStre partite. I miei precedenli arllcoll secondarii 
avranno fatto ora ene in cib forse avro io più re- 
ligione che voi. A quelli mi rimetto> e più di lor 
Aon dico ayante. 

Avele contuttoeib alla pag, ijg additati i fo- 
^liacci, « in cui non si perdx)na ne pure a Dio »?. 
y £ quali sono? Eccoli: la pag. 28 dei i lonio (pa- 

gina 88 di questa edizione) Ivi si legge^ cbe 
Yiello stabilir savie e prudenti leggi, bisogna cb£ 
alla roniana céda la gente ebrea^ u la cui légal 
r »« disciplina essendo njolto semplice e volgare, 

^ non ni ma! avuta in molta riputazione n. Corne? 
Per légal disciplina degli Ebrei voi intendete for- 
se le Jeggi eterne ed immutabili del Decalogo^ 
\ dettateda Dio a Mosè?Par che vi sembri cosi per 

quella chiosa che fate alla pag. 1825 dove dite: 
** la disciplina légale degli Ebrei, cioè la divina 
paroha >*. E non sa pet e d un que quai fosse la le« 
gai loro disciplina^ spezialmente a^ tempi di Ge« 
sii Cristo^ quaudo^ siccome la romana era arri- 
vata al più alto grado di sua elevatezza , cosi Y e- 
brea era caduta in mano dei Farisei e de^ Sad« 
ducei in questo stato miserabile^ che Gristo stes* 
^ «o (e se non vi basta^ san Paolo e tutti quattro 

' i Yangelisti) ve ne pub dare colla sua propria 

^ bocca autentici riscontri? Non sapete in quai al* 

^ tro ridicolo e fantastico stato si ridusse poi in 

'' mano di que^ fantastici Rabini e Cabalisti? A questo 

^ io non posso rimediare; e se a voi place di scri- 
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Ter taatô sopra cose che non inteadetôj io non 
vi potrei dare altro consiglio, che di tacere e ai 
mandarvi a scuola a coininciar da capo. Fer ora 
non avete a far altro che fortificarvi bene e non 
U8cir mal dal vostro forte^ morale e logica^ e non 
pensate a parlar affatto di allra disciplina. 

Poichè quai rimedi potrei io prescrivere a quel 
delirio che vi ha sorpreso nella lettera décima* 
prima ^ parlando délie leggi romane e délie com- 
pilazioni de^ Codici Gregoriano e Ermogeniano? 
Che dovrei dire intorno a quegli invincibili ar- 
gomenti, tomo i , pag. aoa^ e tomo a, pag. 54^ 
tirati cosl bene dalla vostra logica^ che se ne 
persuaderebbe pure madonna Âgnesa? Che di 
quel vaniloquii sopra la giurisprudenza romana 
rovinata per i Yangeli ai Cristo? Ë qui vera* 
mente cadono a proposito altre riflessionl mo- 
ral!, che le vostre, e che mi fan seriamente pen- 
sareallamiserabile condizione délie umane men- 
ti, che per niente aile volte sogliono dare in tali 
frénésie, che arrivan sino a fare sconoscere chi 
si ha continuamente innanzi agli occhi e tra le 
mani. Ecco, la vostra professione vi obbliga cer- 
tamente ad aver sempre in mano gli Evangeli dî 
Cristo; e pur ivi ne parlate come a voi affatto 
ignoti e sconosciuti, e, quel che è peggio^ la for- 
za del delirio arriva sino a non farvi distinguerez 
non dico due cose diverse/ ma a confondere le 
contrarie. Voi dite, c dite vero, che io abbia scrit- 
to che la giurisprudenza in Roma fu in flore 
sin a^ tempi di Costantino (cosa che a niun altro 
che a voi dovea parer nuova, perché è cosi tri ta 
e volgare^che io credo che vada scritta sino ne 
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boccali); ma pnî, farnetîcando, soggiun^ete chc 
!o scriva esser decaduta per i Vangeli di Cristo 
e per la veneranda religîone cristiana. Questo è 
un dellrio che a niun altro che a voî potea veni- 
re in mente ^ essendo a tutti notissimo che gli 
Evangeli di Cristo e la veneranda religione cri- 
stiana non furono-tn altri tempi tenuti in tanta 
purità ed osservanza, quanto in que' tre primi 
secoli che a Gostantino precedettero^ quando ap- 
punto la giurisprudenza romana era nel suo bel 
fiore. Sono forse a voi sojo îgnoti i comuni voti 
e desidèridi tutti gli uomini pii e dotti^ che non 
lasciano d'incessantemeote pregare Iddio che gli 
piaccia di ridurre la sua Ghiesa in quella santitâ, 
inquello spirito ed in quella illibatezza di costu- 
mi^ ne' quali si mantenne in que^ tre secoli? 
Ne' quâli le leggi del Yangelo eran la norma 
délie azioni de^ fedeli^ ed in cui espressamente 
leggevano che il regno che Cristo prometteva a' 
suoi credénti^ non era mondano e terreno^ ma 
tutto céleste; e che percio egli era stato mandato 
dal Padre in terra, e non per distruggere IMm- 
perio e le sue léggi, anzi per istringere mag- 
giormente la divozione de^ popoli inverso i loro 
prlncipi» e portarli ad ubbidirgli non solo per ti- 
moré délie pêne che minacciavano, ma per obbli- 
go ancora dicoscienza, siccome altamente predi- 
cava san Paolo e tutti i Padri antichi di que^ tempi. 
E se a voi era tutto cib ignoto, e per il furor pazzo 
che vi ottenebrava la mente, non a vête scorti 
questi stessi sensi nelFIstoria civile, che ne^ pri- 
mi libri non v'ha pagina che non ne sia piena, 
almeno vi doveva esser impresso queir inno iiel* 
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la Ghiesa^ che spesse votte avreti» dovuto reclta- 
xe^ o senti re almeno cantare^ il quale v'iatuona 
le orecchie eon quel 

Non eripit mortalia 
Qui régna dai cœUstia. 

Non fu dunque un miserabil vostro delirio 
prendere per cose opposte» e che l'una distrug- 
ga Fahra^ buone leggi latine ed Evangeli di Cri- 
8to? Ghi non sa che la giurisprudenza romana 
comincib a decadere a^ tempi di Costantino? Ma 
cio avvenne non per la veneranda religione cri- 
stiana^ ma per quelle tante cagioni che vi foro- 
no additate nel principio del seconde libre del- 
ristoria civile , che io ncm iroglio qui ripetervl 
Le leggi di Gostantino e degli altri imperadori 
suoi auccessori sine a Valentiniano ni pertarono 
alPantica giurisprudenza cambiamento anche per 
la religione cristiana, per quella parte cbe ri- 
guardava Tantico jus divine e pontificio de' Ro- 
mani, che dovea esser certamente tutto vario e 
diverse, siccome si vededairintiero libre i6 del 
Codice Teodesiano. Si porto anche cambiamento 
per i nuovi riti e varii istituti introdotti in se- 
quela d'una nueva religione, siccome furone le 
manumissioni in chièsa, la derogazione délie pê- 
ne del celibato, la moderazione del concubinato, 
jieMivorzii, nel dominio de' padroni inverso i 
•servie le stabilir nueve feste per il A\ di demeni- 
ca, e Pandar pian piano abolendo Taruspicina, 
prima la privata e di pei la pubblica, le nau- 
machi'e, i combattimenti con le fiere, le lotte, 
i giuochi de^ gladiatori, ed altri anlichi riti e 
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superstizîoni gentil!, siccome potrete vederealla 
pag. io3 ( di questa edizione pag. 247 )• Giulia- 
no, che voile tornare alla religione gentile, ed 
ebbe intenditnento di ristabilire le cose nello 
stato primiero^ andava percib cassando quel che 
Costantino avea înnovato; e quindi avvenne che 
questo principe acquistb varia fa ma presse i Gen- 
tili e presso i Crisliani, questi lodando Costanti- 
no, quel biasimandoio coine novatore. Or un isto- 
rico che rapporta le accuse e le lodi cosî degli 
uni corne degli altri, e che non vi mette niente 
del suo, additando nel margine gli scrittori con- 
ténipoianei, anzi le leggi slesse del Codice Teo- 
dosiano, vorrei sapere in cio che maie ha fatto? 
Riieggete di nuovo attentament«, ma con mente 
chiara e serena, quandp v' aecorgerete d'essere 
in qualche lucido intervallo, tntto IMntiero .ca- 
po 5 del secondolibro, che lo troverete alla pa- 
gina 102 del 1 tonio (pag. 246 di questa edizio« 
ne), e son sicuro che avrete compassione di voi 
medesimo, ed orrore insieme di tanti delirii e 
vaniloquîi^ de^ quali è tessuta tultaintiera quel- 
la vostra lettera. Âltro scampo âdunque non vi 
resta che la vOdtra morale, ed in questo siamo 
4!' accorde. Conoseo bene che cosi dovievate fore 
per iar c^dere ïielTodio e nell'abominazione di 
tutti gli ordîni quelFistorico, afin di perderlo. 
Pre6so al popolo non v'è mezîo piû efficace per 
conseguir questo fine, che gridarglt alPoreccbio 
fino a ètôrdirlo: Âirefupio, aH'ated^al senza Dio 
e se9i2a Groce. 

GuBiroifBy Opère poitumê, T: Il 19 
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INTORNO a' COSTUMI.. 



Yî è piaeittto-aDcora usare délie inedeâtme arti 
intoroo a' miei andamenti e eostutni, per farmî 
cfeder lale> e coine se mi fbste stato sempre at- 
laccato a' fianchi^ cou una franehezza mirabile 
vi niettete cosi ad esclamare aUa pagtaa iiS^ to- 
mo I : u Si vide pur una vol ta assi stère a^ sacri 
» uffiù? n Aile ckiese de' Gesuill certamente che 
Bo, perehè Doa aveiidocora, onde percib rende- 
te tante benediziooi al padre CUaudio, çhe non 
ve lo lascio^ non yi era nieiite ivî da uffiziare; ma 
presse i Benedettini ^ e spezialmente la settimana 
santa^ nella lor ehiesa ai San Severino spessisp 
sime vohe: e ml maraviglio^ com'essenda quel- 
la çhtesa eosi pressima al vostro maggior colle- 
gio, non ve ne sta stata data notizia. <^ Ascoltar 
la divina parola? >> Veramenle prediche di Ge- 
suiti io ne ho poelie intese^ poichè non avendo 
avuto la sorte di nascere a' lempi del. vostro pa^ 
dre Lubrani^ che era Io spasso de' pulpiti^ ed 
essencio poi succeduti tutti gli altri assai sciapiti 
e sgarbati, stimai meglio ascoltarle nel duomo^ 
poichè la vigllanza di quelP arcivescovo lo solea 
provvedere de' più insigûi oratori, dove iptesi il 
padre Casaretti^ il facoo^o padre Dollera, ed al- 
tri assai celebri e veramente apostolici, u Gli ren- 
ne mai iu pensierodi dar.il nome a qualche ora- 
torio? n A niiino certamente de vostri collçgi, 
o alla casa professa, dove in (jueUetabelIecbe a 
lettere dorate e cubitali banno l'epigrafe: Nomi' 
na scripta in lihro ntac, non tçoverete siçura- 
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in«nte scritto il mio nome^ ma in quello de' pa- 
dri Pii Operari^ iû San Nieculo alla Garità forse lo 
leggerele ancor oggi; e vi fu scritto^ quando vi 
presedeva il padre Terres, célèbre per dottrina e 
per santità di costumi,.e nel qualé io, per dirvela 
con sinceritâ, vi scorgeva un'altra morale total- 
mente diversa da questa Yostra. Onde tanto più 
vi prego a risolvermi nettamente questi mieidub- 
bit, e sen2a equivoci, perché io non cerco altro 
che la quiète e la tranquillitâ délia mia coscien** 
za. Del rimanente a quel che soggiungete di non 
esser io stato veduto u a mondare prima Panima 
>»a' pie d' un confies«oreM_, non ve ne maravîglîa'- 
te, perché' io non mi sono conflsssato mai a* 6e- 
suiti , ancorchè fossi assicùrato che erano indul^ 
genti-ssimi^ e che in loro bottega vi era roba per 
lutta sortte di persone ed a buon mercato. Ora co- 
nosco che ebbi in ci6 un capriccio bestiale di non 
appartarmi dal mio parroco , e dal padre Torres> 
edagli altri prepositi di quelPbratorio dopo la 
sua morte; ma da ora iananzi vi assicuro che pro^ 
cedero in altra maniera. 

Alla pag; 254 dello stesso tomo i dite: « che 
99 si a stato io veduto piegar bensi il ginocchio 
M agli altari> ma non altrimenti da quel che pie* 
^9 gavaloNaaman Siro alPidolo di Remmon, quan* 
99 do porgea il braocio al suo re che Padorava». 
Io veramente non posso ricordarmi in quai chie^ 
sa lossi stato osservato in tal positura. Ho avuto 
sempr« in costume con ambo le ginocchia a ter- 
ra pormi innanzi agli altari^ e starmi al possibile 
ritirata in me stesso con quella débita riverenzsa 
e divozione che si richi^de.. Forse avrebbepotu- 
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to avveuirmi il contrario^ qaando dalla brigata 
ero forzato d^entrar nella cbiesa del Gesii Nuo- 
vo, dove ordinariamente la gente corie o per ve- 
der qualche magnifico apparato di tappezzerie^ 
d^argenli, o qualche sorprendente illuminazio- 
ne, OYvero per sentir qualche eocellente musica; 
poichè, per dirvela con ingenuità^entrando ioio 
quella chiesa, ho credulo d^enlrare in uua ma* 
gnifica e ben ornata galleria, ove il popolo an- 
dasse a rioreare gli occhi e Porecchie in quelle 
si vagheed aggradevuli apparenze, ed in que^na- 
tnerosi ed arnionici coocenti. Non devo tacervi 
che fui sorpreso in questo passe dalla vostra eru- 
dizione^ corne non sapendo nienle degli Ebrei, 
ne di Scrittura^ vi fosse venuta a metite quell'i- 
storia di Naamao Siro. Ma poi m^accorsi che era 
potuta pervenire a vostra notizia^ perché nella 
famosa controversia dell'adorazione permessa a^ 
novelli convertiti Cinesi, giovo molto a* vosiri 
Gesuiti quel fatto^ e non tralasciarono d'ingran- 
dirlo ed inculcarlo in tutte le contese ch' ebbero 
co' Domenicani. 

Proseguendo l'analisi de' miei andamenti e co- 
stuuii, vi siete ancora avanzato in dire che io ab- 
bia sostenuto esser lecito il concubinato non me- 
no injwe^ che in facto. Dite nella leltera 7 , alla 
pag. I ly^che «io manifesto espressa mente il mio 
>9 concettoche il concubinato non era già di^detto 
nne' secoli da noi alquanto remoti, mâche siasi 
i'poi tenuto per mosiruoso dal pregiudizio dei 
»»nostri terûipi». Torhate di poi ,, nella lettera, 16, 
pag. 3oi j a ripetere Io slesso, c6n dire: «^ che io 
f*reputi il concubinato i^iieii te diâ^*onvenevule^ e 
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npudicB congiuhzione che lice, e che vuol chia* 
Hiiiarsi secondo maritaggio, cnme Wî si cocipro- 
»va a lungf) con eru'Jite dis3<!rtazioni •». 

Intonio al driuo, \o non intendo disputar con 
V. P. per quell'altenzione e river«nza che vi si 
dee, poichè snrebbe lo stesso che farvi brutta- 
mente arrossirc délia Tostra ignoranza. Oltrechè 
niun pro6ttu ne cavereste, slando in questo sta- 
to d'innocenza e di purtà, non intendendone ne 
meno i lerminîj tanto |jiii che in cib niente vi po- 
trebbe giovare !a voslra logica, e niollo menu I s 
morale. Ë che dovrei dirvi , quandu prendete per 
due disaerlaziont cib che io brevemente accennai 
in due occasionijijuanda ebbi a spi égare che CO- 
sa si fosse il concubinato di quegli anticbi tetn- 
pi, del i:[uale fui guagi furzato a parlare per di- 
lesa dell'unestà délie leggi longobarde e del Do- 
Slro Ruggiero, primo re di Sicilia? 
- Nel primo lomo, alla pag 35^ (di queata edi- 
zione tomo 3, pag. toa), fui obbligalo parlare, 
accioccbè niuno si oSemlesse in leggendo nel sç- 
condo iibro delte Leggi Longobarde una legge 
nella cinale si vede permesso il concubinato, vie- 
tandosi solaniente ai potersi ritenere tn un me- 
desimo tempo moglie e concubina, dovendo cïa- 
scuno esser conlenlo o dî upa sola moglie o di 
nna sola concubina. Adilitai solamente nel mar- 
gine gli antori, i canoni e le leggi che lo spiega- 
vaiio, e soggiunsi di più cbe, per maggior intel- 
ligenza di cib «meriterebbe un digcurso a parte, 
» ma tanlo baslei-à per cib che riguarda il nostro 
» islituto », il quale era d'illufilrare quella legge, 
pei'chè noa seuibrasse dlsonesta e scustu 
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secondo Tidea ohe si ha presenteDiente dél con- 
cubinato de^nostri tempi^ affatto di verso da quel* 
lo del quale parlarono le leggi romane e le lon^ 
gobarde. Forse akri avran risconitrati quegU au- 
tori^ queî canoni e quelle leggi , e se ne saraa 

{lersuasi; ma vei^ con tutto che vt abbiate presa 
a briga di confutar queU'istoria, non vi siete ne 
pur carato di vederne unq^ ma tiran4o avanti 
giusto il consueto e costante vostro costume, pro- 
seguite a gridare ed a declamar solo , ed a par- 
lar maravigliosamente di cio che non intendete- 
lo ora mi diffiderei di farvelo capire , anche se 
vi mandassi quel discorso a parte che io dissi. £ 
che gioverebbe con voi allegarvi i canoni de' con- 
cili Illiberitano e Toletano^ di cui forse non avete 
sentito ne pur anche il aome? Che santUsidoro, 
i Gapitolari di Carlo Magno e di Lodovico Pio, il 
Decreto stesso di Graziano? Che le leggi di Go- 
stantino e di Giusitiniano? Che le Novelle di Ze- 
none e di Marziano? Sarebbe tutta opéra perdu- 
ta. Gonosco che per voi dovirebbe esser questo un 
Tacconto molto lungo^ e si dovrebbe cominciare 
da* primi rudimentî, con ispiegarvi prima i vo- 
caboli;poichè avete dato manifesto indizio di non 
solo non intenderne la forza, ma nemmeno il la* 
tino. Ëcco: io dissi che i Romani chiamavano il 
concubinato Semimatrimomum; e voi alla p. 3oi 
dite che io voglio che si chiami secondo matri- 
monio. £ perché non vi sia occàsione da dubitare 
d'esservi cio accaduto per inavvertenza , lo re- 
plicate alla pag. 393, dicendo: « So che diffîni- 
sce per secondo matrimonio il concubinato ». Ed 
è veramente da ridere che declamate tanto con- 
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\po il concubhiato, nello stesso tempo che lo fate 
paesare per seconijo matrHiioiiîo ; poiché se non 
liele seguace flella doltnna de^ Monlanîstî, cbe 
(leteatavano 1« seconde noEze,ogiiuDo dovrebbe 
credere-cbe annneUeteper legittime non eolo le 
seconde, ma ancbe le terze e qiiarte nozze. Al- 
l'inconlro, in-<jue' due liioglii,ed tn tutte le leggî 
e-canoni cbe iri si allegano, si parla del codcu- 
binato corne di itna t^ongiuDzoinepennessa, «er- 
bandosi perb que' recjuisiti cbe «e gH prescrivo- 
no dalle leggi; onde fo detla anche legîttima , 
percbi ie l«ggi le davano forma e melodo. Era 
ancora cLiamalo semimatritnonio, siccomelacon- 
cubina semîmoglîe, percbè, sabbene intorno ai 
ritî ed aile solennità ed al fine délia procreaiio- 
De délia proie era dal matri^nonio ai-versOi ^^ 
moltissioie altre cose perb era conforme; stccome 
dinoc poter aver luogose non Irascioltae sciol- 
tOjCon deltberazione ai Tirer-sempreiD taie stato 
con affezione maritale, ed astenersi da altri ille- 
citi cOTtgiungimenlij poicliè anche nel legittimo 
conoubinato si oommetteva adullerio. Or voi al- 
/trove loprendete a) roveBcio,ed atlapag. 118I0 
confofidete colla foraicazione , credendolo simile 
a quella congiuDzione oolla quale vostru padre 
si accoppib con vostra madré, ed alla quale il 
mondo é cotanto obbligato per aver dato alla lu- 
ce un tal eroe quai 'voi siete: dando perciô di pi- 
glio a quella sentenza veramente a pochi nota ed^ 
asBai pellegrina: Quijungit sefomicariis, ec. Or 
non è queato un delirare ed un parlar più di 
quello cbe meno s'intende, che vi porta sino ad 
ïnfamare la vostra origine ed î Yostri oatali? 
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Ebbi un'altra occasione (IL parlare del conca* 
binato di que^ tempi, e fu nel 2 tomo alla pagU 
na 226 (di questa édizione tomo S, pag. 209) 
qtiàndo ebbt a favellare del nostro Ruggiero, 
per noî grande non meno^che fa presso i Fran- 
cesi Carlo Magno. Nella série de' suoi figliaoli pur 
di colal se ne annoverano alcuni che lascto non 
dalle mogU^ma dalle concubine che successiva- 
mente tenne nel suo palazzo. Gli scrittori fran- 
cesi, per levare i pregiudizi de^ qualî^aecondo i 
custumi présent! 4 sono ingombrati comunemente 
gli uomini che non sanno la differensa tra l'an- 
tico concubinato e H présente, affin di purgare 
Carlo Magno dalla niacchta d^incontinenza^ per 
a ver avuto successivamente, oltre le mogli, an- 
che le concubine, avvertono i lettori a non iscan- 
dalezzarsij se di Girlo Magno , che in più pro- 
vince délia Germania non meno che délia Fran- 
cia si vuol far passare persanto, si scrivono taiî 
congiunzioni; poicbè a quei tempt non erano co- 
rne quelle d'oggi, ma permesse e legittime, co- 
rne quelle aile quali dalle ieggt si era prescrit- 
ta certa forma e melodo, e che poi le leggi stesse 
ed i nuovî costumi introdotti le abolirono e dan- 
narono. Or questo appunto inte&i far io al nostro 
Ruggiero, di purgarlo cioè da questa taccta , e 
di tar accorti i lettori a non rtputario per questo 
un principe dissoluto ed incontinente. Âgli altri, 
che sono întesi d^ istorie e d^antichi costumi e 
leggi, non seotbro questo rapporto cosa strana 
e nuova; ma voi, che vi mostrate cosi fanciullo 
e semplice di queste cose, che mi pare che siate 
01 ora natu, parrà certamente ogni cosa mostruo- 
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sa e stravagante. Siccbè stimo esser opéra per« 
duta il dover traltenermi di vantaggio a parlar 
COQ voi di questo concubinato injut^Cy che ricerca 
ua più istrutlo ed addottrinato novizio^ e che -ne 
sappia alnieno i termini. 

Ma dei concubinato m facto y in queslo s) che 
posao accertarvi per maestro; poichè^ oitre Te- 
sperienza, potrete colla vostra morale suggerir- 
mi de' bei lumi^ corne in effetto me ne porgete 
in queste vostre lettere. £ chi meglio che voi po- 
teva. istruirmi de' presenti concubinati di fàtto 
( poicbè oggi non hanno questi assistenza veruna 
di legge) quando ne ave va te in casa un dome« 
stico esempio^ aozi ad uno di questi concubinati 
voi liovete il vostro essere e la vostra nascita? 
Chî luéglio dunque di voi potea esser inteso di 
unie le sue minute circostanze^ e de' travagli che 
passo vostro padre bazzicando con vostra madré, 
e del pericolo che forse corse di vedersi descritto 
il suo nome nel pubblico cedolone de' concubi» 
nari scomxinicati? Yoi perb, senza additar donde 
di me aveste si minute e particolari'notizie^ con 
UQa franchezza mirabile addossate a me cio che 
furse dovette inlervenire in casa vostrai; e scri* 
vendo alla pag. 120 délia 7 lettera, che io fui 
niosso a scrivere con que' sentimenti contro i 
frati per Tamor délia libertà di vivere a mio ta^ 
lento^ soggiugnete queste parole^ per le quali 
certamente avrete nella rabbia ed impudenza su* 
perati quanti sfacciati menzogneri e neri calun* 
niatori fossero stati nel mondo giammai : «4 Lo 
1^ commosse per fine (voi dite) 1 onta del noa 
n vedersi per poco descritto il nome indegno nel 
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99 pubblico cedolone de^ concubinari scomantca» 
n ti n. Gome sapete questo rischio che 4o era per 
passare? Eravate forae uno dâ quei che compon* 
gono in Napoli quella parttoolar congregazione 
di preti che invigilano sempre con non mmor 
avvedatelEza^ che streito e somme segreto, e per 
manière occulte e impenetrabili a sciorretalicos- 
giungimenti e staccar tali coningati? Gertftmente 
che Tesperienza domestica vi dovea far sapere 
che in quella non vi hanno parte ne frati^nè mo- 
naci^ e molto'meno Gesuiti. Aggiung^te appres* 
so : u Ëbbe allor egli dalF altrni autorevole inter- 
MCCBsione il favore di esser sottratto da quelFin- 
I» famia »». A me veramente di quella congrega* 
zione erano stati fatii rapporti total mente con- 
traria che sotto l'arcivescovo Pignatelli era molto 
aevera e rigorosa» che non si perdonava a per* 
sona di qualunque condizione^ ch'era sbandita 
ogni connivenza e toUeranza^ e si r'ifiutavanom* 
tercessioni di persone, per autorevoli che fosse* 
rô; e che mai fu veduta in tanta austeritâ e rigi- 
dezza^ quanto in questi ultimi tempi^ poichègli 
arcivescovi passati non molto vi badavano> ed 
erano in cio assai indulgenti. Sicchè io certameote 
non avrei potuto compromettermi quella toile- 
ranza e connivenza che forse a' tempi passati fa 
I praticata^con vostro padre da^ predecessori arci* 

vescovi. £ vero che la vostra morale vi è di gran- 

dissimo scampo; ma nel fingere bisogna purav* 

« vertire al verisimiie^ poichè altrimenti la favola 

I riesce sciocca ed insipida. Questa che avete or 

I tessuta^ la potrà difendere la vostra morale^per 

I cib che riguarda la calunnia e Y impudenza^ e iO' 
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B glierle quelVorrendo aspetlo di protervia e di 

|i malignità} poidbè secoodo le massime di quella 

I si possono asare tulle le arti maligne^ qaaado si 

I inarizzano al fine di perdere un nomTo per sal* 

I vargU P anima; ma non la potrâ difendere per 

^ rinverisimilitudine délia sua goffaggine e scipi* 

I tezza. £ veroperb che Veccesso dellax'aritâ^ che 

I ^^go praticata in questo particolare ^ pûtrà co- 

i prîre tutti questi ed ogni altro difetto; poichè ad 

I ogni altro che a voi dovea passar in pensiero di 

I parlar di concubinato^ per non rinfrescar la me- 

[ iDoria de' vostri natali; e se pur a veste volutp en- 

' trare a parlarne , dovevate conformarvi almeno 

in q^uesto a' sentimenti di quelPautore^ il quale 

per altro yi dava in mano cose tali da poter giu« 

I stificare in qualche maniera la vostra eoncezione 

, e nativitâ^ e non farla credere cotent^ inonesta 

ed obbrohriçsa al mondo, quanto oggi si sente. 

Ma il vostrtf zelo p l^';ardor che avete avuto per 

salyarmi T anima ^ non poteva arrestare per qua- 

lunque umano rispetto il corso délia vostra pen- 

na; e se non curaste ne disonore, ne infamia^ 

, xnolto meno poteva arrestarvi questo vano ed 

, idéal rispetto délia legittimitâ de natali. 

I ^ ; Tanto avete creduto bastare per farmi en trare 

I BeU'odio e nella générale abominazione di tutti; 

ma per far conoscere che la vostra morale era 

, proy veduta d^ armi più fine e più corte^ date ora 

I di piglio aile particolari^ e che riputate esser più. 

: proprie e adattate per i soli Napolîtani. Intorno 

, al miracolo di san Gennaro con vostro dolore 

avete forse scorto che non si negava alla pag. a 5 

del tomo 4 (di questa edizione pag. 6%, tomo 1 1)^ 
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ma sol si parlava de' pronostici che yi si fanno 
sopra; onde siKirgendo che non v^era da profit- 
tar molto^ contro il Tostro costume^ appena ael 
toiBO Sj alla pa^. 210, l'accennate^ sen^sa spen- 
dervi quelle solite vostre esclamazioni e schia* 
mazzi, e passate ad altro.^Io non credo che vl 
siate astenuto da urlare perché forse avevate let- 
to nel padre Antonio Garacciolo^ Historia Sancti 
Januarii, pag. 358, che, sebbene per Posserva- 
zioni fatte o di scioglimento o di durezza, alcanî 
8^ inducono a presagirne o buoni o rei successif 
contuttocib il miglior frutto che da tali aweni- 
menti dee il Criâtiano cavarne, siad'iinputarela 
durezza, che talora si sperimenta^ a^ nostri pec- 
ciUi, secondo che ci animoniva pure sant^Odone 
CluniaceDsedelcessamentode^miracoIi;affinchè, 
rivoltand(iiCTT«d una vera penitenza, plachiamd 
lo sdegno*della divina vendicatrioibimaDo. Son 
sicoro che ne voi avete letté queàto 'èutore , per- 
ché è Teatino, ne vi possono entrar in capo que* 
sti concetti. Ma vi avrà fatto andar in cib un po« 
co riteniito il ricordarvi forse che il vostro pa- 
dre Fraucesco di Girolamo nelle pubbltchepiaz- 
ze sopra le botti, con terribile ed ispaventosa 
voce non incnlca.va altro a^ Napolitani che non 
bisognavaconfidartantoal miracolo fatto in quel- 
Tanno, sicchè fosse loro data impunitâ di vivere 
con dissolutezza^ percbè erano gia assicurati di 
esser esenti da tutti i pericoH, rinfacciandogK 
che d^un si gran santo e d^un ootAnto lor amo- 
roso protettore, essi, facendone mal uso, volean 
obbrobriosa mente ridurlo a far il mestiere di 
spioot;. 
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Yi riducete adunque, usando délie solitearti, 
a dire che io avessi scritto de^ Napolitani essere 
mancatori di fede e ladri: che si feriscono anco- 
ra in quelP istoria le dame napolitane neW ono- 
re; e che de^ loro magistraii e giureconsulti se 
ne parli con istrapazzo, e spezialmente di Andréa 
di Capua. Per dar risaho a tali accuse le a vête 
collocale nel vostro Indice sotto la rubrica délie 
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Ma qui è dà notarsi cosa forse non ancor in- 
tesa^ e che fa conoscere che in quelFarte siete 
gîunto airuliimo punto di perfezione. Quanto sia 
grande la vostra verecondia e modestia^ hen si 
è potuto vedere dalle cose précedenti; in que- 
fit' Indice perb ne avete voluto dar un saggio più 
chîskro^ per lo quale non potrà alcùno più dubi- 
tarne, poichè in finendolo dite cosi: « Eranoca« 
%> duti NN. NN. NN. in mille spropositi e laidezze w. 
Chi legge quelle lettere puulate, certaniente che 
racca priccerâ i capelli ed aggrîccerà le carni, cre- 
dendo che sotto que' caduti in mille spropositi e 
laidezze saranno nascosti personaggi grandissi- 
mi, sacrosanti e d'alto affare^^iacchè lo scritto- 
re non ha avuto animo^ ancorchè non facesse al* 
tra parle che di relatore^ di cbiamarli per nome. 
inudito pudore^ oamroirabile verecondia! Te- 
ineva il TOito, dilicato e tenero di non arrossir 
tutto in nominargli. £ quali mai questi saranno, 
poichè tion si cita foglio alcooo per pi^ergli rav- 
vî^are? Voleté sapergll? SonosiiOrGiuUadiMaF- 
co^^ da Sépino, del térzo ordine di Sarè Fi^ance- 
aeo, il. padre Agne]I<> Arcîero, cn^cifero, e il dot- 



À 
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tor Gitiseppe de Vicariîs, « î quali în Napoli, fa- 
» cendo-mal use délia Misiica, diederoân mille 
n epropoaiti e Taidezze^. ed avean dato principio 
M ad una abominevol compagnia^ alla quale area- 
f» no arrolato più lorodiscepoll^ e maschi e fem- 
mine ». Cosl appunto gli leggerete alla pag. 109 
del tomo 4 (di questa edizîone pag. sSa^ tomo 1 1) 
deiristoria civile. E perché si è avuto rossore di 
nominargU? Fiirono forse i lorodeUttioccalti,e 
le Ibro assemblée si segrete ed impenetrablli^ 
che non furono a niuno scoperte? Tatto al rove- 
scio. Questa fu una eausa in- Napoli ed în Roma 
cosi strepîtosa e« pep le fbrtt ed alte protesiom 
di ciascuna délie partie cosl contrastata ed acce- 
»a^ che durb niolto tempo, e non fu termkiata 
se non nel ponteficato di Paolo V nel 161 5. Pat- 
ron fabbricati più proces&t e faite strepitose-ese- 
euzioni. I Gesuiti, che presero la difesa di suor 
Giulia- e degii altri^caduti in mille spropositi e 
laidezze, contrastaron fèrocemente co- Teatini, 
ehe Toleano i rei puniti. In fine, trasmessi i cai>- 
eerati in Roma nelle ppigioni del Sant^Uffizio, 
M Paolo V con particolar attenzione fece esamina- 
M re con molta diligenza ed assidaUà dagli In^* 
99 quisUori la causa , e^ oonyinti i- rei- dé' loro 
nfalli^ furono dichiaratierelici il padre Agnelio, 
99 suor G-inlia e Giuseppe de' Yicariis, e come tali 
n fîirono condannatt- alla puhblica abtuta ed a 
n carcere perpetuo; onde a' 1^ luglio delPanno 
99 16 15, easendosi fatto ergere nelk chiesa délia 
>9 Minerva un ben solenne apparato, in presenza 
r^ del eollegio de^ cardinal!', di molli altri princi- 
» pâli sjgnori- e 'd'un infinito popèlo^ tutti tre 
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» abiurarono i loc erroFi> e nelle abiure confes- 
99 sarono tutt& le sporeizie ed i loro mistici delw 
^ rii; ed affîach.è i partîgtanldi suor Gîulia finis- 
99 sero dî credere- la sua falsa saDtitâ^ per oi^dine 
>» dello stesso pontefice ftironi» a' 9* agosto Ictti 
99 nel duomo dl Napoli'^ non senza stupore ed 
M ammbazione di tuUi^ i sommari de^ loro^poo* 
99 cessl >n Go$l pure si legge neiristoria Suddetia 
a4Ia pa^^. m (df quest'edizione pag. 256), ed 
alla' seguente (pag. 2S7) si aggiugne ancora che 
aeeaddero ahri casi consituili in Napoli, d'essersi 
trasmessi i rei in Roma: u di cbe, se non fosse 
» il rispetto di aleune famiglie che ancor dura- 
*» no , potrebbero recarsi molli esempl ». Fu 
dunque verecondia la^ vostra dl taeer nomi cosl 
diffamatl e pubblici, Qvvero una délie solite fi^- 
nezze della^. vostra morale per dare orrore a co«- 
k)ro a' quali, senza mandat loro l' opéra, a^evate 
trasmessi (|uesli vostriIndici?:Yenga ora qualun^ 
que plù ûno impostore e maligno che fosse stato 
sÀ mondo giammai,. e Teda se puo conlendece 
eon ¥oi in espertezza di quest'arte?.' 

NoD' dissimili sono le.altee vostre prodezze inv 
torno-cib che notaie nella-kitera 3 alla pag. 3l 
« 82, dove la sola vostra logîca vi pub difende- 
le, la quale sovente dia un latto- particolàre tira 
induzioni generali.. Gos); voi, cbe niente sapete 
d'istocia, e-cke la tacma che in quel feltadl Mann 
fredîr si diede a' Pugliesi, non v'è scriliore- che 
non la rappocti, voleté per quell* awenimento 
ch' io faccia passare indennitamente tutta la n na<- 
99zione napcàetana per traditrice insigne de^ suoÂ 
» signori w. 



308 APOLOGIÂ 

Non imputo io alla pag. 4^8 del cparto tomo 
( di questa edizione pag. ^69^ tumo i3 ) i Napo- 
letani di ruberia; ma dico dbe i forestieri viag- 
gianti e riflessivi che vivono in questo mal con« 
cetio^ vedendo tante riccbezze nèfle chtese, mag« 
giormente ci si conforma no^ sapendo le massime 
che si fan correre, che si salda con Dio ogni con- 
to^ quando chi ruba in vita, lascia alla Ghiesa in 
morte; e molto più vi si confermerebbero^ se 
più d*appresso avessero scorta quella vostra mo* 
raie. 

£ che voleté cb^ io vi dica de' nostri giariscon- 
sulti e magistrat!^ e di Andréa e Bartolomeo da 
Capua, sopra i quali in quella lettera vomitate 
tante inezie e scurriHtà3 che^ oltre il riso^ mua* 
vono anche il dubbio se voi avete veiamente let<^ 
ta queiristoria, la quale per la sua niaggior par- 
te non contiene che i) pregio e Teminenza che in 
giurisprudenza ebber sempre i dottori napoleta- 
ni supra tutti gli altri dell'altre nazioni, massi* 
mamente nella feudale?. Che vi dovrei dire di 
Andréa e di Bartolomeo di Capua , de^ quali, 
ruitimo spezialmente, corre luminoso in tuUa 
queiristorla, e che non vi era affare di Stato più 
grave e rilevante del regno, che non si commet- 
iesse alla sua insigne dottrina e prudenza? Tal- 
ebè jchi Oggl rappresenla questa non meno anti- 
-ea che illùslire casa, ne diede espressi e perennt 
dûcumenli alFautore di suocompiacimentoegra- 
tttudine? Ghe in âne sopra quel che delirate in- 
iorno Àllëdame napolelane? Ëd an :seiiipliee rap- 
fkorto délie quèrele purtate da^ ânûi emnli alla 
corte conlro il duca d'^OâSuna^ affincbè fosse ri- 
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mosso dal governo^ iinpulandogli, fra Tallre co« 
&e^ che si facesse lecilo di conversare con trop- 
pa libertâ colle dame, senza nomiDare quali fos« 
sero, voi to6to lo addossate allô scrîtiore, quasi 
che egli volesse in cib toccarle nelFonore? E non 
fate \oi peggîo alla pag. 40j che, quando ivi si 
parla gênerai m ente, voi venite a particolarizza- 
re, e ci additate ic per la sua favorita taluna iU 
n lustre per nobiltâ di sangue, ma perd unica-^»^ 
e con cio mettete curiosità alla gente di sapere 
chi quella si fosse stata, e di quai famîgliar 

I favori che poi spargete nelle vostre Tettere a 
IVapoli, sono singolari, or ravvisandoin quel gran 
mondo spiriti sublimi e forti, i quali nulla sti« 
mano, anzi dispregiano i santi, la Ghiesa e Tin* 
dulgenze; talora vi rawisate anche de' libertin!; 
anzi non arrossite alla pag. ao8 del secondo to« 
mo di dire che io Tabbia posto in Msospetto di 
n giudaismo, di macomettismo, d^eresie di va- 
n rie sorti, ed alla fine sin d'ateismo m; ed in fi- 
ne, per quanto a voi, gli avreste tolto quel pre- 
gio onde va gloriosa nel concetto di tutte le na* 
zioni del mondo, di aver avuto sempre in odio 
ed abborrimento Y orrendo tribunale del Santo 
Uffizio. £ voi, alFincontro, con una inudita im- 
pudenza e sfacciata menzogna dite essere ostina- 
zione di pochi il non volerlo accettare. Ora in- 
tenderete la forza e la proprietà di quelle paro- 
le nel decreto délia meritata proscrizione : Co/i- 
vlnciis et contumeliis refertum^ et satyram perpe^ 
iuam contra privatos et publicum agentem; e del 
ben dovuto bando: u di lacerarsi crudelmente la 
f9 reputazione de' privati e del pubblico ' . Âlmen 
GlA^^ol!■ , Opère postumej T, IL 20 
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per questo (u ben falto che la vosira opéra, coq- 
îlanaala a perpétua dimeallcaoza^ glacesse se- 
polta ia ténèbre oscuiuslme^ e cbe^ appena na- 
ta, dormiftsfi uD'eterna e teaebrosa oalte. 

Ma cade pure qui a proposito quella stessa do- 
inauda che sî fece nel precedeate dobbio. A che 
ianti ordégni e macchlae? Â quai fiae si metto* 
no ia opéra arti si nere e maligne? Per correg- 
gère forse il traviato^ e ridurlo in via? No. Af- 
fiochè questo << isiortco euriale si trovi in bando 
^ infdme per furor pubblico? m Mon basta. Che 
dunque si aTvà da fare? w Bisogna cho Napoli in- 
n crudelisca contre si fervido cittadino. Bisogna^ 
nper far salvo il tempio, recidere il capo inde- 
>• goo ». Cosl gridate aile pag. 282 e a83 deila va» 
stra i3 lettera» E questa diminuzione di capo do- 
verà essere civile^ o naturale? Naturale, dt modo 
cbe il capo fisicameate sia separato dal biisto. 
u E forza che viva altroye ^ se non vuole essere 
y», morto >». Gosi cun voee orrida e tpemenda mi 
sentenziate alla pag« 5o délia letteira 4* Chi mi 
salverà e trarrâ fuori dal gran periglio? Questa 
Yostra conversione; per cunseguire la^ quale^ e 
non per altra fine, si sono adopeeati tali mezzî 
giusti, legittimi ed onesti, perché non altronde 
derivano, che da una pura, sincera e perfetta ca- 
rità cristiana. Amen. 
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DUBBIO TERZO. 

5e un tal credenle possa impunemente addesirar la 
bocca a mentire, e le mani a falsificar passif 
sensi e date y ancorchè ne possa seguir danno al 
prossùno o nella stùna , o nella roba, o nelt o- 
nore. 

Pin cose jmi niettono di cib in dubbio; potcbè, 
sa pend o cbe avete sempre in bocca gli Evangeli 
di Cristo^ ne' quali non s^ inculca altro cbe scbiet- 
tezza e sinceritâ con quelV Est, Est, Non, Non, 
insin a vietarsi perclo il giurare; voi, alTincon- 
fro^ non so per quai virtù ed efficacia, con una 
franchezza aminirabile mentite prodigiosamente 
più^ e spesse volte in tutta quella vostr' opéra, e 
sovenfe a vête addestrate le mani cosl bene a fal- 
8ar parole e sensi ^ sicconie le avete a storpiar 
versi e nomi. Intorno a' miei andaoïenti e costu- 
mi ne avete pur dette délie grosse, ma assai mag- 
giori e più impudenti intorno a^ miei avveni- 
menti, cbe, non sapendogli, franco franco gli 
narrate nella lettera 4> pag. 45,46, 47> 48- Non 
voglio perder il tempo a convinceredi falso tut- 
ta quella mal tessuta fa vola, perché penso cbe a 
tutti, fuor che a voi,. sarâ nota la yerace istoria; 
ne io prétendu giustificar pressa di voi la mia 
condotta, e se U deliberazion presa di venir a 
présent are in per&ona la mia opéra a Cesare, a 
cui era délicate ^ fo^se stata^ o.ho, maggiormen^ 
In. spinta ed .accéléra U per i cumori e achiamaz- 
z,i d^alaunifraii parassiliegbiott/)ni, i qualI, te* 
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mendo non si dovessero chiudere tosto le loro 
botleghe^ e seccar lutte le sorgive e le minière 
de^ loro lesori, si posero non pure ne^ confessio- 
nari^ ma nelle pubbliche piazze a guisa d.i Bac* 
canti a declaniare , éd. un de' vostri G-esuiti a far* 

' lo sin sopra i pulplti. Solamente inlendo di pa- 

lesarvene le più sfacciute, non ad altro fine, che 
per sapere se Tefficacia délia vostra morale sia 
cosi grande^ che ci salverà anche da quelle che 
avranno una simil iempra. 

Ecco , voi , parlando délia mia opéra , franca» 

» mente dite alla pag. 46 : uche io con un sottil ri* 

n trovato andava cercando una maniera di dar- 
n la aile stampe^ senza intéressa rvi Pautorità d'al» 

^ » cun pubblico magistrato >9. E poi soggiugoele 

alla pag. 4? : *• che con tali artificiuse maniera ut* 
n tenni dalla connivenza altrui la balfa di met* 

I n ter in effetto quanto avea per appunto avuto in 

* • 99 pensiero 99. E state cosi intrepido e forte in que<* 

8to^ che lo tornate a replicare nel tomo 3, alla 
pag. 7O9 dicendo: ««che certamente non sarebbe 
n stata mai messa in caropo, s'egli non avea mo<* 
n do d'usar torchi privatif ed involarla agli oc-» 
M chi deU'uno e delf altro magistrato n, Che voi 
non sapeste che io non pretesi mai d'à ver li*- 
cenza dalla ciiria arcîveficovile di stamparla, per-^ 

^ chè contenendo quell' opéra infinité dispute glu* 

risdizionali che si risolvono controi T ecclesia^ti* 

*f ca .giurisdizione 9 distesa oggi prodlgiosamente 

!» oltre i suoi confiai 9 ho fermamente cieJuto che 

non fosse necessaria; e che siccome non era io 
obbligato* eercarla^ oosi quelLa curta non poteva 
darmela; giacchè i revisorî eoclesiastici il meno 



PARTE TERZA 313 

clie curano ne' librî, è di vedere se vî sieno cose 
contrarie »11a nostra santa fede ed a' buoni co- 
stumi^ ma la niaggior loro premura 3 e che se 
grîmpone, è di spîar dllîgentemente se occorra 
cosa contraria alPecclesiastica giurisdizione^ H- 
bertà ed immunltà, secondo queU'alto eoncetto 
che essi ne tengono: non è raeraviglia, perché 
queste cose vi paiono strane e nnove^ e non po« 
tevate nemoieno arriyare ad immagînarle. Ma al> 
r incontro, sapendo un fatto cosi pubblico e no- 
torio^ che io ne ottenni dal Collatéral Consiglio^ 
précédente revisione fatta, Hcenza in îscrîtto dî 
poterla stampare e pubblicare in Napolî, e poî 
dire francamente che la sottrassi non men dal- 
Tuno che daU'altro magistrato; or questo si, non 
altro che la vostra morale potea permetterlo. Vi 
condono pure di chîamar pubblico magistrato 
quella curia, e tanto più ora, stante questa mia 
conversîonc, perché io in altri tempi avrei stî* 
mato offendere i tribunali del re , se avessi dato 
questo nome, ch'è lor proprîo, a* tribunali ec- 
clesiastici. 

Dite ancora nella lettera 3 3 pag. ^2 : u Che pro- 
99 postosi alla ci lia di Napoli, ragunata per i suoi 
>» Elelli in San Lorenzo, di doversi rimeritare 
f9 l'uffizioso autore délia Storia napoletana, fu ri- 
>» gettata la deridevole inchiesta con disprezzo >n 
Come? Questa vostra mnrale suol indurir i voUi 
in guîsa che, non ostante che le pubbliche con- 
clusioni registrate ne' libri autentici possano 
smentire il bugiardo, contultocio si acquista tal 
vigore ed intrepidezza, sicché si possa e vaglia 
francamente dire il contrario? Ecco che in que- 
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gli alti si tfova non pur conchiusu A'i doversi ri- 
aiunerar l'autore, con eleggerlo avvucsto ordl- 
oario délia citlà, e mandarseglî un duDO ^ in se- 
» gno di gratitudine per il lîbro coroposto dell' !• 
n siaria civile del regno <li S^ipoli, che pu6 ridoti- 
n dare in tant© beneficio dl ijuesto pubblica », 
come sono le parole délia conclusîone de^ 17 
marzu 1733, ma di più esserai effettivanienle il 
duDO mandato, e l'autore averlo rlccvalo; e quel 
che ora gli sa a ma1e, è di averselo ancbe speso- 
Aspello perb con desiderio ardenlissîmo dï sape- 
re in questi casi, la vostra morale cbc rimedi dâ 
per î perduti e sfacciali tnentilnrij peichè io, per 
uirla, Dii sconfido altronde poter loro tnivarn 
Bcaoïpo. Soggîugnele alla pag. 4^, scordandoTÏ 
cosi presto di ciô cbe avevate detlo nella pag. 49. 
u cbe rivocarono incontanenle il voio accordaio 
1 di coicnellergli l'onorato încarico di avToca- 
» tu»; épure negli atti oiedeMmi non si leggu 
lai rivocazione, e molto meno quel che con inau- 
dita sfacciataggine aggiugnele: *• prowedendo 
» cbe non mai si mentovasse 1' odintu nonte di 
«lui, non cbe ai avesse consideiazinne per tal 
n uomo ». Che ve ne pare? siamo dunque sicurl 
di poter avanzare le nostre mentite sin a qaesto 
grado? 

Inollre tutti sanno, e niun tneglio dï tqï, la 
luia dimora in questa impérial corte, sostenuta 
' da Ccsare con quetia steasa benefica inano colla 
quale clementissimamente accolse me e quel mio 
■■mile e basso dono. E pur mentite alla pag. 4g 
a leltera 4)dicundo: » eis:«eriui convenuto pas- 
-T l'AlpL handilo »j ed alla pag. 282 rîpeten- 
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do lo stesEO, dite: »cbe mi trovo in baodo in- 
<i famé per farore puLbIico ». Ed in sul principio 
dcll'Avviso a chi legge, pag. q, per far rredere 
maggîorniente la calunnia, fingele di non sa])e- 
re, per la sorte disgraziata avvenutamij dove in 
mi Iro^i, Si crederebbero, se co' propri occhi 
ncQ si leggesEero, menzogne si sfaccîale ed im- 
pudeuti? 

Ma un'attra io ne rawiso al tome H, alla pa- 
gina 73, la quale eccede di gran lunga tulle le 
precedenti, poichè parmi che assicurate di poter 
oienllre ancne sopra i libri sacri, noti ezïandio 
cbe foRsero, e da tutti letti, Puossi dir cosa che 
più giri fra le mani degli uornini, quanto gli Aiti 
degli Âpostoli? E pure osservo che Sn qui pn)t> 
siamo avanzarci, aucorcbè fosse imminente il 
pericolo d'esser losto scopertî. Vol al sulilo, mel- 
tendovi a parlare di quel che non sapete, to- 
lesle pure enlrare a discorrere nella lettera a4 
di proibizioni di libri, ed ecco ci pîantate questa 



carota, e quel cbê è più gastoso, increpando ed 
însultando. In quegU Â>ti al cap. ig, verso tg, 
li legge, cbe essendo san Paolo in Efeso, con- 



verll moltij onde alcuci de' credenti, i quati 
prima avean atteso aile arti di magfa e ad altrd 
vane curîositâ, da per se stessi e ai loro sponta- 
nea volontà bruciarono al cospelto di tulti que* 
sli loro supersliziosi libri. Or voi dite cosl: u£d 
>' avvegnachè (sono vostre parole alla pag. jS ) 
M lo slorîco TOglia espresso, quei libri esser apo- 
n crifi, non cosl e3[ lesso vorrà che apocrifi sienu 
n gli Âlli Ecritli da san Luca, ove leggiamo cbe 
» ebbero gli Apostoli in costume di lar ardere in 
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^9 loro presenza i libri dî falsa dottrina a^novellî 
^9 convertiti 99. Ed il mirabile è, cbe non dite che 
lo facessero una o due VQlte, ma che Tobbero in 
costume. Andavano dunque gU Âpostoli per PA- 
sia^ per la Giudea^ per la Galilea e per le altre 
province d'Orienté bruciando libri a que^ tem- 
pi? Non citate ne il capitolo, ne il numéro dove 
negli Atti degll Apostoli si legga tal costume. Cre- 
devate con ci6 uscire d'impaccio; ma dovevate 
avvertire che quegll Atti si riducono a pochi fo- 
gli; e vanno in giro per le manl di tutti, spezial- 
mente deglt ecclesiastici, sicchè la menzogna era 
facile a scoprirsi. Ed io percib P ho collocata a que- 
8ta classe^ perché^ per prodigiosa che fosse la vo- 
«tra ignoranza^ non ho potuto mai credere che 
non gli a veste mai letti, e che per mentire> non 
per ignorare, la piantaste. 

Risolvetemi ancora quest^altro dubbio, se, non 
estante i divieti del concilio di Trento e le re- 
gole deir Indice prescritte di suo ordine, si pos- 
sa mentire nelFedizione de^ libri? Io leggo in un 
decreto di quel concilio^ sotto il titolo de ediu et 
usa Ubrorum, che proibisce i libri quali si fosse- 
ro, impressi ementilo praelo,el quod gra\fius est^ 
sine nomine authoris. Voi, alPincontro, in mezzo 
Roma avete stampato le vostre Riflessioni, coq 
mentir il luogo deU'edizione, facendoie apparire 
impresse a Colonia, e di piii, senza mettervt il 
vostro nome, avete finto quello di Eusebîo Fi- 
lopatro. Scipitamente per altro, perche voi non 
potendo raostrare chi fosse vostro padre, perché 
i nostri giurtsconsulti dicono che nuptiae patrem 
demonstrant; e se questi gli avrete per curialet* 
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I it, snppiate che lo stesso dice rimperador 6îu- 

i sliniano; percib, corne à voi îgnotOi non poten- 

î nolo a m are, nieglio vj sarebbe stato il nome di 

\ Filopatride. Ma da voi non è da ricercar tanto. 

I ^olamente dotnando^ se^ avendo pure soggiunto 

I con Ucenza de Superiôri^ nella sola Roma vî sia 

I questa impunltà e franchlgia , e se cola solamente 

i i superiori sogliano dare contro il prescritto del 

I concilio di Trento lali licenze? Di cio vi prego 

i risolvermij e senza equivoci^ o restrizioni men- 

\ tali^ a voi cotanto familiari; poichè il mio capo 

[ non lo veggo niente disposto nelle cose morali a 

I tali astrazioni. 

A (juesto fine vi lascio al fuoco colle vecchia- 
relle a raccontare quelle foie onde avete empitè 

i le pag. 4B e 49 del primo tomo, perché son de- 
gne di voi e della vostra semplicità. lo non pre- 

I tende aliro^ cbe d'essere xassodato in questi pun- 

! a y che io reputo più gravi e più necessari per 

I ottenere la tranquillitâ della mia coscienza^ poi- 
chè Taltre menzogne sparse dappertulto, délie 

I quali io non isto qui a far catalogo^ non mi dan- 

I no alcuna pena^ perché o nascono da ignoranza> 

, o da una somma credulità e dabbenaggine. 

I 

I FILSIFICAZIONI m PASSI. 

< 

i 

, Gerco ancora di sa père ^ corne io possa lecita- 

; mente addestrar lé maoi a falsar passif sensi e 

, cib che verra fra loro; e se il solo voslro esera- 

I pio basti^ ovverp vi bisogoi qualche altra cosa a 

, me forse ignotn. Me ne pose in dubbio, oltréquei. 

I tFoncamenti ciudeli su i rapport! di Carlo II e V 
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e de'Filippi> un'annoiazione che trovai nelPe- 
semplare venutonii da Màpoli délie Yoslre Rifle|* 
sionî, dove nel marglne del tomo a alla pag. a6 
lésai una postilla simile a quella che si truvo nel- 
ristoria di doa Ghisciotte, scrilta da Gide Hame- 
te Benengeli^ storico arabo. Quella dicea cosi: 
uQuesta Dulcinea del Toboso^ che tante volte la 
M ricorda qaesta istoria y dicono che per salar porci 
>» ebbe la miglior mano di quaDte donne nacque- 
H ro mai nella Mancia n. In questa si leggeva cosi : 
«L'autore di queste Kiflessioni^ per storpiarno- 
91 mi e versi^ variar sensi^ troncar parole e falsar 
^9 passif ba le migliori e più diligenti mani di 
M quanti falsari nacquero al mondo giammai »*. 
Mi posi percib in sospetto^ ed a famé altrericer- 
che^ e trovai che voi in quella pagina^ raccor- 
ctando quel che io dico alla pag. 5o del tomo i 
(di questa edizione pag. i35 e i36), orridamen- 
te fafsificate il mio senso e le mie parole. Ë quan- 
dt> io^ parlando délia potenza ecclesiastica^ dico 
che non puo appartenere agli uomini in proprietà 
ne per diritto di signoria^ corne le cose monda- 
ne 5 ma sol a m en te per esercizio ed amministra- 
zione^ fino a tanto che Iddto commette loro que- 
sta potenza sopranaturale per esercitarla visibiU 
mente in questo mondo sotto suo nome ed auto- 
ritàj come suoi vicari e luogotenenti^ cib che non 
ë délia potenza mondana conceduta aile sommé 
potestà^ il cui oggetto^ consiste» do in cose ter- 
rene^ è capace di ricever la signoria o potenza 
pubblica, siccome i prlncipi Thanno ottenuta nei 
paesi del mondo^ de^ quali alcuni non solamente 
nanno ottenuta la signoria pubblica^ ma ancora 
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la prîvala, riducendo il loro popolo in ischiavi- 
tudine: vol mal igna mente cib che lo dico délia 
potenza mondana di quesli ullimî iempl^ lo rap- 

f»ortate alla potenza sopranaturale, ed a' vicari e 
uogolenenti diDio,e dite cire «(Thanno essi gua- 
*»dagoata da.gran tempo in hitti i paesi del mon- 
»9 do^ ed in molli hanno oitenuto dominio cosi 
^pubblico^ corne privato, riducendo il Iot popolo 
•♦in ischiavitudine ». Che ve ne pare? quell'an- 
notazlone non fu opportana per avvertirne i let- 
tori? 

Alla pag. 36a del pfîmo tomo vedete pure co- 
rne bruttamente avete falsific.ito quel passo del- 
ristoria civile tomo i, pag. 67 e 58 (di quesfa 
edizione pag. iSa) p^r tar credere che Tautore 
fosse del sentimento di Salmasio. Il passo è laie: 
u il piii impegnato per questa parte si vede esser 
99 Salmasio (si addita nel margine il luogo, sog- 
» giugnendosi m de quo admiratur Grotius defen* 
dere senteniiam a toto orbe destitutam (Grozio^ 
epist. 53); il quale contro cib che credettero i pa- 
dri anticbi délia Chiesa (e qui s'allegano sant'I* 
reneo, Tertulliano, san Cipriano^ Arnobio, Lal- 
tanzio^ Gaio, Dionisio Cortntio ed altrl rapportali 
da Leone AUacci ) «e cib che a noi per antica tra- 
n dizione fu tramandato dai nostri maggiori^ vuol 
99egli per ogni verso cbe san Pietro non fosse 
9i mai stato a Roma^ ponendo îû disputa quel che 
. 99 con fermezza ha tenuto sempre e coslautemente 
>9tiene la Chiesa; il che diede motivo a^Giovanni 
99 0vveno di credere falsamente che rimanesse 
. >9questo punto ancor indeciso: 

. » An Petrusjuerit Bomae, sub judke lis est. 
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tMa checchesia ai quesU disputa , la qual« 
ntulta intiera bïsogna lasciarla agli scnttori ec- 
>t clesiaslici , che ben a lung^o hanno confutalo 
«quell'errore, ec. «. Or rileggete cloche fame- 
ticate nella c!tata pagina e nelle susseguenti, e 
se non arrossirete, sarà perché avele già mdurrta 
la fronle a simtli scempïi, resivi g'ià pur troppo 
familiari, siccoiae lo aimostra la pag. 349*^ 
mo I, e quasi tutti i vostri trasportamenti,ea(t- 
destrate le manî a foggiar altre scoQCÎature aasai 
più mostruosc, che quesle non sono. 

Aile pngiile poi 879 e 38o del lomo stesso quali 
scempil e falsità non si vedono praticate? Cr&le- 
vate îbrse con nnn citare il foglio delllstoria ci- 
vile di passar libero e franco? Ve lo citera io. E 
la pag. 3a4 del primo tomo (di questa eeiizione 
pag. 34) tom. 3). Or rileggelelo, e, se potete,ar- 
rossite di vergogna. Vi dispiacqne forse di Tede- 
re il vostro gesuita Gianneltasio tra la folla di 
queglî eretici e sclsmatici che in tulle le maniè- 
re vogliono che Gregorîo II avesse scomunicafo 
l'imperador Leone, avesselodeposto, comandan- 
do che non se gli pagasse il tribiito, e, quel che 
è più, che, offerendoseglî il princlpato da' ribel- 
lanti Romani, Tavesse acccttatu. Or via, voglîo 
io ora toglierlo da qtiella mischia, e doppianieQ- 
te strîngerlo con voi e rendervelo in Jiviaibil com- 
pagno. Sappiate che colui non tnen che voi si dî- 
iettava di simile finezze; ed ancorchè in qaella 
Gua storia non avesse assunto altre parti che di 
traduttore, pure di quaodo in quando faceva del- 
il scappate. Ëcco che, rapportandosi la 
gione cfae dîede l'impcratoce Zenone a 
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Teodorico ai scacciare Odoacre d'Italia^ coDce- 
dendogli lutto ciô che domandava^ nel partir che 
fece Teodorico da Costanllaopoli, l'imperadore^ 
caricatolo di ricchissimi doni^ gli raccomando so- 
pra ogni altra cosa il senato ed il popolu roma- 
no, di cui dovesse avère ogni stima e rispeito. 
Gosi (|uesta storia la Darrano Giornande^ Proco- 
pio, ed altri, che avrele potulo pur osservare 
neIl*Istoria civile al toaio i , pag. i66 (di questa 
edizione tomo a , pag. 4^ )• Or questo vostro coui* 
pagno, sapete corne rapporta questo falto? Leg« 
getelo nella sua storia e consolatevi. Gio che quo 
gli scritiori dicono che V imperador Zenoae rac« 
comando a Teodorico il seoato e ' 1 popolo roma- 
no, egli invece di S. P. Q. R. serive che calda- 
mente gli raccomando il poniefice roniano. £d 
osservo che in usar queste delicateszenon vi sgo« 
menta che vi sia contraria tutta l'istoria eà i va- 
rii cangiamenti délie cose^ poichè dovea esaere a 
tutti notissimo che l' imperador Zenone non avea 
alcuna corrispondenza col papa, ne i pontefici 
romani nella corte di Gostantinopoli erano a quei 
tempi repatati piii che sudditi d^* loro Gesari^ 
ed air incontro del senato romano si aveva tutlo 
il rispetto, siccome è manifesto da* libri di Ga»- 
siodoro. Sicchè sempre più cresce la mia curiositi 
di sapere se tra voi v' è qualche nuovo spirito di 
morale che dirige e v ' assicura di potere impune* 
mente commettere simili attentats 

Ma dove e sottô quai classé porro gli altri 
scempii crudeli che si leggono sparn in tulta To* 
pera délie vostre Aifiessioni? Il loro numéro mi 
i^goménta^ e più la loro qualita^ non sapendo si» 
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dovrb collocargU soUo quella délie falsîtâ^ ovve- 
ro délie calunnîe. E dove collocherb cio che far- 
neticate nella lettera i , pag. 17, e che avete pur 
piantalo nel vostro Indice sotto le Proposizioni 
sediziose^ che io reputi la più giusta elezione det 
princîpî esser quella fatta uaglt eserciti e coU'.ar- 
mi? Dove il vaneggiare délia pag. 19 iniorno al- 
Vlmperio ottomano^ che pur nel vostro Indice 
sotto le Proposizioni ingiuriose avete voluto per 
me farlb passare per il più giusto e le^ittimo? 
Dove quel lungo delirlo intorno al re Teodori- 
co e Timperador Federico il» il quale non si sa 
perché voleté farlo passare per eroe délia mia 
storia? E perché non far quest^onore fra* Nor- 
nianni a RobeptoGuiscardo, o al gran Ruggîera^ 
primo re di Sioilia? perché fra. gli Angioini non 
al savio re Roberto; e fra ^11 Aragonesi al ma- 
gnanimo- Âlfonso? Dove quella impudenle calua* 
nia sopra Gregorio MagQO'9 non arrossendo di di« 
re alla pag. a49 del primo tomo che nel]*Isloria 
civile it si narra espressoche fra moltissimi oaira- 
» coli spacciasse dei falsi^e ne componesse libri a 
i»guadagnD?nDave tante étante altre, délie qualt 
non mi fido tenerne conrto e ridurle in quinter* 
no? Io mi confondo, e per cib coramelto a voi la 
cura^ coni^e espertts&inu) , d^ arrolarne sotto quel- 
la classe che stimerete lor dovuta^ e dove crede- 
rete che siano piii propriameatee ben collocaie, 
ponetele, poiché io, per nou più lungarmente at- 
lediarvi, e perché ho paura che troppo facendo- 
tuèla Cpa lanîri d<eHrii e vaniloquii, non stravolga 
anco il r^Io eervello> voglîo finirla e passare al 
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IXUBBIO QUARTO. 

Se in \firtà di una fal morale si acquisti franchi^ 
gia di poter impunemente conviciare il suo prosr 
simo, ancorcJiè V ingàirie fossero g^aw, ed of- 
fendessero l'onore e la ripulazione deiringiuria'* 

■ to. E se passando non pure in i^critto, ma in 
istampa tali libelU famosi^ rendano immuni ed 
esenti i loro autori dalle pêne stabUite dalle leggi. 

lo cerco essere rlsoluto di questo dubbio; non 
perché pretendessi di andar iDgiuriando il lerzo 
e '1 quarto^ e quanti , stando forse di mal umo* 
re, mi si parassero davanti; perché la vostra mo- 
rale, se costoro si trovassero di peggiore umore 
ohe '1 mto^ non mi potrebbe salvare dalle basto- 
nate; ma unicamente lo vogHo sapere per mia 
regola e per quîete délia mia eoscienza. Veggo ohe 
voi in cib vi ayanzate slno airultim.a estremità^ 
énon risparmiale le ingiurie più orrende e ca* 
pitali. Non pure sul volto, ma in istampa mi da- 
te delPateo; che non ereda in Dio, né alla Cro- 
ce; che non conosca religione; che la mia cm- 
jiîetà sîa pur troppo' chîara e manifesta; che ne' 
miet foglîacci non la perdoni nemmeno a Dioj 
che ristorîa civile dâ a credere che îo non co- 
nosca Iddio, chè io sia acclecato da rabbia e fu* 
ror pazzo contro la Cbiesa; che i miei costnmi 
sîeno empi e nefandi. Mi voleté alla pag. 1 18 del 
tofno a per calunniatore e bue^îardo, e nel primo, 
alla pag. i20,çer un concubinario non meno in 
jure che in fado, e per un curialelto. Mi chiama*» 
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te infâme, stollo e sbandîlo; e che il m'io cogno- 
me racchluda in se quante mat ingiurie e villâ- 
nie si dieno al mondo, e senla piii orrendo ed 
esecrabile che quel di diavolo, u dï capo infâ- 
me, pag. ^a. Voi oon sapeado il 'uogo délia mïa 
origine, anzi ne meno quello délia inîa aalivilà^ 
mi fate un villano, ed or vuleLe cLe io sia nalo 
'(in un villaggio non guarî da Napuli discosto, 
» di niun nome » come dite alla pag. 5o del pri- 
mo tumo; ed ora nel secondo mi fate riaascere 
in Ischiteila nel monte Gargano. Tutto va beae, 
e tutte queste carezze io lîmetlo e lascîo a voîj a 
cui bene stanno. 

Cbe faremo per6 nel reeto, e în quel che io vi 
dimando, doTe consiste tutta la mia difficoltà? 
Potr6 dunque ïo da ora innanzi dopo questa mia 
conversione far con glï altri il somigliante? Dal- 
le bastonate son certo che non mi potrete cam- 
5 are, ne io Io pretendo^ mi salverete almanco 
aile pêne infernali nell'altra vita, e nella pré- 
sente aalle pêne crimînali, che son pur troppo 
gravissime? Voi mostrate nella terza lettera alla 
pag. 3o esser inteso che tali libelli appena sor- 
tît! alla luce si dieno tuslo aile pubblicbe fiam- 
me. Perô se alla proscrizione e bando de' vostri 
fossevi stato ancbe aggiunto il bruciamentu, sic- 
eome era di dovero, e voi stesso lu confcssate, io 
credo che in quelle Gamme son vi avrebbero ar- 
SO nemmeno un pelo. Cosi per dirla con slnceri- 
tâ, me non atterriscono tanto le pêne de' libel- 
li, quanlo quelle stabilité dalle leggi a' loro au- 
tori, délie cjuali scorgo cbe voi non ne state a 
picno inteso, e perci6 non vi avrauno spavcnta- 



PARTE TEBZA 325 

to tantô) quanto âtterrisconô e fanno paura a nui 

poveri curialetti; ODcle stimo ai accennarvele^ 

dffinehèj vedendo il pericolo nel q.uale mi met- 

ietÇ) possiate meglio e più posalaoïente consî- 

gliarmi» se^ cio non oslaDte, possa essere assi- 

curato dalla vostra morale cbe me ne salvi. Del- 

1^ peDe infernali potrei promettermene magg^ior 

fîilucia^ perché essendo la vostra compagnia una 

deJle legîoni^ e forse la plii distinta e benemeri- 

ta cbe militano sotto l'insegne di celui il quale, 

seconde mi assicura sant'Antonino^puoçuâ/i^um 

^^eh't animarum riumerum , quae in illis lacis crU' 

cianiur,p€r suas induigentias liherare, et confe- 

stirn in coelis, et beatorum sedihus collocarey vo- 

Slio credere cbe vi avrà conceduta fa col ta, se non 
i tirarle ad saperas auras, dlmçno di trattenerle 
£ non farle précipita re nel Tartaro. 
^ Pç'De. pêne crimioali cbe le leggi impongono^ 
è il naio maggior tremorej^poicbè il magistrato 
non niimanderebbe tanto iontano, cioè aile Leg- 
gi délie dodici Tavole^ dove in un frammento 

Ïresso Cicérone, lib. 4 9 de Republica, rapportato 
a santo Agostino ^y de Cis^itate Dei, e restituito 
da Revardo^si legge: Si quis occejitassit , actitaS' 
sa, si^e Carmen condidissit ^ quod infamiam Jace* 
ret, flagitiumque alteri precaretur, ùapite poenas 
/imVo/ poicbè potrei difendermi e dire cbe per la 
loro veccbiezsa essendo arrugginite^ non possa- 
no più quelle ora ferire: ne al Godice Teodosia- 
no^ dove gV imperadori YaUntiniano e Yajente, 
tiXolo de famo^ libeU*,.\sk atessa pena.impongo- 
tio; percbè pnre potrei difendermi e dir^ cbe 
quel. Comice presfio noi non ebbe alcuna autoritàg 

Gtaii>o]ib. Opère posiume, T* II, 2[ 
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ne U80; ma mi manderebbe al Corpus Jùris^ ^l 
Codîce dt G4usltniaao> dov«^ ooa senza aggrio 
ciar le carai, '^ggP nella legge uniea C. de Ja- 
mosis UbeUiSy^ cbe per chi compoae libeUi famosl 
▼i ftia pena capitale di morte *.- CapituU poenaplc" 
ateUir* Ânzi hou men DelTaiio cbe nelFaltro Co- 
aiceue leggo un^allra più terrîbilesrpoicfaè grim- 
peradori Valentiniano e Valente non' aoVo puni- 
scona di pena capitale gli autori di tali libeili» 
ma anco colorot quali^ trovatîg4i, subito non gli 
lacerassero o bniciasaero, e non manifesta ssero 
Ta 11 tore. Uni%^ersi , qui famosis libelUs inimioù suis 
vêlai venenatum quoddam tehuninjeeetinl ; hi etiam^ 
qiujamosam seriem scriptioni^ùnpadentiagnita le* 
etioney non illico discerpserint y vel flammis exuS' 
serint, ve/ lector^em cognàum prodidennty tdtorem 
suis cervicibus gla'lium reJbrmidenL E^l il pcggio 
jsarebbe che, segultando io Teseoipio vostro^ non 
mi potrei giovare di ntuna behigna iiiterpreta- 
ûonedi crlminaliàla^ né di qualunque lor oistin* 
aione^ inséminante doversi attender^e se ne^ lib^lli 
si appouessero delitti gravi e capttali, awero 
leggieri e non capitali; poicbè ossenro che la vo- 
stra morale gli piertnelte sina ali'ultîtua estremi- 
tâ^ capitali^simi cbe fossero, come di non cre- 
denea ne a Dio, ne alla Croce, di non conoscere 
ne Dio^nè religione^di empiéta pnr troppo chia^ 
ra e manifesta^ ed in fine di ateismo. 

Questo è quel cbe mi Bgom^nta; tanto più cbe 
io non pnsso in cib giovarmi dieiresempio vo- 
stro perefaè voi ed i vostri a vête nna gran cap- 
pa che vi cuopre» e che vi rende exleges, la quai 
non ho io. E percio vi prego, piîma di rîsolvec- 
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mi, .1 stticliar bene questa inateTia^ pas&ando in- 
tanto al dubbio quinto. 

DintBIO QUIKTO. 

Se lali credenii possanx), Uit9 conscientia^ usar 
tarti if imposturar il prossimo, affèttanfto di ap- 
parir dotli t probi, quando non lo sono, e pos- 
sano francamente parlare di quelle cose che non 
intendoHO, e nello sfesso tempo insultare abri 
per sciocchi ed ignorantL 

O«servo con gran- stûpore nelFa vostt' opéra 
ehe vi date un'aFÎa cosi franca dî parlar di cose 
rhe non intcndetc^dî- voler essere ripiifato in- 
lendenlbsimo non men- di lingua toscana e latu 
nA che d'isloria ed^ogni akra facoltà^ mostran* 
do nello stesso tempo una prodig'iosa îgnoranza 
ehe roi mette tn dubbto se tal bravura nasca pu- 
re da questa credenza. Ecco voi, al tomo d nella 
letlera 22^ vi mettf'te a parlare délia monarcbta 
di Sicîlia, e pur si vede chiaro, da quanto ne di- 
te, che non sapete che cosa si fusse ed in che 
consista. E nella pag. 34 nii fate veramente rîdere 
per quella savia postilla che aggiugncte aile mie 
parole} poichè dicendo io al tomo a, pag. gg (di 
questa edizione tomo 4> pag* 334) che w i papi 
99 non banno fatta difficoltà di praticarla in più 
p> orcasioni,nominando legati^ i quali erano sem- 
« plici diaconi, per giudicar roaterie di fede e 
w cause di vescovi «; voi mi correggete e dite: 
w Ignorante, che non soggîugne:Secondo le îstrn- 
» zionî prima ricevute da' medesimi w. Corne se 
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i papi^ mandando legati per giadicar materie di 
fede e cause di vescovi^ non fosse lo stesso che 
dar loro potestà sufficiente^ o per via d'Istruzio- 
dî , o di brevi e bolle^ di poterlo fare. Vi ponesle 
a parlare di leggi romane , e non sapevate che 
quelle si fossero^ ne l'origine, ne l'incremento, 
ne quando comînciasse il lor deci inamen to. La 
disciplina légale degli Ebrei la pigliaste per gli 
precieili del Decalogo; ed a vête sempre in bocca 
gli Evangeli di Gristo^ quando date forte indizio 
di non avergli mai letti. 

Vi piacque di entrât a parlare délie istituzioni 
délie feste nel tomo vt alla pag. 2i49» ^ nello 
stesso tempo che credele.di notare gli altrui sva- 
rioni, non v'accorgete délia propria ignoranza. 
Nota te per errore il non avère io distinto la Cir- 
concisione dalVôttava di Natale; e pure non de- 
vono distinguersi^ essendo la fesla délia Circon- 
cisione la stessa che Toltava di Natale, délia qua- 
le si ha cbe fosse istituita nel settimo secolo, nel 
quai secolo appunto io porto raccrescimento di 
queâta festa nella Cbiesa. Ëd i cahoni de! conci- 
lio di Reims, celebrato nelTanno 63o, e gli scrit- 
lori sacri di que^ tempi e de' seguenti chiamano 

Suesta festa ora di Circoncisione, ora ottava di 
atale. Nel canone del concilio di Reims si legge 
cosi : Festa . . . celeb^^anda haec sunt: Natmtas Do* 
mini, Circumcisio^ Epiphaî}ia , Annuneiatio Bea' 
tae Mariae* Leggele poi Godegrando, vescovo di 
Metz, che fiori a' tempi del re Pipino, e troverete 
che di queste feste ^ serbando il medesimo ordi- 
ne, dice cosi: In solemnitatibus praecipuis, idest 
Nalali, et in Octava, et in Epiphania Domini. 
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Vedtite che quelU festa ch« il concilio di Reims 
cbiamb Girconcîsîone, Godegraadola chiama ot- 
lava di Natale. Il concilio di Magooza, celebrato 
l'aiiDO 8i3, pur chiaiub oUava del Signore ci6 
che quello di Heims dhse Gicconcisïone: InNa- 
tali Ùomini (ei dice) dies if, Octavam Bumini, 
l^iphaniam Domini. 

Ë quel cbe in voî è ammirabile, è che nello 
steBso tempo che insultate; e che il voetro Fahio, 
eorridendo, si tnaraviglia di tanti svarioni, mo- 
etrate in questo slesso suggetto délie fesle una 
îgnuranza prodigiosa, poichè qod sapete altra 
esser la festa deH'Epifania, che iron si duhita es- 
Ber più antica e conosciuta nel quarto aecolo non 
pur da san Giovanni Grisoslomo,/fomi7. 3li,ma 
oagl' iniperadoii ValeutÎDiano, Teodosio ed Arca- 
dio, e délia quale si fa memoria in molle leggi 
del Codice Teodosianu, «d altra esser la festa 
deU'ollaTa deli'Ëpifania, délia quale io parlo, 
ch'è di più moderna istituzione, e délia quale 
da' Capîtolarr di Carlo Magno comineiasi ad aver 
notizia, poichè riferendosi nel lib. i, c. i64, le 
feste che questo imperadore ordinb dovcrsî in 
<;ïascun anno venerare, si dice vosl: Hae simt 
JestivUates in anno, quae per omnia venerari de- 
bent, Natalis Domini, Sancti Stephani, Sancti 
Joliannis Evangelislae, Innocentium, Octavae Do' 
rfuni(che qui è lo slesso che la Circoncisione), 
Epiphaniae, Octavae Epiphaniae, Purificalio San- 
ctaeMariae, ce. E noth in questo passo Giovam- 
hatlista Thiers, teologo di Parigi, nel suo llbro 
De Feslorum Dierum imminutione, c. 1 1 , la diSe- 
' renza cbe vi è Ira 'I aovero. délie fesle di Carlo 
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MagDo e quello cbe quasi nel medesimo tempo 
fece U concilio primo dlMagonza neiranno 8i3, 
poichè in qaedi*uUimo non vi è la festa deH'ot- 
tava deirEpifania e quella délia Litania inaggio- 
rcj cioè délie Rogazioni^ ma vi è qaella deirAs- 
sunzione di Marra. AU'iQCootro in quel di Carlo 
vi sono quelle due; e dell* Aasunzione dtce Tim- 
peradore cosi : De jissumpUone Sanctae Marîae 
inten^ogandum relinquimus. Contra çero ( sooo le 
parole del Thiers) Carolus M. Octavam Epiplia- 
fiiae, Lelaniam Majorem^ id est Augationu/n très 
dies percurrit , quos itisaluLalos dimiuit Conciliu/n 
Moguntinum. ^êSUtn^JlMnem Sanctae Mai iae aper- 
lis verbis nominal ConciUum: liane res^ocat in dtih 
bium imperaijr, ubi dicit: De assumptione Sanctae 
Mariae inierrogandum relinquimus. Gto che mi 
musse a chiamar questa festa délia morte , sicco 
me altri la chiamavano délia dormizione^ Dor* 
mitionis Beatae Vvrginis; poichè a qu«^ tempi, 
deir asfiUDzione se ne dubitava assat» siccome 
|>otrete osservare neU'Istorîa dél padré Natale 
d'Àleasandro, sess. a^ c. 4> ^rt. 3^ \ upico. E 
niolto Hfteno potevo metterci quella della Cence- 
zione, quando (poichè allegate san Bemardo) 
credo cbe sapreie che questo aanto nella leste- 
ra L74 scritta a^ canonici di Lione^ siccome nom 
dubita di quella delLa Kativitâ^ cost biasima quel- 
la della CoDcezioDe. E cosi vi prego ad avveilire 
al Tostro stgnor Fabio cbe doa sorrida e si me- 
ravigli tanto, perché il rlso e la maravigita aile 
vulte soglioDo nascere da pazzia e da ignoranza.; 
ed a voi di legger meglio quel mio passe ^ nel 
quale brevemente accennai T accrescimeaio di 
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'qneste Teste, e dovendolo trasci'Hrere, non lo 
slorpUte di'Vanlaggto, Ua lascialelo stare come 
'SI trova icntto co«ï. -ti Si accrébbero nella Chieaa 
-nie fesle,r6ttaTadi Natale, queHadell'Ëpifania, 
n l'allra délia PurificaEicme, deirÀnnuncîazione 
■n délia -Vd^ine, della eaa morte, délia sua Natî> 
*• vità, e fiDiImente quella di 4ult' i Santî ». Dove 
ctesidercreï «be iwerliste che îo hod totesi clie 
tolte qitesle fesle si restringessero nel settinio se- 
-«olo, come furono quelle della CiFconcisîcme, 
cb'è la atetBa dell'ottara di Natale, della Puri- 
^caEiOne e dell'ADmiiictazione della Vergine, 
<;be pure dagK scrktori è rapporlala nel settimo 
seculo,ina agliallriduc aeeueflti,ottavoenono: 
anzi pert^è della Tussanti il pritaoche ne facease 
memoriaf sicoome 61 awertito dal Thiera, c. t3, 
fu Ëraldo, veacovo turonenae, che divolgb i suoi 
"Gapitoli ndla meta del dodo seculu l' anno .858, 
perctb sogginasî : u Efinalmeote quella di tutt'i 
-M Santî ». Con toï cbiamo questa {esta Taseantir 
percbè ao quanto Viatendele di finezza di Itn- 
^na Loscana. E se il vostro signor Fabio, di quan- 
to aopra oib breTemecte vi scrivo, ne vorrà mag- 
giori riprove, legga questo librelto dçl Thiersj 
starnpato in Lione l'anno 1668, legga il Tooi- 
Biasino, De célébrât. Fettor.f Vtb. i,c 4>^ bsbod 
«vrà Bcmpolo, il Van-£spen, in Jtire EccL, par- 
te 2, tit. 17, c s. 

Vi piacque aooorâ di parlar tanto del tribunale 
"del Saot'UffiùO) cbe par che non ve ne tnostrate 
mai «atolla Non contenlu di empirne ben cen- 
tosedicî f acciale (cbe tanto dura la vostra lettera b5 
^el tomo a) loroate di ouovo aella lettera 3o, 
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pag. a86, ad empîrde altre trenta. Ghianque vor- 
râ prendersi la pena di leggerle tutte intiere^ 
avrà certa mente bisogno di uno stomaco slraôr« 
dinariameote forlte erobùstoy perché è impôssi« 
bile che agli ordinari o noD se g\i provochi il 
▼oiiiito^ o alla prima non' si âtterriscânt^ Sctpita- 
mente^ e coû un delirio non* mon lungo che for- 
te^ voleté mostrare non m^na la santità ehe l'u- 
tilitâ^ anzi la nécessita di quel tribunale: che non 
se ne debba aver tanta paara; anzi che i Napole- 
tani, toltone alcuni pochi, non Phanno in orro- 
re, e dite alla pag. i2y, che perché io dica àl 
tomo 4> pag* 97 (di queuta ediziorie tomo 4» pa- 
gina 337) u essere per i Napoletani questo tribu- 
n nale cotanto odioso ed abborrito^ é che per 
99 questo stesso motivo che io V abomino^ ben si 
^ vede chè si dà poca pena che la gente ci tenga 
^» per nemici dichiarati del Sant' Uffizio ». Voleté 
in fine che sia questa una macchia obbrobriosa, 
colla quale io pretenda bruttare i Napoletani, 
quando che essi non Pabborriscono; e nella pa* 
gina 208 dite cb'io, riputandogli tali, gli metto 
«i in sospetto^ ed anco più che in sospetto di giu- 
ff daismd^ di macomettisoio e di eresie di varie 
n sortie ed alla fine sin d'ateismo ». E chi potreb- 
be annoverare i tanti prodigiosi delirii^ per i 
quali siete stato miseramente sorpreso in disten- 
dere tante sconcezze e paz^ie? Basterà questa per 
tutt«5 che la lor forza è stata tanta, che vi lia 
spinto alla pag. 210 sin A farvi dire che, impu* 
gnando le mie stravaganze circa del Sant^Uffizlo, 
M la cittâ gliene saprâ buon grado n. 

Quai maraviglia sarâ dunque che^ oltre al vo« 
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stro costume di parlar sempre pi& di quel che 
manco intendete» un delirio si forte vî abbia fatto 
ignorare cib che tutti sanno^ e non sapere che 
fosse e in che consistesse qùesto tribunale del 
Sant'Uffîzio? Poichè voi^ farneticandoi non solo 
non intendete cio che parlate, ma togliete affatto 
una délie singolarl e pregiatissime grazie con- 
cedute dal nostro monarca alla città e regno: cib 
che deve per altro condbnarsi^ stante il brutto 
accidente che vi tetine si lungamente sorpreso. 
£cco alla pag. 1 18 ^ rimproverandomi che io non 
senza calunnia dica essersi per quest'ultimagra* 
zia di Sua Maestâ T Inquisizione affatto stermina- 
ta , delirate cosi : u E smentono ' il calunniatore 
>9 bugiardO) cosi Carlo il^ piissimo re'dal cielo, 
>9 coQiB altresi con tutto insieme il mondo catto- 
yi lico il nostro Augusto dal troao religioso del 
f9 sacro ImperlOr Fu provvedlmento del prenomi- 
>»n^to re che la Chiesa tenesse> il governo délie 
j» cause del Sant^UfSzio per mezzo de^ vçscovi 
99ordinari^ e non già di straordinario inquisUo- 
>9 re; e questo stesso fu confermalto con suo di-^ 
» ploma dairAugustissimo. L'estermiaio^ ch'^ei 
^9 vantay niun lo vede; come T abbia a gloria de^ 
99 regnanti cattolici^ niun V intende; e dove si 
n vedesse^ e fosse anche gloria^ sarebbe non giâ 
99 di Gesare, ma di Carlo H, suo antecessore n. 
Si crederebhero in uno che dice aver letta TI- 
storia civile, se co' propri occhi non si legges- 
sero si portentose matti'e, aile quali io èredo che 
Orlando nèl stio maggior furore non arrivasse 
giammai? E la mia costernazione è questa, che 
temo che il maie non sia insanabile. Orlando pur 
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iroyb chi andarMe a raocorgli il cervelio, e gliele 
realitui; ma toi Aki troverete? Ben la cUtà siessa 
di Napoli^Taj^ata in depaUtîone del Sant^Uf- 
flclo, ha cercato dî ianri qaesta rarîtâ con due 
oonclosiom^runa de^7 é iallra de^ %3 taaggio, 
nelle quali fu decretato pubblioo rendimento dt 
erazie al signor TÎcet è per la proacrizione e ban- 
do délie vostre Riflessiont, avendo în quelle scor^ 
to^ oltre t moUi pregiudizi alla aavra potestà de' 
tvovrani^ non tneno oontro i privatiehe del piib- 
blico^ i vostri delirii, « paiticolarmente (sono le 
M parole tiella conclusîone de^ 7 maggio) dore 
19 traita delPorrendo trîbunale del Sant'ljffîcîo^ 
9* tanto odioao a miesto fedeUssimo pubblico per 
M r irregolarrtâ delle sue procédure pervia straor- 
n dmaria, dicendo che sia ostinazione di pochi 
t« partreolari di questo Goniune il non volerlo ac* 
f** cettare^ per lo cfae si è deterniînato e conchiu* 
M 80 che debba questa Ëccellentissima Deputa- 
1» zione portarsi da S.E. il vicerè, e sincerarla del* 
9* r universale sentimenio ed abborrimento dei 
79 detto tribunale^ con dargli le dovute grazie per 
99 la data proibizionedi un tal libro^ la qualeanco 
79 ha ridonato in benefizio di questo fedelissimo 
99 pubblioo ». Ma contuttocib io ancor temo del 
vostro ravvedimento, e dubito forte che non vi 
«ia bisogno di forza oiaggtore per rendervi sano; 
poichè se non ha bastato l'ignoDiiniosa vostra 
proacrizione, e del vostro libro, che si qualifies 
per un libello famoso, e voi per uno sçostuma- 
to, oialigDO, sfacdato^ satirico^ ignorante ed in- 
giurioso alla sacra potestà de^ prhicipi, e per un 
^:onTicialore e crudel laceratore délia reputazio- 
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ne dé^ pnvaitî e dél publitrco^ quale altra speran* 
za mi rîmane» se nonche riLoroi ^ ^ol Asiôlfo, 
évada nelle vàlii délia luna a cerçar Tampulla 
ciel vosiro perduto cervello? £ pur temo che non 
la trovij. porche egll trovo quelîa d' Orlando^ per* 
cfaè era ben grande; ma la voMra, cbedee esssr 
si picGola e minuta che appena fra lantî potrâ 
rawisaiisi^ chl ni^ assicura che^ eon tatta la dili- 
f^enza che si usi, e dopo mille ricerche, si possa 
trovar gtammai? 

Non più ora mi sorprendono quelle tanle al* 
tre bravure cd insolenze^ délie quali è piena la 
vostra opéra, potchè nascono da un furor pazzo 
èhe vi ha lai mente -ôttenebraio^' che 'Bon sapete 
voi stesso quel che vi dite. Ecco voi, non sapen* 
do ^he fosse polîzia e gorvemo di Ghiesa^ mol- 
to meno pôlizia deirimperio^ arrivate a deli* 
rare tanto nella pag. 24 dél tomo a, che vi pare 
aver detto un soienne sproposito Ottato Milevi* 
tano, quando scrrsse che la Ghiesa era neirim- 
perio, e non giâ PImperlo nella Ghiesa. m£ se 
rt la Ghiesa è nella re|>tibblica-(8ono le vostre pa* 
-99 rôle) come dtce Ottato MilevitaBo, non già la 
n repubblica nella Ghiesa» e dove scrisse questo 
fy santo yescoTO un tanto sproposito > che la re* 
->9pubblica non sia nella Ghiesa? '». Ghe voi non 
àfbbiale mai veduto ne meno nella corteccia que^ 
sto autore, non fa maraviglia^ poichè se non sa* 

Î»ete gli altri Padri pîù noti e famrliari, corne vo- 
evate saper questo? Ma che visia ignoto tjaesto 
detto di Ottato j colanto célèbre e Tamoso, che 
non vVè libro che non lo rappurli, e poi con 
tanta franchezza chiamarlo sproposito, oh questo 
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si ebe non solo dimostra la vosira prodîgiosa 
ignoraoza, ma molto pîà lavostra sficciataggioe 
e iandiu impadenza. Delte ediziom dî Ottato ïo 
ne so dae le più emendale e moderne, qaeila di 
Parigi del 167g, e l'altra d*Antnerpia,ia foglio, 
del 1703. lo quesla io Ie5si nel lib. 3 de scisnuue 
Donatùtar. pag. 56, cos): Non enim respuhU- 
ca est in EccUsia, sed Ecclesia in republica est, 
idest in Imperio romano. Or andate, e, te potete, 
arrossite per taota petulanza ed impudenza. 

Delirate ancora s'in a muover lagrime per com- 
yasRÎODe alla pag. sÂa e 353 del i tomo, quan- 
do vi meltete a parlare del patriarca di CostaDtû 
nopoli, e dell'estensîoDe del sao patriarcato, cbe 
nef voBlra Indice, solto la rubrica delle Propnsi- 
zioni Bcandalose, avete volulo che iavadesse anco 
la Francia. La bravura pot e la fraDchezza culli 
qtiale parlate al tomo 3, pag. "j^, délie proibî- 
zioDÎ de' librï, è maravigliosa. Copie franco as- 
Berite cV ebbero gli apostoli in coslume di fare 
ardere in lorci presenza i librï di faUa dotlrina 
a' novellicoDTertîtitCome franco dite alla pag. 86 
del primo tomo , cbe perché io scrissi ne^ primi 
tempi esservi stato grau contraste, se il ricevêr 
i moDagteri, nell'enlrar délie oionache, dott e 
livelll, fosse simonia, fossi » io il primo e il solo 
Mcbè con accortezza mirablle Ecuopro una oiali- 
» gnità esecranda »t E nell'istesso tempo cbe tu* 
sullate me, mostrate in cib una prodigiosa igao- 
ranza, di non aver letto, non dico Yan-£spen, 
chè questo autore aarebbc -a voi eospetto, ma ne 
pur uno de' canonisli. 

E elle dirô délia franchezza colla quale m&- 
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neggiate tulte le altre professîoni? Cbediro délia 
filosofia? Basta leggere quelle Ire vostre ultime 
lettere filosofiche^ e poi mi dica chi Tavrà lelte, 
se tion vi lasciate di gran lunga iiïdietro e Guc-» 
cio Imbraita e Calandrino, e gli stessi fraii Ri« 
Daido e CipoUa. Ghe delTistonaZ lu questo si 
che veramente avete superati tutli, poîchè ne 
a vête dato un saggio che fa vedère averne som- 
ma perizia^ e di averle tutte tutte cosl a memo- 
ria, che senza libri avete potuto confulare que* 
quattro ben grossi volumi delTIstoria civile. E 
stato mai al mondo alcuno che avesse potuto 
darsi questo vanto? Yi è stato mai chi avesse fatto 
abbattere gli Ussiti da san Domenico e san Fran<* 
ceseo, come avete fatto voi nella pag. i3i del 
primo tomo délie vostre Riflessioni? E chi po- 
trebbe annoverare le singolari prérogative che in 
cib possedete^ che col solo urlare e declamare, 
senza impegnarvi ad altro, avéte rovinati ed ab- 
battuti quanti storici mai fbssero stati al mondo^ 
togliendogli ogni fede ed autoritâ, siccome avete 
fatto sopra i miei rapporti di Teodorico e di Fe- 
deriro 11 ? 

Intorno poi alla perizia delU lingua, e spezial- 
mente délia latina^ chi poteva dubitarne^ quan* 
do fu vostra professione propria ^ e T avete inse- 
gnata a' fanciulli? Percib vi dilettate spesso dt 
spargere a tempo e luogo cosl graziosa mente per 
tulte le vostre Riflessioni que^ tanti versi di Ora- 
zio, di Lucrezio e di Marziale; e mostrate alla pa- 
gina 317 del tomo i che sapete ancora foggiar- 
ne di pianta. Ma come vi è accaduto che> volen- 
donc al vostro intento stirar uno di Giovenale, 
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D*f l?a p9g, 33o del tonio stesso vi ayete fotto seo- 
prire cb« dob solo aT«l^ uAa buona manoa stor* 
piarg-li^ ma ch€ non v'iBtendeteaflatto df latiao? 
Ëcco voi gixaaUte un verso di Giovenak^che neJ« 
Taulore dicecosi: Ocçidit miseras crambe repeliia 
Magistros? dove crambe y che tuoI dire ciwola, è 
nominative greco^ e repetàa.è îlsuo addieltivo^ 
cbe poi 81 è dette , per forma d'adagio^ brassîca 
recme/actiê. Or queato verso voi^{»eracconcîar- 
velo a vosiro modo, lô portHttf cosi : .FctsUdiunt 
miseri crambe repetitu^MoffstrL Goù in-un colpo 
rovtnate la. sintassi > dando al vtvho fàstifiio due 
nominativi, e Tarte metrica^ perché fasiidiunt 
non. ë pa roJ a. ch« poasacapi rein, verso. .Cfa« ve 
ne pare? 

£ che diro finalmente delfa vostra fina péri- 
sia mostrata n«llà toscana fâvella? Or in questo 
s\ che biaoguia che tatt^ i Toacanf vi cedano. Ve- 
dete se un Salviatij o qualunque altro più esp«r« 
to maestro di questa Iii)gna puj^ pari are più oii* 
ateriosu e grave, come voi tate alla pag. 56 del 
aecondo tomo? Imputandomi d'aver io con di- 
sprezzo parlato di papa Clémente X(^ per averlo 
indicato col pronome cosiui, dite cosl: « Lascio 
n Findicarlo con quel pronome sprezzanle costui, 
t* perché daU'uso cbe ne fa altrove^ hu veduto 
^»i'he ne egli^ né i suoi aiiitant4 di studio^ per 
>9 quanto si picchino di finezza di iingua t€8ca« 
i} na^ ne sannola vera forza >9. Cfai vi sente par- 
lare in qaesto tuono, non vi crede almeno un 
Salviati^ un Fergamini^ o un Gaskelvetro? E pur 
mostrate cbe non avete letta grammatica alcuna 
italiana, cbe vi avrebbe potutoinsegnarecbe qae- 
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sto pronome niente dà e nientè toglie^ ma è solo 
indicative délia persoii:a^.siaillufttre^sia infâme, 
che si fosse precedentemente nominata* Ed il 
peggto è cbe iuUi gH scritiori di questa Itiïgua in 
do concordaoo^ rvè'vi èstato pur um> a cm £l»s« 
se venuto in mente un delirîo talé. Ma in quan- 
to a me, vî condono qaesta comunqae sîa iat- 
tanza o ignoranzn* Corne facciamo, che mi pare 
ehe piszichi anche cH calunnia? percKè voi, non 
Qontenlo dt mostrar lé vostre prodezze in gram- 
matical vt avanzale a dire che tal sîa V uso ch' io 
fo di questo p^nome akrosfe* Corne?. Non «vête voi 
Jetto neir immédiate pagine precedénti, tomo 4 9 
pag* 48S> 4^9 ^ 49<>(<1^ questâ edizione tomo i4 > 

Î>ag. 56 esegg. ) che io do il costui eziandio a 
finocenizo XIM, del quale^ avendolo prima corn*- 
inendiato cosl: uche ora.con somma Iode di pru* 
•^densa e ht^nta regge la Sede appstolica m^ sog* 
giungo immediatamente: ce Non haoostuî, ec. >». 
Del nostro incomparabile giurisconsulto France^ 
SCO d^Andrea noadissi pur lo stesso alla pag^49^ 
{ di qu^sta edizione pag. 63) e di tanti e tanti 
âltrL da me in tutto il corso délia mia Istoria lo« 
dati e comèndàtl? Questo è Tuso che io ho fatto 
«empre di queato pronome in tutti i miei libri^per^ 
dbè U Sigd<j>re per sua bontâ ha voluto preaer- 
va,rnii dta âÂmili.delirii) a^quali io vedp che voi 
«iet|8 pur (roppo soggetto in ogni cosa che vi po- 
nete a dire. E percio. prima di fiiiire mi è entra* 
ta in testa que&f altro dubbio che vi propongo, 
« che io vogtio in lutte le ilianiere^ per non più 
annoiarvi^ che sia P ultimo. 
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DUBBIO SESTO £D ULTIMO.. 

Se non W ski akra pena per tali credenti che la 
perdita del cerveUoj e di esser condanruai ad 
un perpétua deùrio. 

4 

Questo dubbio^ ancorcbë lo vedete posto nel- 
1' ultimo luogo^ non credete per5 che sia di po- 
ca importanza; ed io per me lo sttmo di si gran 
momento^ che questo solo mi potrebbe fare rin- 
n égare lutta quella fede che sin ora vi ho pro- 
fessata. Se si traitasse délia sola pena deiresilio 
e bando che vi a vêle merilata e consegaita^ a me 
non grayerebbe tanto. La terra è molto Jarga e 
lunga^ nella quale troverei qualcbe ncovero, sic- 
come voi Tavelé Irovato in Rbma ^ la quale p,er 
ahro suol nudrire- ahri scioperali scimioni e pa- 
rastti, che voi non siete. Ma esser condannaio ad 
un perpetuo delirio^ or quest4;> s) che forte nû 
sgomenta e m'atlerisce. £ a quai delirio? Al pin 
portentoso e miserabile^ quai è quello che si ve- 
de nelle voslre lettere. Puossene sentire un altro 
iù SGoncîo e slravoltodi quello chip; vi prese nel- 
a leltera io e ii^ di quelF altro -onde foste agi- 
lato e 6C0660 nellâ leltera 1 8? £ dove lascio que- 
gli aliri più orrendi délia pazatia Stessa d'Orlan- 
\- do, che. non sénza muoVer lagrime di compas- 

'i sione si leggonanelle lettere 23, a5, â6, ay^ 218, 

39^ 3o^ 3i e 3a del a tomo? Dove finaloiente 
quelli onde foste tntto sorpreso nelle tre ultime 
% 1 t'Itère filosofiche ? Se cosi a caro prezzo doverà 

coniperarsi qucU'impunilâ e franchigia che pro- 
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mette questa vostra morale^ io^ per dinrela coq 
sincerilà^ non mi cl veggo niente disposto fino? 
ra. £ vero che potrete dirmi che quelle che pres- 
so gli uomini sarâ riputato stoltezza^ appresso 
Iddio sarâ sapienza. Ma chi mi assicura che ci6 
non sia ancbe flagello e gastigo di lui^ poichë 
leggiamo eziandio che Deus quem vult , dementat , 
e che sovente per punir gli uomini permette che 
siano invasi da spirito di vertigine, che tutto gli 
scuote e gli contorce? A questo fine, quanto più 
posso e vaglio^ vi scongiuro che con una rispo- 
sta risoluta e senza equivoci facciate cessare il 
soffio di venti si contrari ed impetuosi^ che han 
mossa questa gran tempesta nelUanimo mio, e 
che invece di portargli voi riposo e tranquillità^ 
lo tengono ancora agitato e mosso. 

Questi sono i dubbi che mi occorrono^ e che 
vi propongo in sequela délia Professione di fede 
che vi mando, i quali tanto più ho affrettato di 
tosto mandarveli, perché mentre io era sull'o- 
pera sento che avete qui dirizzata un^ altra scrit'- 
tura^ attaccando il, decreto regio ed il hando 
délia proscrizione del vostro lihro^ la quai è di 
quattro fogli^ stampata in Roma, che per voi si 
chiama Colonia; ed avendola letta^ non solo mi 
confermb nel concetto che il vostro maie sia in» 
curabile, ma mi dà maggiori stimoli^ e porge 
altrecagionidi affrettare questa mia conversione. 

Primieramente^ perché mi lusingo che dopo 
averla letta vi leverete ôgni collera e stizza^ ed 
avendo rasserenato 1* animo e resolo tranquillo , 
vi quieterete; perché io temo che se prima che 
vi giunga^ vi pervenisse in notizia che il Comu- 

GiÀniroiiB , Opère postume^ T, IL 22 
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ne di Napoli, rappresenlalo per la Deputazione 
del Sant'Uffizioj vi ha pure smentito ia cib che 
ATevate farneticato intorno a questo tribunal e^ 
voi contro la cîttâ nan faceste qualche aitra bra- 
vura ed insolenza^ sîccome l'ayete fatta contro 
il Collatéral Gonsiglio dl Napolî e silo vicerè. 

Per secondo, vedendo che tanta gridate e vi 
dolete che quel supremo Gonsiglio abbia ripii- 
tatala vostra opéra per un libello famoso, pieuo 
dMngiuriee di gravi contumelie^ e contra bonos 
morie^, maggiormentecresce il miodesiderio dres- 
ser preslo rîsoluto de^ dubbi propostivi intorao 
alla vostra morale; poichè se voi non riputate 
essere contra bonos mores quel tanlo che avete 
vomitato in quelT opéra , dunque bisogna che la 
vostra morale sia tutt'altra di quel che comune* 
mente si tiene: bisognerâ veramente mutare i 
vocaboli, e quelle che sono sceleraggini ed em- 
piéta, chiamargli buoni costumi. Sebbene in quel 
vostro parlare io vi conosco piii difetto di logica 
che di morale, e difetto taie che mi toglie ogni 
speranza di ravTedimento^ e che il vostro dclirio 
veramente sia insanabile. Poichè pub sentirsene 
uno più prodigioso e stupendo, che volere far 
passare quel vostro Indice per la mia opéra, ove 
voleté che il lettore corra di volo? A don Chi* 
sciotte nel più forte délia sua frenesia le greggi 
gli sembravano eserciti armati, i mol i ni a vento 
giganti, e le osterie castelli. Gos) a voi quel vo- 
stro Indice vi sembrano i quatlro voluuii dell'I- 
sloria civile. Ed aJËnchè conosciate che il delirio 
Tostro quanto piu si sta^ più si avanza e si ren- 
de insanabile, ecco prima neir opéra vostra ri- 



TARTE TERZA 343 

mettevate il leltore alla mia, siccome era di do- 
vcre,quando volevale appurare le mie scelerâg- ' 
gini ed empiéta, e noa le vostre. Da pot nelTIa^ 
dice rimettete il leltore non alla mia^ ma alla vo* 
slra opéra ;ed ora in questa novella scrittura non 
voleté che si ricorra più ne alla mia^ ne alla vo- 
stra, ma al vostro Indice. Voleté far vedere le 
mie sceleraggini ed empiéta subito subito? Ecco- 
lo: Corra dis^olo illettore aititolidell* Indice: ve- 
clrâ ben venti passi deH'Istoria sotto il titolo di 
Proposizioni empie y ne vcdrà altri sotto le terne" 
rarie, altri sotto le scandalose, Passi aile eretiche, 
aile offensive^ aile ingiuriose. Non è questo un far 
ridere i morti? Il lettore troverà in quest' Indice 
le vostre, non le mie sceleraggini: troverà le più 
inudite falsitâ e le più nere calunnie: troverà le 
più orribili impudenze e malignitâ: troverà le 
più sfacciate menzogne e le più impudenti edin- 
fami contumelie. Yeda se io mi apposi al vero, 
che intanto voi senza Topera mandaste attorno 
queir Indice a' vostri emissari, perché volevate 
farlo passa re per testo autenlico^ sopra il quale 
dovessero appoggiarsi tutte le vostre mali^nità e 
calunnie; e pretendete farlo ancor oggi, dopo 
tante riprove délia vostra prodigiosa ignoranza^ 
délia vostra nera malignitâ, impudenza ed inudi- 
ta alloccaggine e sciocchezza ; e credendo che gli 
altri ùomini fossero cosl matti, corne voi, non vi 
curate di niuno ed imperversate contro tutti. 

Ma quello di che a ragione molti stupiscono^ 
è che ofueste maltfe vi si permetta di farle in 
niezzo noma, e^ quel che ë più^ dite alla p. a3 
di questa vostra ultima scrittura^ che siete sti- 
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luolato a farle per consiglio di miaitlorita piibbli" 
ctty anzi con qualche cosa dipiîi. Ed jivete pure 
messo in quella: Con Ucenza nie' SiqteriorL Or voî 
veramente, e chî vi ha consiglialo a questo (poi- 
chè noD credo esser voi solo matto nel mondo)^ 
ci avete divolgafo un grande arcano e datoci un 
bell'eserapîo. Cib che voi dunque avete fatto con 
licenza de' Superiori in quel decreto del Consi- 
glio Collatérale, potremo faré ancor noî îa tut- 
ti gli altri decreti proibitorîi di libri che esco- 
no dalle Congregazioni del Sant^Ufficio e dell' In- 
dice di Ronia, e forse con maggior ragione. 

Poichè i vostri Gesuiti stessi, e specialmente 
il padre Fabbri nel suo Prodromus veritatis, pa- 
gina as a (che^sebbene portt il nome del padre 
Neuser, francescano, non si pub metter in dub- 
bio che non sia del Fabbri) insegnano che tali 
decreti proibitorii, che escono dalle Congrega- 
zioni di ftoma^ non sono decreti di Chiesa^ per- 
ché non ci vengono dal papa stabiliti in un con- 
cilio^ o almeno in concistoro, ma da particolari 
Iribunali eretti modernamente in Roma, i quali 
riguardano più lo stato politico di quella corte, 
che la Sede apostolica^ e che percib vi sia gran 
differenza fra i decreti di queste Congregazioni 
e quelli délia Chiesa: onde i libri proibiti da tali 
decreti, ancorchè approvati dal papa, non si di* 
cono proiliiiu dalla Chiesa. Quindi il padre Fabbri 
acremente rimproverb ad Errico, cne avea det- 
to, il libro di Pietro Hallois essere stato condan- 
nato délia Chiesa. Faisant est^Henrice (el dice)^ 
in Petnun Halloix ah Ecclesia sententiam essepro- 
nunciatam: ejus tantum liber a sacra Congre^UiO' 
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îie confixus est, et prolubilus singulari Eminentissi» 
morum decreto, approbato a papa y non tamen ah 
Ecclesia et Sede apostoUca ex cathedra, 

Donde è nato cïie> non rlconoscendo le altre 
nazioni queste Congregazionl^ o sien del Santo 
Uffizio, o dell'Indlce, per loro legitlimi e com- 
petenti trlbunall^ quando ne' loro domini câpi- 
tanoiali decreti proibitorii di libri, non si rice- 
vono se non précédente Fesame de loro propri 
Consigll^ e si ributtano^ o si ammettono^ secon- 
do si troverà convenîre a' loro Slati. La Francla 
è a tutti noto che non riconosce queste due Con- 
gregazioni^percbè sono invenzioni nuove di Pao- 
10 m e di Sîsto V^ per render l'autoritâ del papa 
]più assoluta^ e déprimer quella de^ cardinal!; ed 
Antonio Arnaldo^ nelle Difficultés proposées a mon- 
sieur Steyaert; pag. 9, diffic. 100, ba ben dimo- 
strato che non meno la Francia che tulti gli altri 
Stati che non riconoscono i tribunali dell Inqui- 
sizione e dell' Indice^ non sono meno cattolici de-, 
gli altri. In Ispagna^narra il Salgado, de supplie, 
ad SS.y parte 9^ c. 38> num. 141^ che quei re 
ordinarono che tali decreti proibitorii di libri fos- 
sero portati alla suprema Inquisizione di Spagna, 
e secondo il costume di que^ regni fossero rite- 
nuti ed esaminati. Onde queirinquisizione non 
permette che si promu! ghi Indice proibitorio ema- 
nato dalla Congregazîone delI' Indice di Roma , ma 
ne assume ella il peso e l-esame, e secondo la di 
let censura si pubblicano nuovi Indici e nuovi 
Espurgatorii^ uiente attendendo cio che si faccîa 
in Roma; e non solo ci6 pratica ne' regni di Spa- 
gna; ma anche lo fa praticare nel regoo di Sici- 
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\h, siccotne ce ne rende testimonianza lo sfesso 
Salgado^ c. 33, nnm. i45:8iccoine neile provin- 
ce Ai Fiandra y ch'eran sottoposte a quella mo- 
narchia^ non facevano i re di Spagna valere co- 
tai i décret! ed Indici proibilorii che lutlo di esct»- 
no da queste Congregazionl di Roma^ ma gli fa- 
cean prima esaminare ne* supremi GonsigH dl 
ciascuua provincia ; siocome infiniti esempi di 
questa pratica ce ne rapportano gli scrittori Bam- 
niinghi. 

Nel regno di Napoli pur cib si è sovente pra- 
tica to ne' decreti proibitorii che escono dalla Con- 
gregazione deirindice, sicconie fu fatto ne' libri 
di Camille de Curtc e di Pietro de Uries; poichè 

3uelli ch' escono dalla Cûngregazione del Santo 
iBzio^ non solo non sono ricoAosciuti ^ ma sa- 
rebbe un grave attentato in Flapoli^ dove questa 
tribunale si ba in orrore, e dove ora, per la be- 
neficenza del nostro augusto monarca, si è toltu 
di quello ogni vestigio, di far quivi valere i suoi 
decreti. Non se gli dà mai regio exequalur, per- 
ché sarebbe offendere e contravenire alP ultime 
grazie che per occasione d'un editto pubblicalo 
in Rpma da questa Gongregazione nel 1695^6 
che poi si voleva far osservare nel regno, furono 
concedute dal nostro re, mentre tenea la sua se- 
de régla in Barcellona^ a cui si ebbe ricorso, il 
qnale con sua régal carta spedita ai 28 agosto 
dell'anno tyoQ, e dirizzata al cardinale Grima* 
ni 3 ailora vicerè, precisamentecomandb che non 
si désse esecuzione alcuna a qualunque boUa, 
brève o altra provvisione che venisse da Rom^ 
dalla Gongregazione del Sanl'UffiziOjConcernen- 
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(e afiari d'inquisizlone, o che ave^sero a quellî 
]a Qiinîma, anzi la più remuta conoessione, cuoae 
81 legge ueï régal aispaccio al tomo a de' CapUolî 
e Grazie di Carlu Vl^ pag, a3i, Tafchè presso i 
Napoletaui quella Congregazîone è affaltu inco- 

{;DJta, siccome lor soqo incogniti i tribunalidel- 
a Clna e del Mogol. 
Or voijche fate tl bravo , e credele farlocon lU 
ceoza de' Superïori, facendo passare solto il vo- 
Glro esame no decreto d'un laoto seoalu, quaoU) 
è quellu dcl supremo Cgnsïgliu Collatérale di Na- 
polij ripreodeDdolo, derideodolo, sprezzandolo, 
« dicendo, pag. a^, che vi sarà poco maie, aozi 
sila pag. aa, colla soUta vostra iiupudenza non vi 
arrossite di chiamar gli autorij caluDDialon:che 
direete e cbe direbbero ijue' Superloi i che vi daa- 
no queste lîceDze,ge Doi facessimo pure lo stes- 
80 a decreli délie loro Congregazioniî E pure 
BVreiDDiO maggior ragîone di farlo. Che direbbe- 
ro, se se gli rinfacciasse che ne' prlmi tenipi la 
proibizione de' libri s'apparteneva uDÏcameiite 
a^ prlacipi ed a' loro magislrati, e la censura era 
solamente délia Cblesa? 

Voi pretendete alla pag. la rbe il Collatérale 
\i dia conto e vi additi quali siano le proposi- 
zioni cuntro la potestà de' prlncipi^cbesonu nel- 
Ja voslra opéra , perché voi non eapete trovarcene 
alcuna. Ed in qaesto dite il yero, perché ne voi 
itè i vuElriSuperiorisaprebberotrovarcele. Equal 
per essi sarà^proposiziooe contro la potestâ dei 

fnncipi, se non le sanno trovare nemmeno ntl- 
opera del Pignatelli, né in t;inti altrî libracci 
che lutlo dl escono di Rama e che pcrmettonu 
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stamparsi altrove? Niente per essi è contro Pau- 
lorità de^ priQcipi, semprechë tutto quello che 
si toglie a medesimi, si rîfonda al papa e aile 
sue Gongregazioni. Pîacemi ancora eue voi èd i 
vostri Superiori cerchiate che si additino le pro« 

iiosizioni contutneliose^ temerarie^ satirîche, del« 
e quali sono stati iacolpatl i vostri librî^poichè 
da ora innanzi questo stesso potremo noi preten- 
dere de' decreti délie loro Gongregazioni^ e tanlo 
maggiormente j quanto che i cardinaii che le com- 
pongono^ non esaminano essi i libri, ma gU com- 
mettdno ad altri, ed ordinariamente a frati, e han 
xidotte le proibizioni a formolarii , e con un re« 
spectis^e sogliono gentil mente uscire d'ogni im^ 

Saccio. Ed in questo avete preso errore^ creden- 
o che il Collatérale di Napoli^ dovendo proîbîr 
Sualche libro^ commettesse ad altri Pesaminarlo. 
pn ha questo Gonsiglio di Plapoli revisori ^ cen- 
sori, o qualîficatori^ corne hanno le Gongrega<- 
zioni di Roma. In questi casi i reggenti stessi, 
che han da giudicare, veggono i libri^ e sopra 
ogni altro il delegato della Giiirisdizione, che ne 
è il commessario o sia il relatore, o il ponente^ 
che ha Tincombenza d'esaminargli e proporgli. 
Ne sono cosl delicati , che cerchino per amor di 
Dio sfuggir il travaglio^ corne si fa in Roma; ma 
chi giudica^ esamina^ e non si sta airinforma< 
zione de' frati o di altri ^ ma di chi deve giudica- 
re con essi nella causa stessa. Gosi que' censori 
che voi dite^ sono i reggenti medesimi a' quali 
avete fatto grazla di dare qiielP onorevole titolo 
di calunniatore. Ma se P avete fatto con licenza 
de^ Superiori^ slate pur sicuro che nonpossono 
farvi alcun maie. 
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Minacciate pure alla pag. i6, che se tomate sl 
stampare la vostra opéra ^ vi bisogoerebbe aggiu- • 

gnere più letlere in difesa délia giurlsdlzione ec* ** 

clesiastica. Fatelo puie^ che i defensori délia re* 5 

gale ve ne avranno grazia; anzi vi so dire che, 
senza dispendiare Terario pontificioj sMmpcgne* 
rebbero a farvi costitair salario, e farvelo pron- :^ 

lamente pagare dalla Gaoïera di Napoli; tante pia* r 

cer gli fareste. « 

In fine par che i vostri delirii tutti finiscano 
in bravure e rodomontate: pessimo segno di rav« 
vedimento e brutto indizio d'essere il vostro maie 
veramente insanabiles poichè alla pag. 29^ ch'è 
Fultima di questa vostra scrittura^ che non è piu 
che quattro fogli di stampa^ dite che m in si po- 
99 chi ibgli avete messa in brève la sostanza per 
^>altrD di quattro tomi d'istoria e due di rifles- 
99 sioni^ perché si possa da tutti con miglior agio 
99pesare il merito délie censure napoletane^ che » 

9> nocciono meno al censurato e più a^ censori 99, 
Che vi pare? E stato mai alcuno nel mondo che 
abbia potuto darsi questo vanto^ di sei ben grossi 
volumi strignere il sngo in soli quattro fogli > e 
si nettamente^ che da questi soli pub ciascuno e 1 

con agio discernere tutto^ e dar esatto giudizio 
di cib che si passa? Peccato a non aver in Lipsia l 

i compilatori di quegli Atti un si bravo abbrevfa- v^ 

tore, ed esser priva la Francia^ l'Olanda e Tln- 
gbilterra di uno che ha in cib le mani si diligen- * 

ti, che in minor tempo e con magglor esattezza 
potrebbe metter a sesto i loro giornali. 

lo adunque, vedendo ridolto il vostro maie a 
taie estremità^ ho pensato di far quest'ultimo 
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sperimento^ se mai vi fosse qualchealtra speran- 
za di raTvedimento^ credenuo che vi possa gio- 
▼ar molto questa mîa conversioDe. E per cib vi 
mando questa Professione di fede co^ dubbii in- 
torno alla vostra morale^ ma con qaesta indîspen- 
sabil legge e patto^ che non gli palesiate a per- 
sona deT^mondo;poichè intendo che il tutto passi 
fra noi due soli soli, come voi dite, ed a quattro 
occhi^ senza che allri il sappia. Sol vi dispense^ 
se vorrete, di potergli comunicare a' vostri Fabii 
e Marcelli, al vostro Gampano, ed a quel signor 
abbate di cui u per aver fatto un grande studio nex 
»»santi padri't^comemi assicurate nella lettera i8, 
pag. 33 3 , forse potrete giovarvi per una risolu- 
zione pronta ed accertata. Ma se o Toi> o i vostri 
amicî per gloria vana d'avermi convertito, fosle 
tenta lo dal Diavolo^ o consigliato da altri a ren- 
dergli pubblici, e permaggior mio affronte^ che 
taie iolo reputo, di darli aile stampe^ sappiate 
cbe per vendicarmi di quesla ingiuria^ io^ sens^a 
aspettare alla vostra risposta, comincerb a valer- 
mi délia vostra morale^ e con franchezza non mi- 
nore délia vostra impudenza dirb che voi ne men* 
I tite, e che questa Professione e Dubbi sieno tutte 

vostre invenzioni per vantarvi di aver finalmen- 
te debellato e vinto un nîmîco si rabbioso della 
Chiesa, ed un che si era studiato di mettere nei 
cuori de^ prlncipi implacabil odio contro gli Evan- 
-geli di Cristo. Gosi altamente vi protesto e vi gri- 
do, e cosi vi lascio. Addio. 

PROIBIZIONE £ BAJVDO. 

Del libro italiano di EusehU) Filopatro^ diviso 
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în due fomî in 4-^, col litolo di Riflessioni morali 
e teologiche sopra la Storia cmle del regno di 
JVapoliy colla data di Golonia^ 1728. 

D BCBBTUM 

Del Collatérale CoDsiglio di Napoli toccante la 
pruibizione del llbro italiano sotto il finto nome 
cîi Eusebio Filopatro , e col titolo di Riflessioni 
morali e teologiche sopra la Storia civile del regno 
di Napoti, esposte al pubblico in più lettere fami- 
gliari di due amici, diviso in due tomi in 4-**5 col- 
la data di Culonîa^ delFatino 1728. 

Jn causa prohibitionis libri in fraser ipti die 4 aprilis 1729, 
Neapoli. Facta de contentis in libro praefiicto relatione co* 
ram excellentissimo domino regio Collaterali Consilio per 
illustrem dominum spectabilem regentem D. Cajetauvm Ah" 
GENTOs praesidem Sacri Regii Consilii, ac regatis jurisdictio' 
his delegalunij visisque videndis, ac consideratis conside- 
randis : 

Jllastrissimus "fet excellentissimus dominus vice-rex^ locum* 
tenens et capilaneus generalis providet, decernit, alque man- 
dat damoari ac proscribi , prout praesenli decrelo proscribit 
et damnât , librum ilalico sernioae impressum , in duos (omos 
bipartitum sub litnlo : liiflessioni morali e teologiche sopra 
la Storia civile del regno di Napoli , esposte al pubblico in pià 
letlere Jamiliari di due amici da Eusebio Filopatro. In Co» 
loniaj 1728. Con licenza de' Superiori. Tanquam contra bo- 
nds mores, laicae polestati injuriosum , conviciis et contume- 
liis referliim , et satyram perpetuam contra privalos et publi- 
cam agentem \ jubefque ne quis in posterum cnjuscumque 
gradus et conditionis librum praedictum, yel quocumque idio- 
mate et inscriptione imprimat , Tel sic aat aliter , aut ubicum- 
qae impressum légat, vel retineat , yel quoquo modo distrahat^ 
sub poenis relegationis per très annos contra nobilcs, et trire- 
mium contra ignobiles. Habentibus autem modo , et retinen- 
tibus praecipit sub eisdem poenis in Regiam Caocellariam dé- 
ferre. Mandat insaper praesens decretam ad formam Banni 
redactum per loca solita publicàri; lapsoque tridao post eJQs« 
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dem promulgationem Magann Curiam Vicariae Regiasqoe Pro* 
▼inciales Audieotias cootra secoit facientes ad poeaaram exe- 
cutionem procedere. 

r Mazzaccaba Regens. 

Ulloa Regeai. GAstBLLi Reg. 

Caeteri IHiutret Régentes uoo intersunt. 

Mastbllouvs , Regius a maDdatis Scriba. 

' Concordat cum tuo Onginali, penei me esisUnte, meUori 

eoUatione semper ialvas et in fidem. 

'' MjUjiitus MjsrsLLOiruSj Regius a mandatis Scriba, 

BANDO 

Per esecuzlone del sopradetto decreto del Col- 
latéral Gonsigllo di Napoli^toccante la proibizio- 
ne di detto libto di Eusebio Filopatro. 

CuiROLUS yDivina favente clementia, Roma- 
nonan imperator semper augustus, et Hispaniarum 

î b. ALOYSIUS THOMAS COMES DE 

HARRAC, eques insignis ordinis Aurei f^eUeris, 

înlimus consiliarius status -^ etconferentiaefinancia' 

i runi, S. C. et C. majestatis senescalciis major hère* 

\ ditarius, provinciaruni Austriae inferioris et supe* 

! rioris marescallus, et tribunus militum gejieralis 

Austriae infcfioris, et in praesenti regno yice-rex, 
locumtenens, et capàaneus generalis, 

La saggia esperienza ha dimostrato che certî 
librl di niuno o poco conto^ i qiiali troppo per 
loro slessl^ mercè la loro insipidezza o sfacciata 
malignità^ resterebbero negleili^ sogliono il pîù 
délie volte rîcever pregio e corso dalîa proibî- 
zioûe»la quale^ per un terribile capriccio della 
umana condizione^ non serve che di una piace- 
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Vol cote alla curiosità degi' ingegni cattîvi. Su que- 
sto piede dovrèbbe abbandonarsi nella sua ben 
degna oscurità un certo libro di conslmil farina^ 
G piuttosto un libelle famoso che^diviso in due 
tomi in i^\ colla data dî Colonia delPanno 1728^ 
sotto il finto nome di Eusebio FilopalrOy e col ti- 
tolo di Rijlessioni morali e teologiche sopra la StO'^ 
fia cmle del regno di Napoli, esposte alpubblico in 
piîi lettere famigfiari di dite amiciy si è ultlma- 
mente introdotto in quesla capitale senza la do- 
Yuta permissione regia^ ed in fraude del rigoro- 
so divieto di plu régie prammatiche. Ma poichè 
nel medesimo si lacera crudelmente la riputa- 
zîone de* privati e del pubblico^ e si ardisce an- 
cbe di sacrilegamente attentare alla sacra pote- 
stâ de' sovrani, é poicbè potrebbe alPinconlro 
Pindolenza de' magistrati in questa occasione es- 
ser sinistramente interpretata corne una tacita 
approvazione di tutte le false massime e di tutle 
le ingiurie cbe nèl medesimo si vomitano: con- 
venendo dunque di reprimere l'audacia.e la nera 
malignità di questa satira^ abbiamo stimato^ col 
voto e parère del Collatéral Consiglio presso dî 
Noi assistente^ di fare il présente Bando^ col qua- 
le condanniamo^ proscriviamo e proibiamô il li- 
bro suddetto impresso in italiana favella^ ed in 
qualunque lingua o sotto qualunque titolo fosse 
per ristamparsi: vietando a tutti^ di qualunque 
grado e condizione^ di leggerlo, tenerlo^ reim- 
primerlo^ venderlo, o di qualunque modo alie- 
narlo^ sotto pena di tre anni di relegazione per 
i nobili^ e di galera per gP ignobili: ordinando 
e comaudando sotto le stesse pêne a tutti coloro 
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che presso.d^essî lo rîteogono^ di porUrlo nellx 
Régal Ganceliarit fra lo spazio Ai tre glorni; ed 
alla Grao corte délia Yicaria ed aile régie Udten- 
ze Provincialî à\ procedere irremissibilme&te al- 
Fesecnzione délie pêne contro quellt che con- 
traverranno. Ed a fine che venga a notizia di tat* 
ti^ e da ninno si possa allegare cansa d'ignoran- 
sa, TOglîamo che il présente Bando si pabblicht 
nei luoghi soHti e consueti di qaesta illustrissi- 
ma e fedelissima cittâ^ e nelle ciltâ, terre e lao- 
ghi del présente regno, e colla débita relata ter- 
ni a noî. Datum NeapoU in Regio Palatio^dîe i6 
tnensis aprilis 1729. 

LuTS CONTE DE HaRRAC 

Vidit Mazzagcara Regens. 
Vidtt Ulloa Regens. 
Vidit Gàstelli Regens. 
D. NicoLAUs Fraogianni a Secretis. 
Mariants Mastellonus, Régi a s r mandatis 
Scriba. 

In Bannor. \y fol. 85. Imp€u*atus, Banno ut su- 
pra, A di 16 aprile 1739. lo Luise Moccia, letto- 
re de' Regii Bandi^ dico di aver pubblicata la re« 
troscritta praoïmatica coi trombetti reali ne^ luo* 
ghi solili e consueti di questa fedelissima clttâ 
di Napoli. Luise Moccia. 

In Napoli^ per Secoadino Porsile, regio staui- 
^ patore, 1729 a dl 7 maggio. 

Unlti e congregali gli eccellentissimi signorî 
Deputati del Sant^UffizIo in San Lorenzo^ luogo 
solito: 
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Essendosl riiscorso sopra la proibizione fatta 
con pubblico regio banao del libro in due fomi 
coila data di Golonia deiranno 1728^ solto il fia- 
lo nome di Eusebio Fllopatroy e col litolo di /ît- 
flessioni rnorali e teotogiche sopra la Storià cmle 
del regno di Napoli^ csposte al pubblico in piU let- 
tere famigUari di due amici; nel quai libro si con- 
lengono molli pregiudizi alla sacra potestà de' 
sovrani, non meno che contro de^ privati e del 
pubblico 9 parlicolarmenie dove traita delPorren- 
do Iribunale del Sant'Uffizio, tanlo odioso a que- 
sto fedelissimo pubblico per Pirregolarità délie 
sue procédure per la via straordinaria^ dicendo 
che sia ostinazione di pochi particolari di que- 
slo Gomune di non volerlo accettare: per lo che 
si è determinato e conchiuso che debba quesla 
«ccellentissimaDeputazione portarsi da S. E. il vi- 
cerè,e sincerarla aelPuniversalesentimentod'or- 
rore del delto Iribunale^ con dargli le dovute gra. 
zie per la data proibizione di un tal libro ^ la qua- 
le anco ha ridondato in benefizio di questo fede- 
lissimo pubblico. Et ita conclusum. 

AsGANio Rossi. 

Il DUCA DELL a RoCGA. 

Franc ESGO di Sangro. 

GeNNARO VlLLANI. 

Michèle Caraffa di Monle Galvo. 
Il principe di Valle. 
Il principe di San Nicandro. 
61ACOMO Rossi. 

Fine del Volume II. 
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